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ORIGINI ITALICHE 

Di Monfìg. 

MARIO GUARN^ACCI 

ESAME CRITICO 

Con una 

APOLOGETICA RISPOSTA 

La quale , oltre abbattere vìgorofamenie le oppofrz,Ioni avverfarìe y 
ferve pure ad ìllujìrare parete bj punti interejfanti 
dell Jjìoria sì Greca che Romana ; 




Ed in fine una Lettera del chiar. Sig. Ab. Giovanni 
Cristofano Amaduzzi Profcflorc di Lingua Greca 
nella Sapienza di Roma , che l’argomento 
ifiefib dottamente elamina, e riichiara . 


IN VENEZIA MDCCLXXm 



Preffo Giammaria Bassa glia. 
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CON TVBBLIC^ ^TTKOy^ilOHE , E VRIFILEGIO. 
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L’ EDITORE 


aghi legge. 


a Uando ^gli Scrittori poìemict^ ben lungc dal fare' 
indegnamente fervir le lor di [paté al vile e 
bayo oggetto di sfogare una livida orgogliofa 
pacione ^ ft a [fumano di trattare e dif cu fervi 
materie ed argomenti e[Jerr:!^iali[fimi nelf Iftaria e nella 
prifca Erudi:^one , ftccome hanno un forte diritto a 
intereffare il gufo e la curioftà della letteraria Re- 
pubblica ; così nulla può meglio affteurar la fiducia del 
tanto ambito gradimento de Dotti , che il farji delle 
Opere loro raccoglitori infieme ed editori . ideila qual 
perfuajioue , avvegnaché io non potefji effer certo di 
quella moderaTfon nella difputa , che pur qualifica C uom 
dotto e ben educato^ perchè appunto mi era ba fante il 
faper folamentey che di cofa trattavafi ri [guardante 
f Italia nofra , la fua iforia , t vecchj Juoi monu- 
menti y r origine della fui popolaTfone y appena mi 
vennero alle mani quef 't Scritti così intereffanti y che 
come atti <T una intempefiva , ma pur erudita conte- 
fa non credei di efitar punto a far mio fubitamente 
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r onore imprimo'gli mitamentt e puhblìctjrgli , E 
tanto più fui Jùiti'o di far con ciò cofa grata agii 
Uomini fapienti , qu into che in ejjì contaiendoji le ac- 
cufe e le difefe di una iujigne Opera , che ha fatto , 
e va facendo pur anco gran rumore nella Univerjuà j 

letteraria , e' parevami di Jcrvir con queji' iinprcft 
mirabilmente all' intento , eòe bilanciando per avventu- 
ra la jor'^ì 0 debole^i fa dille ragioni , fia dei do- 
cumenti 5 che dall' una parte e dall' altra con bella g /- 
ra (i adducono^ farebbe quiiidi Jen'^a dubbio il Pubbli- 
co tmparrfìle in ijìato di prpnun'xfarì>e'jl piit^giufto^e \ 

'più Jicuro giudi-^o . Conctclfachè ben fi Jappia , ebe | 

gli accorti efimatori de' Libri , ove di dotte contro- j 

verfie fi tratti , vogliono mai fempre veder e fe criti- 
che ugualmente e le nfpojìe , jenga di cui accaderebbe i 

pur troppo 0 di aver ad avventurare malamente i prò- ’ 

pri giudii^/ , 0 di non effere per lo meno verfo i be- 
nemeriti Autori delle fue lodi abbajìaìr^i cortefi e li- 
berali . Le Origini Italiche del celeberrimo Monhgnor ' j 

M ario Guarnacci, Jiccome Opera ^ dae ha giujlamente I 

meritato , e contìnua tuttavia a meritare gli encomj ^ 

più efmj da tutta P Italia non meno , che dai dotti | 

tutti Oltramontani^ non fembra y a dir veroy che pof- ! 

fano a queft' ora temer più di ejfere dalle altrui mali- 
gne ed invidiofe imputag^ioni nel proprio lor credito c 
lujìro in conto veruno offujcatey talché all' iHujìre Au- 
tore ne ridondi difeapito in quella gloria , che ha pur 
di effere fecondo la frafe di un gran Letterato e Gior- 

nalfjfay un nuovo Colombo in un OccdJio quali .in- 
cognito 
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cognito ptr avervi /coperto appunto un nuovo Mondò 
agli occhj degli Eruditi, (a) Ma pure chi fi è accinto 
a bella pojla ad entrare per il chliirìfflnoo Prelato in 
aringo^ e coriìbaitcve vigorofamenre tutte le oppojtgjotìi ^ 
•e le cenfure ^ cui jerìbra di voler fare alP Opera un 
^^ìnoììimo Invidiofo -alle tante ì'njtgni fenprrte , che in 
.quella Ji recano y ha refo ai Letterati imparziali un 
'fervigio di jomma importanza dappoiché le dt lui apo- 
logetiche rifpolle danno chiaramente a conofeere , che 
ad altro non pojono fervire gji e/ami e ie critiche 
avve-'larie , fe nrn fé a mettere in maggior lujìro e 
riputazione il Libro dall' iHujlrc Moujig. Guarnacci-, 
jiccome C unico ^ il quale in quejìo genere jìa giunto fe- 
licemente per giudizio degli liruditi^ a foddisfar piena- 
mente agli oggetti tutti , e alle vijìe della migliore e 
più /oda rrudizjone . Se io mettendo a luce unitamente 
tatuo le Cenjure di recente da un Anonimo pubblicate^ 
quanto al fresi l' , apologià ^ oljia Kifpofìa alle medeftme ^ 
poteva in alcun modo dtjpenjarmi dall' imprimer pure 
con effe infieme una dotta Difjertazjone o Lettera del 
chianfs. Sig.^db. Giovanni Criftofano Amaduzzi, Pro- 
fe(Jore di Lingua Greca nella Sapienz^t di Roma ; la 
qual proponendo agli liruditi varie di lui offeh'vazioni 
e nuove (coperte in fatto di Storia e di antica Erudi- 
Zione^ all' i calia nojìra appartenenti ferve egregiamen- 
te 


Ca) VfJl la Noci che co-nincìa iìsvtll, Ittur. Piar, a pag. loo. della Bi- 
ft[jt fifr I4 Strii dt Prefitti di Rema ^ ec. 


te ad iUujìrare il foggttto t a comprovar fem^ 

pre più con autorità e documenti irrefragabili le afjer- 
:^orii f i giudi^fy e tutto in fomma il jìjiema^ chequi 
indarno (i fìudia e tenta di combattere e confutare . 
Tante cure per tanto datemi nel raccoglierei e infieme 
unire Scritti e produzioni ^ che pajono tutti defiinati 
efpreffamente a rifcbiarare i primi tempii e la prima 
antichità erudita , non le riputerò fpefe inutilmente , e 
mal impiegate i qualora il Pubblico dotto y ufando ver- 
fo di me del [olito fuo generofo compatimento y degni 
pur di accogliere cortefemente e patrocinare un'Opera 
in folo di lui fervigio e utilità a pofìa fatta compila- 
ta ed imprejfa. 
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DIFESA 

PER LA SERIE 

DE’ PREFETTI DI ROMA 

DEL CH- P CORSINI 

CONTRO LA CENSURA FATTALE 
NELLI 

OSSERr^ZIOSI SUL GIORNALE PISANO 

In cui la detea Serie ù fuppUrce anche in alTaì luoghi , 

e ù emenda . 


V6i vanus animus , aura captut frivaia , 
^rripuit inftltnttm fibi fiducìam , 

Fatììt ad derì/um fluita levitai ducitur . 

Fedro lib. V. Fav. 3. 
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DELL’ ANONIMO OSSERVATORE ALL’ OPERA 



Z)£ PK^F ECTIS URBIS 

DEL P, CORSINI 

Polla in fine delle Ojjervauont Crìtiche fui Giornale Tijan^ 
dalla pag. 82. alla 96» 

poicb}^ in quefli Giornali tanto fentiamo in- 
tuonarci le lodi del detto Monf. Fabbroni , e 
del 7 , Corfini Scolopioy di cui il detto Efltat^ 
tifi a è Collega y e difcepolo, e di cui qui dice 
pagina 303.: Il Padre Odmrdo Corfinii che 
moflrò di volere fuperare tutti nella facilità» 
... . . , e felicità di combinare» e di divinare nelle 

Cpfe appartenenti all' Antiquaria ^ fi replica che le vite di 
Jtdonfi Fabbroni fono tutte o quafi tutfe fcritte antecedentemente 
da altri tutori, o Latini fo Italiani y, e cgw equo Lettore giu- 
dicherà y chi meglio le abbia fcritte y 0 con più precifione y e con 
più verità, Ri/petfo poi al 7 , Cor fini Stolopio tanto lodato in 
quefli Eftratti y e snella detta vita' dì Monf Fabbroni , noi non 
già con quella libertà, che c infegna il dotto Efirattifla y ma con 
maggior modeflia , e verità, diciamo y che molte refecazioni do- 
.vrebbero giuflamente farfi a quefìe fue lodi. 

Tralajciando gl’ altri libri del 7 - Cor finì » per non fe- 
guitare gli afjtomi di quefli Giornali » e per non apparire Cen- 
eri univerfali ; prendiamo quei foli fupi fritti , che appunti^ 
appartengono all’ Antiquaria , Si tralafci pure in queflo getier 
re il fuo hbricciuolo'foprx la Medaglia Re Miniflaro , r 

'Ai ‘ iV- 



t altra fua ^ijfertazione : i/i qua dubia adverfus jVliniflari 

Regis nuratnwm', & novam Arfacidarimi Epocham a Cl. Eraf- 
mo Froclichio S, J. propofìca diluumur^ e fi confrontino que~ 
fii fuoi (ompoìiimeìiti coll’ altro ^ cbt gli ftrijje Un 'cernir ario 
il detto T. Froiliik , e giudichi ognuno chi di loro abbia ra- 
gione . • _ , . I . 

Taffìamo ai frecifi fuoi ferini in genere d’ Antiquaria , 
in cui fi dice''., che molìrò di. volere fuperare tutti gl’ al- 
tri ec. Il primo ~fuo 'hbro e de Prxfcé^o Urbre . */ molti al- 
tri Autori , che hanno ferino fu quefio precifo argomento , bat* 
auto y e ribattuto da tanti , hanno detto per lo piu ; de Praf- 
feflo Urbi , perchè Prafeflus 'che viene da praficio , vuo- 
le dopo di fi il Dativo , e non il Genitivo ; ma ficcarne ab- 
biamo gli 'efempj pojìeriori , e meno aceuràti di 'Tacito in 
Caligola y e eF altri , che hanno detto anco Praefeétus .Ufbis ; 
non è da muovere que/iione Jopra di "ciò'. / predetti aìiri Au- 
tori 5 che hanno trattato quefio titolo y oltre al Panvinio, Con- 
telorio, •Vopifeo, Cufpiniano, e' che ne hanno fatta parimen- 
te la ferie j pojfono vederfi anco nel Tejoro delle Antiebiù 
Greche , e Romane^ del Grevio , e del Grenovio , fra i quali 
vi è di più il dotto Anonimo nel Tom. -XI. con quefio ifièf- 
fo titolo : De Prajfeflo' Urbi ; e poi »7-Pancirolo che moh- 
'to ne tratta nei fuoi libri : De Magìftràtibus Romanis '& 
utriufque Imperli ^ ihPighio nei FajU Magilìratimm R'oma- 
norum , il Toleti Hifìoria Fori Romani , il Robortello de 
Magiftratibus , Aldo y e' 'Paolo Manuzio in varf Trattati » 
'quefio argomento tonfarmi ^ e molti altri , In confronto di que* 
fii y e tn quefio' argomento oramai trito y giudicherà 'ih- lettore 
chi è quello y che fupcra tutti gli altri, poiché a mi non con^ 
viene una tale decifione-. Si ofiervi per altro y che F oggetto del 
T. Cor fini e di darci la ferie dei Trefetti di Roma y quello è 
il fuo titolo > Series Praefcéiorum Urbis , nella quale per al-^ 
uro confejfd nella Prefazione pag. LXIII. ut aiuem fuus uni» 
cuique honòs , ac inventi gloria confìare polllt nihilque 
■ ‘ niihi 
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/wihi ambiiiofus tribucrcrn , quod ab aliis preoccupai iim ffo^ 
rei.., , . . afterifeuro przfixum volai , qui in Contclorii Icrie 
Ì>rorfus incogniti ,.vcÌ omilTi fucrant, Ancorché ome/p dal Coìi- 
telono fy dovevan notare gli altri fopra nominati^ che hanno fatta 
ì’ tPejJ'a ferie: ut fuus cuique honos, & inverni gloria tribue- 
rctur ; ma ftccome nejjuno ha creduto di fare la ferie compita , 
xi neffuno V ha intitolata con quefa univerftlitk t Series" Prafe^ 
.tìoruin Urbis : così , e perciò fiegue il 'Padre Corfmi : N<sc ul- 
lus dubito, quin a me quoque alti omilli fueriiu . . . idque 
facilius contingerc debet , fi marmor aliquod ex terra vifee* 
ribus ereclum in apricum, feu lucem profcraiur, cui novum 
alicujus Prafeòìi nomen al^criptum aft'ulgeat . Ma fenza che fi 
fcavino altri Marmi; da quéi già fcavati di. prima ^ e malto pi» 
dagli tutori cìaffici , che il ‘Padre Cor fini doveva aver veduti , 
fi trovano altri Prefetti Urbani da efio tralafciaii : e perciò pi» 
modefiOf e piity vero ci fembra il titolo adoperalo da altri De 
Pralecto Urbi , che queflo del Tadre Corjtni beries Prafed^o» 
/um. Urbis y perche negli altri fi vede, che. hanno raccolti queir 
li y che è fiato loro pofibile , ma non già tutti i Prefetti di 
Roma , come porta quefio ultimo , titolo . così generico : Scries 
Prafedtorum Urbis ^ ^ . i . 

Fralle Jjerizioni riportate nel detto Teforo fi vede nel 
Tom. y IL pag. liij. nominato un Aquilio , o fia uno del- 
la Gente Squilla fimtlmente Prefetto , .e Jl dotto ^utor delle 
J^otf^ttta in conferma Cicerone in piu luo^i , 'e Tomponio de 
Ungine Juris . ^efio Aquilio che matKa 'nella Serie del-T. 
Corjtni y pare che debba aggiungervifi .fui ' di lui avvifo , ed 
oj/ervaziqne in detta fua Trefazione che nelle Lapidi le dette 
due lettere iniziali 'PR, vogliono dire ,• Prefetto per antonomar. 
fitti nè j)uò mai adattargli fi ciò, che fiegue 'PR. TECULAT. y 
perchè non fi è mai f entità il Prefetto al Peculato y e a un de- 
litto y come è quello . Anzi effo ricava i fuoi Prefetti anco da 
olite iniziali , e da più titoli , come nella Prefazione pag^ 
HKVll.y t gli deftime anco in Greco dalle parole indicanti -impe- 


rio, 0 giurifdiziom Kpitif? y Krufìcot^y VoXìapKOf ^ 

Pohlotovoiy e ftmili^ E in Latino dotta Tref azione fag.XXXlX^ 
Urbis moderator, reftor, cudosy curator &c^ con que/le ijlef- 
fe iniziali nel detto Grevio alla pag. IlIL Tom. VIE troviamo 
A Manlio, e T.. Manlio, L. Quinti© e poi Caflìo Lon- 
gino , e S. Pompcjo , diverjfo da Gnea Tompejo MagJio , il 
quale Sefto è notato TR. i'RB. anno 66 nel détto Tomo ni. 
del Grevio pag. 1130. C. e P. Sempronio Tuditano alla 
pag^ 11^6. Q Cccilio. Celere alla pag. 1124^ CN. Servilio 
Cepione alla pag. 1104. Talché 0 vanno caJJ'ati dalla Trefet-^ 
tura di Roma- altri y che in quejla Serie Corjiniana troviamo ptr 
avere le dette due lettere inizjali TR. e. TR. f'RB . , 0 vi van^, 
no po/li anco, quejìi . Così con quejie iniziali TR. troviamo nel 
detto Tom. VII. del Grevio pag. togó.y e 1097., e nell’ Ope^> 
ta di Riccardo, Streinnio de Gentibus, & familiis Roman. 
Podumio Albino, c Sergio Sulpicio Galba^ Vi troviamo fio- 
co e Cneo Servilio Cepione, e Q. Oacnfio Ortak>, « molti 
altri così notati e che qui mancano y 0 andrebbero fpiegati , « 
dijlinti . Manca pure Eliodoro , di cui in Ca£ìodoro Variar. 
Lib. 1. nella quarta .lettera ,. ebe il Re Teodorico fcrive al Se- 
nato Romano così dice: Heliodorus enim , qui ia illa Repu- 
blica nobis videntibus Prxfèélurem bis novenìs annts gedit 
eximie , e non parla già della ^Prefettura di Coftanttnopoii y 
benché, racconti certe prodezze fue^ e dei di lui Antenati y anco 
nelle parti di Oriente, ma parla della Trefettura di. Roma, co- 
nae perfuade la detta- lettera indirizzata al Senato- Romano, e il 
dirft : in illa Republica , che propriamente non potrebbe dirfi 
di Coftantinopoli .. -Manca pure chiaramente- Sedo Tullio- i di 
cui nel detto Streinnio, e nel detto- Grevio Tom. Eli. pag. 1085. 
[i legge SEX. jULlUS . SEX.. F.. SEX. K. CJE^AR. TR. VKB. 
vYNN. DCXXX.. 

Il terzo Trefelto di Roma , che nomina il T. Corjìni 
è Sjpurio, Lucrezio ,. ed e vero, ma non fi fa perche lo pcjnga 
nell anno, di Roma 230. Mentre in quejla parte la Cronologi 

è no- 
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è. notijpma nelf Ijìoria ìiomana , in cui fi fa , che x fette tfe 
di Bama durarona 3 ^ 44 * , « non •vi è da imbrofliarìa ni 

colla Cronologia di Heuton^ in que/ia parte rigettata da tutti ^ 
ne colle *uiftonì del Conte y^lgarotti , che dietro a quejla Cro- 
nologia ìieutoniana ha pretefo di correggere e Livio ^ t Dioni- 
fo^e tutti 4 vecchi , che fi jfano la durata dei fette Be nei 
preci fi anni 244.', e numerano anno per anno le azioni, che 
ejfi fecero * Sicché non ‘vi e da dubitare, che la Cronologia vada 
bene net detti anni di Boma 124. Come dunque pone spurio Lu* 
crezto nell armo 230. Je fu fatto 'Prefetto di Boma dal Con- 
falo Xi. Junio Bruto dopoibi fu f cacciato Tarquinio Superbo^. 
Va emetto adunque il T>. Corfini , e va' pojio quefto Prefetti 
io di Boma almeno nel detto armo 244, , anzi nel 245. Coru 
feffa il P. Corfini , che Sp. Lucrezio fu fatto Prefetto da 
Bruto Confole , Cosi dice Livio Lib. 4 . in fine : L. Juntus 
Brutus Ardeatn in Cafira cft profeìflus; Imperium in Ur- 
be Lucretio Prasfcfto Urbis jam antea ab Rege inftitutò 
reliquie . ^uì fiotto fpiegbiamo queflo Inftitutò , che rum vuoi 
dire creato per la prima volta ; e poi innanzi a quefio fu- 
rono prima fatti Koinulio Dentre da Bomolo, e poi Numa 
Marcio > ma Livio non dice altro , che Tarquinio ifthuì, 
cioè - rinnonrò in Boma il Prefetto Urbano , ma non gik , che 
queflo Prefetto Urbano fatto da Tarquinio fojfe il detto Sp. Lu- 
crezio . Queflo fu fatto efpreffarrttnte da Bruto Corifole . Ma Bru- 
to non fu Confale , che nell* armo -xq^. di Boma , onde in queflo 
anno va pofta da Prefettura di Sp. Lucrezio e non nell' an- 
no 23D. , . • 

Jn fiamma da Bomolo fino alt anno di Boma 298. , che 
fono .quafi 300. anni intieri il Padre Corfini • dietro al Con- 
telorio , ed altri , che come jfopra non hanno mai intefo di 
darci la Serie intiera, tome la ifcrive il P. Corfini'. Scries 
Praìfctìorum. Urbis , in trecento anni, dijjì , non ci dh che 
foli nove Prefetti Urbani . Eppure quefti fi facevano ad an- 
nura , 0 come dice Tacito^ in tempus , vuol dire' per breve 

dura- 


durila, e per p a (fare poi ad altri Magi/lrati ma/giori e al Con- 
folato, 7 alib- frobahilniente potrebbe empirfi que/ia gran lacuna 
con alcuno di quelli da mi tommemoToii , i = ' 

-• : ) Tiù grande poi è la Jacuna' del ' detto anno 2^%.' poiché' 
da quejl’ anno con, un fallo, mortale fi paffa all" anno 705. dv 
Roma , e fi fa mirabilmente Trejetto di Soma C.' Giulio Ce-‘ 
fare Imperatore , colla fola ragione , che fi legpe^nei Fajli Ca- 
pitolini, cioè, perchè fu fatto Dittatore : Comitiorum haben- 
dorum caufl'a , & Feriarum Latioarum , non perche in quel- 
la gran potenza acquifiatafi , 0 ufurpatafi gli jojfe conferita 
ancora la giurifdizione fopra i Comizj , e fopra le Ferie iJa- 
iii)c ,-non perciò ne fiegue, che fojfe fatto Prefetto di Roma, 
e il prefetto alle Ferie latine non fempre era unito al Prefet- 
to Urbano . Bajla la fola autorità di Tacito , che adotta il 
p. Corfini ,■ e che in quejlo genere adottano tutti gli altri Scrit- 
tori di quefio trito , e volgarijfimo argomento , dai quali il 
fqrfini ha copiato ^ Tacito Annal. Lib.Tl. Cap. II. dice: antea 
'profe.tSis Regibus , ac mox Magiflratibus , ne Uibs fine 
imperio forct in tempus eligebatur qui Jus redderet , &c. 
e quefio. era il Prefetto di Soma . Sicché Giulio Cefare occu- 
pata fuori di Roma , nelle guerre Civili e Pompeiane, fé crei 
.ptr refi are in Roma un Prefetto di Roma , e chiaro, che non 
potè creare fé fiejjo . Onde la lacuna di tanti Prefetti di Ro- 
ma è più grande , ed è chiaro che non creò fefiejfo giammai , 
,773.1 bensì L. Cefare come-chi aramente dice Vion Caffo Lib. 42. 

Cap. 30.: Urbis quidem’ curam vL. Caefari- inandat eum- 
que Prsfc£lum‘ Urbi conflituit , quam poteftatem nemo 
unquam Magificr cquitum habuerat ; ' Ipfc vero ad mili- 
tcs contcndit . G. Cefare adunque appena creato il Prefetìo 
,di Roma fe ne partì col fuo efercito \ -, dunque tton^ potè effer 
fui Prefetto di Roma . Andrebbe cafffio dai Prefetti di Roma 
. del P. Corfini anco M. Emilio Lepido alla di lui pag. J4. 
perchè quefio lo fonda fopra una fola Aledaglia del Golzio fof- 
,p'ttiffima a tutti gli AntiquarJ Si. fa da Dion Caffo , de 
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Lepido Ju <re<tto^ Capit.vìo delia Cavalhria : Magiflcr equiium 
. da C. CeJafO andando ejjo fuor» « combaitere , e (he nel tetri’- 
po delia detta di lui «Jj'enza creò varj prefetti Urbani [acen- 
^doli durare un armo per ciafebeduno ftctmdo il Jolito j dal che 
fi arguifee la detta laatna , che ci ha lafciata con nove foli 
'Prefetti in joo. ami il T. Corfmi ^ ebe col fuo titolo ci mo- 
jìra : Scrics Prsfeélorum Urbis . Ma M. Emilia Lepido 
non fi fa mai che fofie fra i detti fuoi ‘Prefetti Urbani f mentre 
aveva la fua carica fif a di Capitano della Cavalleria . E' let- 
terale il detto Dton Cajfto Lib. 43. Cap, 2^. Eo tempore fi- 
cut & antea per abfcntiam Czfaris faélum, Przfeéli Ur- 
bis,! cum-t Lepido Magiflra Equìtum , omnium rerum cu- 
latn gciTcrunt .. Ma Lepido ebe avea la fina carica jiffa di Ca- 
Jtitano. della , Cavallaio non fu fra quejli varj ‘prefetti di Ro- 
ma . ,yln7j nemmeno tutti quei fei , - ebe qui regijlra il Corfi- 
ni per Prefetti di Roma , prdtaMmtnte non furono tali , ma 
benù alcuni furono ‘pretori, y e non ‘Prefetti , • come indicano le 
due fole , e dubbiofe iniziali 7 R. riferibili tanto ai Pretore , 
quanto al ‘Prefetto , talché fi veda Jempre quanti altri ne an- 
drebbero cafiati ^a quefiq .Catalogo -del Corfini : J 5 eries= Przfe* 
'Aorum Urbis ...^Un, altro TdJ/o deb detto Dion Cajfo Lib.' 41. 
Cap. 14. fpiega piò {mirabilmente, ToXtifKOf ovòt^c * . . - nul* 
,lus PrzfeÀus Urbi Feriarum Latinaruro cauia eo anno , ut 
moris erat ,„(uit conniuuus , fed omnia,, quz ejus ofiìcii 
‘^crani , ' Przipre«| adminidraiunt» , WcAnr di quéi fei ( ebe 
Uì Corfini pone per Prefetti di Homa lutti ^ quanti ) •erano "Preto- 
ri , q non ’Prefeui . Ahlti .altri andrebbero cacati' da quefta 
Sexie JCorJiniana , . avendoveli indotti per la fola jigla , 0 per le 
foie iniziali PR. ^i ebe ha trovate'^* negli ' Autori ^ 0 ne’ Mar- 
mi , potendo egptaJmenie indicare Pretori , e fra i Pretori tan- 
to l\ Urbano,;, eie il Peregrino ; vOvUena come bo detto fòpra 
vi anderanno pofti egualmente tanti altri , che di fopra bo no- 
tati ^ e tanti altri di più, cbe.fe ne trovano nelle Jnfcrizjioni ^ 
e che potrebbero • riempire le gran lacune Corfim'ane dalf armo 
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primo di Pamela fino all’ anno 300. di Roma , e poi dal detto 
anno 300. con jm (alto più che mortale di 40OU ('più anni fino a 
Giulio Cefare , 0 Jìa fino all' anno 707. di Roma . 

Ala poifbè in tutto qutfto libro fi fa un gran difcorjo fuì- 
le Ferie Laiiac , come fé ora fojfero difeoperte dal 7 adre Cor- 
fini , anzi in detta Prefazione pag. XlK fi dice : Hxc au- 
tetn adnotafTc nunc libate, ut in depravato Svetonii lo> 
co veces Sacro Latinarum a me reftitutas &c. ofierviamo^ che 
anco in_ quefie prende dei grofii abbagli . Primieramente non e 
‘vero ciò che fi dice in Prefazione pag. XlU. : icaque a Dio- 
.nylio , Plutarco , aliilque Romanarum rerum Scriptoribus 
erudimur , iquod jam inde a Tarquinii Regis state Ferire 
qned^m inAiiuue fune , qux cum Romanis', & Latinis 
umnibue communet edè deberent , Latinx-func appellats. 
Ahlio prima di Tarquinia •vi erano le Ferie Latine , evi era- 
no d<t. tempo antiebiffimo , e il fola Dionifio fra ì qui citati , 
e cLe nelle coft \amicbtffme d’ Italia è il più fofpetto , va intefo 
con^ equità , come a chi intende le frafi dei vecchi .Autori è 
notijpmo y fide , che dove dice nel luogo qui citato , che Tar- 
quinia le inituì nel Monte Albano , truol dire le rinnovò', 
le accrebbe , o le relè* pib celebri ,"o'piir poinpofe: Aì- 
trifiienti fon ■ quefia.fr afe iniìitutas Feri® Latinx , potrebbe an- 
co dirfi ( ma rnalamenie ) che le areffe ntolta dopo ifiittute anco 
Furio Camillo i,, perché amo diluii quando a fiédt'o y evinfeFejOy 
dice Livio Lib„F^,\']zm ludi', -Latinsqlic' jnftaurats eran'r, 
jam ex lacu Albano &c. Aid' che fofiero' molto prima dp- 
parifee dal detto Livio lib. I. in primip. vx^e ‘ dke di Ronwlo: 
Sacra Diis Albano Hiui , ut ab HèrCiilc inftifuta eritrtj 
fecir • Kon fofivno mai dirfi ifittuite di nuovo y' quando le ve- 
(h.!*yO pralitafc moltOf prima.. Coti delle Fefìe S alt ari y e dei 
Sacerdoti Saljy de, in Livio y e' itd L^ionifto li -troviainò iflitniti 
da Numa s uh wol dire , da Noma irafportati anco in 
polpa *. < po' /'« lampa maggiore yt 0 al 'più per qualche nuo- 
fi>« rito da Kutm ^introdotto y fi dirotto da lui iAituiti ‘/\r 
-y il altro 
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éJtra ìe ftjìe Saliariy e i Saìj vi tram in h*Ua' anco innanzi 
di Ercole y ed è chiaro da quei verfi di Virgilio Lib. 8. verf. 
5ai. dai^ ptali fi vede y che ad Ercole in Italia furon date que- 
Jìe ftfie i; = ' ■ ; ‘ > ‘ 

T - -j . ; 1 . 

Tum Salii ad cantus inccnfa aitarla circutn ' 

;/ , ....... k . w.w qui carmioe laudcs 

[ Hercuieas., &. fa^ feruntt' " = • . 

, . * . '\l i * • * * ^ 

Eppure /* iftefio Livio in detto libro 1 . parlando dei Salj gli 
dice ifiituiti da Hutna , ma thè dagli Albani derivava anco 
quejìo Sacerdozio.: Alba oriundum Sacerdotium , Se Genti 
condiiofis haud alienum . . . Salios XII.- Marti Gradivo le- 
git. Così erano i Ludi Confuali a Nettuno y celebrando i 'quali 
artifiaofameme Komolo rapì le Vergini Sabine » il tutto fi nar- 
ra da Livio nel principio del detto Libro h y come fé fofie al- 
lora ifiituito per .la prima volta. Ma per altro a chi ben f ofi 
ferva dice , che tutte quefle cofe fiere 'provenivano di fuorai 
H«c tum fiera Roniulus una ex omnibus peregrina fiifcc- 
pit . . . . cura estero habita fe aLiguIIiorera , tum maxi- 
me Ltfioribu^ XiL fumptis fecit . Alii ab numero avium , 
quas augurio Regnum portenderant . . 8c hoc gcnuy ab 
Étrufets finitimis . In-Jornma dopo tante feoperte in oggi fàtL 
te nella veramente prifea Antiquaria » ’fi' verifica fevipre'j che 
chi i digiuno della primitiva fjìoria f ttaìì.ì i non fa nemmeno 
i primi fj dell' Antiquaria Greca , nè dèHa Romana , poiché 
Il intima lettura-: dà ^ vecchi Autvri ci 'fa- vedere y ^ebe 4 <t qtic^ 
Jioy come pii* antica proviene la detta- Antiquaria Greca y e la 
Romana . Non così hanno fatto quei celebri nofiri Autori de 
anco in materia dei ì primitivi riti -di Grecia y e anco di Roma 
buìno firittjo . Fra iquefii yfi ojj'ervi il Stgoiita de antiquo jiir; 
re Itali» ,Lib- I. cap.' 3. ove ben difiingue il Lazio nuovo 
d.iì Lazio amico , e c' infoeva a difiinpter quefia y e tant’ altre 
(ofe Romane nei vtcìbi. Autori In deicr?bendo 'autem Latìo, 
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fi :V«eres in hoc magna, cum laude vcrfati Amf , Strabo 
ncm , Plìnìum , Ptholomxum Icquar, haud optime de ao 
liquitate Romana merebor.. 'illi enira ultima Latii tempo- 
ra refpexerunt ; ego antiquiora confiderò .... Eoì^fi 'quis 
audiat facile fentiat Latio comprehenfos , ac Laiinot fuiffe 
Volfcos , i^quos , Rutulos .... Siquidem , & ea in La* 
tio Oppida pcrfequuntur , quz VoUcorum -quondam , 8 c 
.^quorum , Heinicorum , . & -aliorum' fuerunr ii . V V Latium 
duplex fuilTe, antiquum, & novum .... Agamus igitur de 
utroque , fed prius de priore .... Quandoquidem , neque 
Volici , neque i^qui Latinorum in numero habiti fune . . . 
Diodorus lib. XIV. eofdem effe cum ./^qui» , atque eorum 
caput Vola; fuiffe . . . . Volici antem , & £qui quamquam 
veteris Latii Anibus fepti ^ tamen in Latinos illis tempori- 
bus non funt numerati ; cujus rei facilis efl , & expedi- 
ta ratio ; neque enim , aut commune Latinorum Conci- 
lium inierunt ,,vaut ad Latinas ferias vocari fe cum cteteris 
Latinìs , paucis quibufdam exceptis , permiferunt , quod. 
aperte in Grxca Dionyfii hifloria fcriptum reperitur .... 
Feriarum autem Latinarum recentior aliquanto fuit memo- 
ria , quippe quz a fuperbo Regc fmt infiitutae .... Hinc 
eli , quod fcripfit Livius -lib. 32. Latinas Ferias inftauratas^ 
quod Legati ab Ardea quelli in fenaru efTcnt fibi in Monte 
Albano Laiinis carnem , ut afiblet , datam non effe . Ecco 
coll’ intima lettura di Dionifto , di Livio ^ e altri ^ che quel- 
le Ferie Latine , tbt il Tadre Corjini allct prima lettura di' 
quejìi ulutori dice : inflituta a Tarquinio , non furonò %vra~' 
mente da lui ijlituite , fed inflauratap .. Ecco che dove- ci dice 
in 'Prefazione pag. Xlll. che furono- ijliiuke pariicolarmente per 
gli Equi y e per li Volfci , ah nemmeno è vero , perché par-^' 
landoft dell* ijlituzione y e del principio : Volfci , & i^qui , 
Se Hernici &c. ad Latinas. Ferias non admiitebantur . ' 
altra più intima Ijìoria Ante - Romulea apprendiamO y che i- 
Latini y quali furono i primi a fcuotere il' giogo Etrufeoy ed a 
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fciogher/ì .dal frifco Regno Italieo , e dallo Jìàto federato di 
tutta inolia', cominciarono nelle t^loro Guerre a dilatare i loro 
confiti, y 'e a. fender fi anco fragli Equi fra i f'olfci , che fa», 
riunente nano w'i'Etrttfii ^''Perciò indetti Equi, e P'olfci , e 
mar j altri cominciarono a dir fi , e chiamar fi Latini , anco per 
iì 'promifcuo pofjefid di' varie Citth e luoghi fra di loro . Afa 
ritennero per un p'anì tempo cogli Etrufci , e con tutti gli al- 
tri Italici il loro'Xaacilio gennaJe ad Fanum Volturtma* , e 
perciò non admittebantur ad Ferias Latinas in Monte Alba- 
no , contro ciò che dice il ‘Padre Corfini , thè non vede altro , 
che la pretefa ifìituzione fatta dal Re Tarquinia , thè per altro 
non fu iftiiuzione , ma ijìaur azione , o rinnovazione , e non 
fu fatta , come et dice fpecialmente per gli Equi , e f^oìfci , 
che anzi quelli ( parlandofi d‘ ijlituziene , e dei primi tempi ) ne 
erano efclufi. 

Molte altre cofe potrebbero offervarfi de^e di riprenfone in 
queflo Autore, ma pajjerebbemo i termini di un Efìratto, e di- 
venterebbe quefto un Libro , o un T rattato . Così ci rifparmiamo 
per ora di fare T altro Efìratto dei Farti Attici del detto Tadte 
Cor fini ; ma fi farà fecondo il bifogno, e fecondo T invito, che ce 
ne daranno i Giornali Tifani col rivoltare , che effi fanno tutto lo 
[cibile , e tutte /’ iftorie . Si vedrà , che amo in queflo argomento 
dei Farti Attici parimente battuto, e ribattuto da tanti, non ha 
faputo il Padre Corfini nemmeno il principio dell’ Ifloria Greca , 
e d’ Atene, thè molti fono i fuoi abbagli, e f Juoi anacronifmi , 
particolarmente per la fu» idea di feguitare i Alarmi Arundeìlia- 
ni, quafi che fojfero ( in materia di Cronologia ) un tefòro ad al- 
tri ignoto, e da hi [coperto , come pompofamenie, t malamente 
ha detto delle Ferie Latine ; mentre in ciò fono un fonte dì grafi 
errori . Gli feppero , ed erano noti anco al 'Petavio , e a tanti al- 
tri noflri bravi Cronologi , e fono notifpmi ai dotti Ingìefi } ma 
tutu quanti fi guardano di citarli per un autografo ficuro in gene- 
re di antica Cronologia . Ke parleremo adunque a fuo tempo , t fe- 
iondo il bi fogno m 
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NeM-'fari ciò un infultare alla memoria (futi -defonto^ 
mentre il prefente , e vivente y e principale Eflrauifla , « 
Jxtpoloy Qolt aura del di. lui promotore ^ infulta 'con ^u^/h>‘ fan- 
tafmay e crede d’ impaurire tanti viventi. Ci riferHamo adun* 
jue alla difefa di altri xAutori Jlrapazzati con a/ìute -y e {al- 
fe critiche, tn quefti Giornali y per farci vedete , che il bello fpù 
rito confifte in o^gi in chiamare fclwrxi . Ictrerarj gli fludj pii* 
profondi y e più utili y e in tbiftmgre %c\znte priimrìe It ha* 
gaiteUcy e l’errore, . r- f !.- . 
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A7c««f Toc/xc rv/xQot ampBìjmo rxpAri'f 
trlof KAxh rìpxn «r5<r/3oA/V 
AIAZ A’ OTKET-EMMINEN, o* 3* J,riyiymm htp^v. 
i'.ttx trT^ ^óf ÙtVf>dÌ/^t9P 


^Ucis tumuh fujKrad/ìitrt exiguus Tbrjx 

• ' : • * . ' \ •fi'!; ;:j 

In tnugmm Jaciens jnroba fuiend» Ducem. 


W.V- 


, Macmnmque orfus carmm <mtahat »d guras, 

^loix viM Tyisf's mn Tvirr hectore^m. 

ìUe imo t tumulo fremittmi dediti ocjoe ours 


Tbrjn fupt^ ’oivus nec tuUt exanimum 

Dall Antologìa lib.i. cap. 3 . Epigram, 22 . 
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La numerazione <cdeLlc 3 paglie'' dèlie Imee*, oflerVita dal 
diligentiffimo Autore della DIFESA, fi è conformata 
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Uantunque volte con /ìd ero, che fe alcuno 
è fra gli Uomini , il quale alTai vaglia , 
qiiefti per lo più fi muor prcftamente , 
tante io cono/co, che gran ventura fidej 
reputare , quando un valente Uomo ha 
fra noi lunga vita. Perciò vorrei medio- 
cremente dolermi , che il P. Odoardo Cor- 
fini, avendo ferirti libri eccellenti, e lafciando gran fa- 
ma di fe, paffafie dalla prefente vita in una età, che già 
pareva vecchiezza , c maggiore era di quella , che fu da 
Cefarc(a^, e da Cicerone (b) per fuffìcicnte tenuta. Ma 
io non fo a quello termine flar contento , e mi rincrclcc 
oltre modo, c mi è grave a foflcnere, che il Corfini non 
vira , e non pofTa , fecondo il luo coflume , giovare a 
quegli fludj, de i quali fi dilettava. 

NEC. SOLVM. HOC. QVIA. te. RAPVIT . FATVM 
MALE. FECIT. (c) 

Ma il tuo rapimento fu ancora, o buon Corfini, più 
acerbo, perchè ci rimale io tuo luogo un taluno, il qual, 
te vivente, non avrebbe ofato di rifentirfi , ed ora Tulle 
tue ceneri mena romore*, come al fepolcro d’Ajace fece 
già quel viliffimo Frigio (d), c gli par tempo, poiché lei 

C mor- 



( a ) Cicerone fr* Marttll* tap. I, 
fb) Cicerone ai Fatati. Hi. io. Epìfl. i. 

( c } In una lapida predò il Fabretti ìafer, t»m. III. 44J. 

(d ) Alludefi, all’ Epigramma d’ incerto Autore premeflò nella pag. 
luperiore. 
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morto, che fu impari a far libri da lui . Ed io mi prcn. 
do altresì cura delle tue rUa , che in leggendo le Ojjer- 
'VdTjiont critiche di eofiui (ul Giornale ‘fijano avrelìi fatte 
«rand'iffìme. Noi certamente abbiamo di cjuc fio Zoilo avu- 
to il più bel tempo del monda, e del tutto Zìa ino difpo- 
lli a far la fua befTaggine apparir manifcfla . Polibio cosi 
adoperò con Timeo chiamandolo ignorante '/iella Storia 
et'p/g-upuTOF , e uomo dì puerile- ingegno , £^prjw aff'atto di ra-hÌo.\ 
cinto >,jif TrauìapnuSv ì ^ dffvlisòyiTov ( ^); Ic (juali CO- 

fc quanto flinno bene a coflui , cialcuno , che legga le 
fu e OfTcrvazioni c ciò j che ora diremo , fel pètrà giu- 
dicare « . ’ I . 

il. Comincia il buon uomo con una efagera%ione fur 
, appunto alla maniera di Timeo (b), benché c’ fia 
da molto meno. Jn qucjli Giornali , egli dice [c];, tanto Jen-> 
tiamo intuonarci le lodi dei T. Corfmi , Chi legge tali paro- 
le, e le altre vicine (d), aliai leggiermente crederà, che 
i tre Tomi del Giornale Filano, ch'egli prende a biab-t 
mare, fieno ripieni di frequenti menzioni , ed elogj del' 
P. Corfìni. Eppure non fi t quelli ricordato, che una fo-: 
la volta, nè con più parole delle qui riferite ( Un. 5 . ) - 
Ma non potevano aver luogo i fuoi maravigliofì rìtrova- 
raenci, , c la fua verga cenloria , s’ egli non moftrava di 
riprendere un gran peccato, Cccome fono per lor dil'gra- 
zia le lodi, che agli Uomini dotti li danno: e per pare- 
re di aver più ragione, ci ha voluto far credere,, che que' • 
Giornali abbiano molti di quelli peccati . Bella caviglia , 
ch’egli ha rrovaca per ligar l’ Alino. 

1 3 ’' refccazio ii ) Ecco nuova parola , on- 

de il Vocabolario della Crufea più ricco divenga . QucAo 
Chirurgo però,, che rejerun le lodi , come fe fàiiat tumo- 
ri , 


• (a) G«m{>«iuikt delle fue fieric- XII. i. (b)‘ Polibio ivi ®i 
(c) Pag. 3. lin. I. e fegg. (d) Pag. 3. Un. ix. 
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ri, fi avvifa dì potere con un fol colpo recider quella di 
un Uom trapaflato, e di due viventi. Nel qual peiilicro 
la maggior Tua lottiglkzza è ripofia . 
syit entm ilìbxc i.i te cudetur faba ( a ) . 

III. 4. lin.g. il primo fuo lib)o \ Qui il nofirocenfore 
Ton la camicia [opra la guarnacciay 
come colui dice , c per antifraft chiama primo ciò , che 
altri avrebbe detto ultimo . E nel vero il libro de ‘Vrjcfe^ 
flit Urbis è r ultimo , che vivendo potè darci il Corfi. 
ni : poiché non pofTono in ninna guifa chiamarfi libri quel- 
le poche , c piccolifiìme colc^ che di poi pubblicò , Ma 
fi^urandarum fenteatiarum y & elocutiomm proprium Oratoris 
munus ejl [b]^ dicono i Maefiri della Rettorica . £' dun. 
que d’ uopo ricorrere ad un parlar figurato per ben com- 
prendere i feotimenti di quello eloquente accufatore . Qiial 
Tropo però , e qual Metafora ballerà a difendere da im- 
proprietà il nominar, che ha fatto, quell'Opcra preci', 0 
jeritto in genere d’ %/fntiquaria , non clTcndo il principale 
oggetto di ella lo illullrar lapidi , e Medaglie , nel die 
fecondo il parlar volgare ,, c circofcritca 1’ cflenza di im 
libro antiquario ^ 

^ IV. Un. 22. de Trafeflo Urbi ) Cosi .adunque hanno gli 
eruditi intitolati que’ tanti libri , che hanno fcritti 'fopra 
'quefia materia ? Ma che faremo di Jacopo Gotofredo , il 
quale intitolò ij Catalogo de' Prefetti di Roma , che in- 
feri nella Notizia delle dignità del Codice TcodolTanOj 
Jndiculus TrdfeSIoitm Urbis Roma l Che fia del Contelori 
che nominò l'opera fua de Trafedìis Ih bis ì Dove fi nak 
conderà 1 ’ Almelovecn , il quale pofe innanzi alla Ina ferie 
quelle fole parole,. Irafeili urbis Roma ? E fono poi que- 
fti due ultimi Autori i foli , che tanno fcritto precifamentc 

G a c fin- 


la) Terenzio Eunmb. A. tl. le. «. 89. ^ 

Ct>^ Aquila Roman* tra i Recori antidii <leir o 4 - ili Scratbourg pag. 15..' 
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c fingolarmente fu quejlo argomento',. Dei quali due il no- 
flro dotto Ariftarco ne ha ignorato uno , cioè 1 ’ Almclo- 
veen ; come che abbia qui nominati Scrittori , che non Ci 
han luogo, ficcome apprefTo vedremo. 

Non vuoici peraltro negare , edere data grandilfima 
ventura del Corfini , che coftui non abbia faputo , dell’ 
Almelovecn . Perchè a tanta volontà di morderlo^ ch'egli 
ha , avrcbbegli si fatta notizia aggiunti atroci denti , ed 
acuti per poterlo mordere fieramente, c con più ragione, 
che non fece colà, dove trova difetto, e mancanza nella 
ferie de’ fuoi Prefetti . II difetto vi è veramente ; ma il 
fiero morditore vede tante cofe , che non fono ; e con 
quelle dà tanta noja, e moleftia , che tempo non gli ri- 
mane , nè occhi per veder altro . Ed acciocché 1’ igno- 
ranza di coftui fia ben chiara a ciafeuno, io non lafcierò 
di noverare que’ Prefetti di Roma, che poteva il Corfini 
pigliare dallo Almeloveen , e noi fece : e dirò eziandio , 
come Io avrebbe potuto emendare j e per tal modo farci 
quel fuo bel libro anche più bello. Nè già mi cade nell’ 
.animo di Icemar le lue lodi, che fono grandiflìme : ab- 
bianfi gl’invidiofi, ed i maligni così reo penfiero . Che 

10 mi terrò anzi per molto onorato , fe gli uomini mi 
eflimeranno in qualche parte lozio, e compagno della iua 
gloriofa fatica (a). 

V. Non fece adunque menzione il Corfini di Q. Servi-- 
Ho Prefetto di Roma 1 * anno di elTa 289., nè di Q. Fabh 
Vibulano l’ anno 292., e novellamente l’anno 296., il qual 
anno egli malamente cambiò col 298., riprendendo anche 

11 Contclori , perchè diceffe aver Livio ricordata la Pre- 
fettura di quello Fabio (b), il qual però la ricorda lenz’ 

alcu- 


(a) Cicerone nel Bruto al capo i. dice d’ Ortenlio : K»» «Jvtr/’srìmm , 
««r oitrtS}»t0nm laudum m$»r»m , /td /tciam fHiut , <!r gltrUfi laiMi 

om'i/tram . ( b ) Corfiai pag> la. 
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alcuno dubbio al Cap. 29. dei Lib, Uh Tralafciò u//. Cor- 
neìio Coja l* anno 329. , Claudio 1 ’ anno 331. , C. 

Serviuu r anno 337. , Cn. Cornelio CoJJo !’• anno 349. cd 
xy^^pio Claudio CrjJsi) T anno 332. i quali tutti fon no- 
minati nella prima Deca di .Livio apertamente, e riferiti 
dallo Almeloveen. Cosi è pure nel Catalogo di quell’ O- 
landefc L. Anelilo fotto 1 ’ impero di Ottone , L. Elio Ce- 
(are tra' Prefetti d'incerta età i e all’anno di Crillo 312. 
h’afso , 320. Elidno , 330. altro Eafso , 353. Evagrio , 368. 
diufinOf 420. 'Palladio^ e 469. yyddamantino \ dei quali fimiU 
mcnte grandillìmo filenzio tenne il Corlìni.* 

Vcriffima cola è , che L. f^itelUo non lolamente non 
può Ilare dove lo mette il detto Almeloveen , fenza levar 
ria Ftabio Sabino y che ben vi ttà (a) ma benché lì col- 
localTe all’ anno di Crillo 43. , quando] andò Claudio in 
Inghilterra, al qual anno Io richiama il luOgo di ò'veto- 
nio da lui citato, non potrebbe tuttavia trarli dalle paro- 
le di quello Autore (b) , ch’egli folle allóra Prefetto di 
'Roma .• I Falli lo dichiarano bea Coniòle ordinario . Co- 
sì ad Elio Celare farebbe dovuto l’anno i35-> e non un 
tempo incerto, fe Aurelio Vittore (c), o altri ce Io fa- 
cclfe creder Prefetto . Ed egli è ancora vcrilìimo , che 
Rufino pollo dall’ Olandefe all’ anno 368. fu Prclctto del 
Pretorio nel 363. , lìccome dice l’ ilcrizione della citata 
legge (d) del Codice Tcodolìano , dove manca del tutto 1 ' 
altra j, che fi cita , come fe folle nel Lib. 1. tit. 28. e che 

\yddt. 


(*) Vedanfi gli Autori citati per Sabino dall’ Almel. pag. 479. L. Vitellio 
non vide loiperadore il £glio ( Svtt. Vuet. t»f. 1. ) dalla cui farione Sabino fu 
ttccifo. 

(b) Svetonio ?» Vìitll. i. e. t. dice > che L. Vitellio nell’aflenza di Clau- 
dio tmr*m imftri! ftijllnmit. 

(c) Di C*/ant. taf. 14. citato dairAlmel- Dice egli di Adriano parlando, 
firmìffa Vrh L, JEl'n Ctfari. ■ 

( d ) d. », »<v. 7. /;a m ... " • 
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Z^amanzJo (e non ly^Jamantino J xjttenne forfè dall’ Impe- 
radere Zenone la Prefettura di Coftantinopoli , e però non 
l’ ebbe nell’ an.. 469 » nel quale non regnava per anche 
quello Zenone , e molto meno ebbe quella di Roma» UU 
timamente non fìamo certi , fe Bafso fe ElianOy fe Èva. 
grioy e le Taìladio y nominati folo in alquante leggi, for- 
iero Prefetti piuttoflo di Roma , che de4 Pretorio . Con- 
cioflìachc quantunque ne* TefU trovili PF. V. , o- P. V. 
pur nondimeno al Gotofredo ( a ) piacque di mutare tali 
.lìgie nell’altre PF. P. , o P. P- , e per si fatto modo ri- 
porre colloro nella Giade de’ Prefetti del Pretorio ; mof- 
fo principalmente dallo aver veduti -quei tali anni occu- 
pati da altri Prefetti Urbani , e dal non clfer quelli in 
ninna maniera mentovati nella Notizia deli' Anonimo. 11 
che dico di tutti L fopraddetti, da Palladio in fuori , il 
quale fu per altra ragione annoverato dal Gotofredo fra 
i Prefetti del Pretorio, cioè perchè nel Codice Teodolìa. 
no così era chiamato e non » come nel Giuflinianeo 
Prefetto di Roma. 

Ma gli errori medefirai deirAImeloveen , che in que- 
llo argomento avea preceduto il Corlìni , richiedevano di 
effere da lui corretti. £ tuttavia gli rimanevano da met- 
tere tra i luoi Prefetti i già nominati BafsOy Eliam , Èva- 
griOy e Palladio y avendo nella Prefazione (b ) affermato, 
ch’egli intendeva di vojer favellare anche <li quegli , la 
cui Prefettura era molto dubbiola, ed. olcura, ed avendo 
parlato di Gennadio , di TacaTjiano , di SeverOy di Trincipio y 
e di Senatore (cjy uomini noti lol per le Leggi, e che il 
Gotofredo, ufando delle ragioni anzidetto , cftimo elTcro 
flati Prefetti del Pretorio . come qucali altri , 

' - OU . 


^’la) Nelle noce,. e nella Profopografia del Codice Teodofiano 
Cb ), Pag. LXIII., (c) Agli anni 319. 3}!. 34J. 384. 4#r. 
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rcrniiffima opinione, che tutti co. 
H ave/Tero per qualche tempo 

nlo^nln Tr importa ,\he 1' Anoni. 

e n'ahK'/ ^ furono infino aH’anno 354., 
trovarA n * l^crchè indubitata cola è , 

drAtd "r"'* Scrittori , e principalmente ne- 

gli Atti de Martin alquanti Prefetti. Urbani tra gli anni 
■ 254 *> e 354., 1 cui nomi nel Catalogo di quefto Anoni- 

Imperocché per quanto effo 
Catalogo debbafi avere in pregio , e della molta diligèn- 
za , con cui fcritto è, commendare, non rimane per que- 

difeitofo, ficcomc olfer. 

Tnrh?°r che lono il Canonico Ma- 

zocni La]> il Tillemont rkJ, e Giovanni Pear/on re). E 
fia quelli li Tillemoiu fece anche avvertire , che un 5tr. 
gfo Tcre/izfano fu per ben due volte Prefetto di Roma , e 

regnava Gallieno, cAcndo 
nc^ii Atti di b. Antimo nominato: e rimilmcnte al Pear. 
lon ( /;/,. I ) altro Prefetto Urbano venne veduto in 
una legge del Codice Gregoriano , che precedeva nel Già- 
gno del 25p. , e fi chiamava G/«//o Donato . 1 quali due 

« 11 ’ antico Anonimo, al Contclori,. 
a Io Almelovcen, ed al Corfini eziandio. Che le pur vo- 
gliafi, che nella predetta Legge fia errore, fia corrotto- 
c cambiato quel nome ( benché fieno i Manoferitti con. 

A* ” abbia a leggere Giunio ad ogni modo , onde 
quelli diventi G,unh Donato Prefetto neli’an.ajv., da quel- 
la legge almeno fi appaierà , che il fu per la feconda voi- 

perciò potrebbe anche di quell’ anno 
cflcrc il Martino delle SS. Rufina, e Seconda-, loftenuto 

il 


fa) Cemiurnt. in Rnleniar Ntafelit. t»m. II. pag. g. 

(?) ptur ftrv. a /’ Hifi. Ecchf. itm. ir. nell» nota 4 . alla »ita S 

Scbalhano , e nella nota *; aH» vira- di & Lucina. ’ 

(c) Negli Annali Ciprianici all'anno di-C, >4oi 


• / 
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il - decimo giorno di Luglio , elTcndo Prefetto Giunto Do» 
nato . 

Non dubito adunque punto , che non fi potefic per 
tal maniera limare, e rendere più perfetta e compiuta l'O- 
pera del valente P. Corfini. E per fervire alla perfezione 
di lei con qualche cola ancora del mio, moftrerò un Pre- 
fetto da me trovato , il qual folo farà fenza dubbio da 
più di tutti quelli , che alla zucca da fale noftra avverfa- 
lia fembrarono poter cfTer tali, come fi parrà, efTendo ef- 
fi falfi , ede gli vcrifiìmo . Quelli è 'VhUzJano , del quale 
parlali negli Atti finceri dì J*. Genefio Martire de’ tempi di 
Diocleziano circa 1 anno 289. , fecondo che il giudicio' 
del Ruinart f a ) ci fa credere. E, febbene il Tilicmont ( b )' 
lo chiami Prefetto del Pretorio , fu veramente , per mio 
avvifo, Prefetto di Roma : di che potrei ben recare pa- 
recchie buone ragioni, fé quello folle luogo per ciò . Si- 
milmente potrei nominare alcuni altri Prefetti infino ado. 
ra non conofeiuti , e mancanti in tutti i Catalogi ; ma 
bifognarebbe far molte parole- in loro fcrvigio , Di quei, 
che fono nelle Ifcrizioni, occorrerà di parlare più avanti; 
ed ora farò contento di aver nominato T/aut,ianoj il qual 
è degli anni, che nel Latereoh dell’ antico Anonimo ci fon 
pervenuti ,c nondimeno è quivi taciuto. Per Io che gio- 
va egli, non men che Sergio Tcrenziano, e Giulio Dona- 
to , oltre i già noti ai Corfini , a mantenere in poffelTo 
quegli altri Prefetti , che il Gotofredo per un luo arbi- 
trio voleva cacciare- Nè è già, che io non fappia l’im- 
pegno, che il dottifiìmo Mazocchi fc) ebbe, di lòllenere, 
che il detto Catalogo di niun Prefetto fia mancante; ma 
che piuttoflo que’ tali Prefètti , che fembrano mancare , 

ulta 


, (*) Pag. »J7. dell’ edir. di Verona. 

(b ) Mem. ptur /irvir m C Hifi. Zttltf. Ttm, iK. p»i. 419, 
(c) /. ». T*m. in, p»g. 69 j. €, 
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m Mìu ,n, M^tyrum ^ah gtr.m , fccon. 

do il coaume di que' tempi, ne’quali eflendo gli Uomi. 
ni noDiii joXuctfUfKoi , quando con uno, c quando con al- 

r Per la qual cofa egli penfa , che 

Giunto Mtjfma fi dicerte ancora FoUono, ed tf/ilìh Croma. 
Z./0 , 1 nomi portaiftf eziandio di Ceionio Faro. So io bc- 
niilimo tutto CIÒ, ma tengo per fermo, che non fia ve, 
ro; e certamente il IVlazochi medefimo fu- di contrario 
parere altra volta, ficcome larà manifefto a ciafeuno, che 

confronti, nello 

^ cfpolta , come dianzi abbiamo 

yeduto/b;. Ma leppo per avventura egli mai qualcimadi 
quelle cofe 1 Uom noftro , che vuol con tanto coraooio 
loftenere un cosi grave pefo , quaf è l'accufare le dette 
perione , e il dar loro impaccio, c inlegnamenti ? Deh 

* hmile a Qi Cecilio , a cui Cicerone (cj ben 
difle; r« vero, Caci/i, quid poies* 

■! r. **' ‘Viene da prxfìcio, vuole dopo di fe 

tl Datsvo, e mn It Genitivo) Salito è fopra la Cattedra Or- 

tremando^*^^^^*^^^ * Cor/ini venga alla lua fcuola 

Ut puerum credas favo dilata Ma^i/lro 
Reddere [ d ] . * 

Ma quelle lue regole, e decifioni faranno dagli fcolari de- 
ci le. Concioffiachè , eflendo tale la voce ‘FrafeSìus , che 
egualmente bene fi adopera ora qual nome , ed ora qual 
p icipio, può fenza dubbio nluno acconciarli col geniti- 

D vo 


Mizochi /. e. T0m.ll. pMg.t»i, 6, 

it c IV' J' "on/ofl'e già detto d<l Tillcmont 

ftine'uere »1 Maxochi anche gli sbagli , anali furono il di- 
quando neÌÌ?4ge^è ^ wi nome d* 

(c ) DJvifar. in r>rr. tap. f. 

Id) Orazio j.v. ai. 
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vo, c col Jativo , fecondo che più nc piace. Intorno al- 
la qual cola odanii i vecchi Maeltri in Gramatica : 
jcciuf f^iiìunij dice Carifio ( a ), ut dici fapt , ex amiquita. 
te duravit , pcut frdunuSy éf 'i- R^LF LLl l‘'S yRIiiS . atei- 
mus quidem tr Trìlunui nviitum j & irtbunus militaris per no- 
me» y PixjcSìui Urbi y & TrxJeSìus fahris^ partteipe/iter . E 
più innanzi (b) jed bxc etmnia , qux ex prxcerito tempore 
participia jìiftit , non haleiu caput , nijt .fecttndx Declinationis , 
pauc» ex quinta , quxdatn genitiva Hcipiunt , ut viéìut ani- 
mi Jtem ‘Pfxjeétus prxtorii y- Frxjeid ut Cobortis, frafe- 

éius Urbis y Prxfeù'tus Falrorum. Prxjedus autem Pratotio .per 
dativum fit parta ipiutn y fw éf ’Prxjecius Ceburtt. y .Urbi y‘ Fa. 
btis, i''iilciano [cj fjniiluicntc: ^xittici ^^ydìiat tmj róXtafy W ■ 

T» :rs/« bine not prìctìcio Urbi, & Prxtertus Urbi» 

Ó" Urbis ; fed quando dativo adjungitur y partic’pium Cji , quan' 
di) vero genitivo nome». E Clcdonio (d) icrilie : Frxfeflus > 
Ji participium dixeris , 6* futurum ejl , ér non potes'y ante' 
quatn fiat , diccre fai'luin y ó* erit nome» , non participium > 
quod jungendum ejl genitivo cajui y non dativo. 11 nodro Ari- 
llarcu però, che non s’inteie mai d'altro , che di Gra- 
macica Cloacina , e di lingua Etrujca , non dee molto poter 
l'apere, o comprendere tante lottili didiuzioiii , e modi 
Attici . 

/. 13. elempj pojìeriori'] A quali altri fon pofleriori co- 
tcAi efempj? Avrete, crcd‘10, qualche lettera di Romo. 
lo a Dcntrc Romuliu , in cui lo faiuti gentilmente con 
due Dativi. O piuttollo avrete letti elcmpj anteriori ne’Li. 
bri dì Aru\pictna degli antichillimi Etrulci, Noi, che non 
abbiamo per nollra lomma fventura veduti monumenti an. 
tiebi tanto pc prcziotì, non potiamo chiamar pjjkriore T, 

Li- 


Cc 


( a ) Nella Collezione degli antichi Gramaticì del PttUchio fag. C. 
( b ) Pag. *5*. ( C ) Ivi pag. ii<4. , 

( d J Ivi pag. 1864. 
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LiVio, nelle opere del quale {zj fcmpre \cgge(i Truffe SI us 
VrLh; nè Tacito (b), o Seneca, o Plinio, o Svctonio, i 
quali fcriflero tutti air iftdlo modo; benché voi. Macero 
mio dolciato, per poco non diciate di aver defìnato con 
Tacito, E nemmeno trovarcte chi vi conceda, edere que. 
fli Autori meno accurati , perchè, da voi in fuori , niuno 
è, che conoica i più diligenti . In fomma non fi potrà , 
fccondochè io credo', in mezzo recare Autore alcunocon- 
tem-poranco , o più- vecchio di quelli, che abbia alrrimen. 
ti. Ne* pochi fTi mi Marmi, che ricordano Prefetti di Roma 
del primo fecolo, non leggefi che idue volte quello tirolo 
fcritto òXoyp(tfifiaTa(; COSÌ, come ho detto : ed c ciò nella 
bafe della flacua eretta a Orufo Ccfarc da’ Burdegalenfi [c], 
e nell'elogio di T. Plàuzio Silvano, il quale ancor fi ve- 
de ai dì.noflri nell» via Tiburtina , c nei tempi diVefpa- 
fiano, fu fatto ► Non parIo>poi del TrgfeSìus morunr y Figi, 
lum , Ararti ^ Gymnajii , e* di altrettali y che abbiamo i» 
Plauto, in Cicerone, ed in Cornelio Nipote, non cflendo 
si fatti efempj del noflro argomento , 

/, 14. Tacito in Caligola ) Chi udi mai fomiglianti ci- 
tazioni di Tacito? Quafi avefs' egli cosi ordinata , e divr- 
la la fua Opera come Svetonio fece , il quale Icriffe Vi- 
te , e non Iflarie , ed Annali, 

L 1(5. jopra di do ) Ma fé non era da muover que- 
flione intorno a ciò, e' perchè muoverla , e montar fulla 
Cattedra per infegnar francamente ,' che TrafeBus vuole do~ 
po di fe il Dativo y t non il Genitivo ?- E volere adoperar la 
aferza pedantefea contra il Corfini , perchè feriveffe Trx- 

Da: - fe. 

-1 ' ■ ^ 


(a) L(b. I. c. f9. ( il teftn 41 quello luogo vien riportato pur anco dal 
nalFfo Cenfore alla pag.- 88, lin. 3. ) 60. li^ 111. cap. ). 24. 29, lib. IV. 

cap* % 6 . . 

- ( b) Vedali la iM>t« dr Gronovta' ài c.'jt, dèi 1 . IV. degli Annali , - 

{,cj iraacius Pontanus hmrar^ pag>- 94. ,, v 
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feflus Vrbis? Chi farà mai àa-u'^óyi^o; , come io diceva in 
fui principio, (c quello Orbilio non è? Non era da muo. 
vere tal queftione ccrtiffimamentc .• ma non perchè ci fof- 
fero del contrario modo di dire ejempj pojleriori , c meno 
accurati y fibbene perchè ci eran ottimi , c così, come il 
Corfini , aveano fempre detto ì più antichi , e migliori 
Maeftri del (aper latino . 

VI. L. 17 . tutori) Se infino ad ora non ne ha nomi* 
nato alcuno , quali faranno eglino mai cotefii predetti altri 
x/iutoriì Ma lentiamo, quando comincia a nominarli , co. 
me ne debba tremare, e vergognarli il P. Corlìni. . 

/„ 18. P’opifco ) , . • ' 

xy^udis ne bxc , ^mpbiaraé fub terram abditt I A J Vo- 
pifeo tra gli Scrittori , che fecero la ferie dei Prefetti di 
Roma? Cappita! io non lapea quello io , e tu infelice 
Corfini, andafli al mondo di là IcazA faperlo.'Ma, che è 
peggio, ciò non feppe mai ninno. Però la feopcrra è véra- 
mente nuova, e fingolarc , e degnìlfima della felicità ne' 
tempi, quali per gran ventura delle buone Lettere vive sì 
gran bacalare. E credo bene, ch’egli vorrà piuttoflo aver 
trovata un’opera tanto pregevole, che veftire il Vajo, e 
la roba dello fcnrlatto^ ed avere altri onori grandillìmi , 
dovuti alla di lui qualitativa mellonaggine. Nè vi fia chi 
per difenderlo dica, che, le Vopifeo non fece tal ferie, 
potè beniffimo farla , avendo, ficcome ci racconta egli flef- 
fo nella vita di Aureliano, avuto agio di vedere, e di ado- 
perare le vecchie carte, e volumi, che negh Scrigni erano 
della Trefettura Urbana nei quali farà flato fenza fallo il 
Catalogo di tali Prefetti, o le memorie per farnelo colla 
maggior efattezza del mondo. Perchè non tutto ciò, che 
.potè fare Vopilco , fece j nè tutte le di lui cò'fc*"ci fon 
pervenute j c di quello , eh’ è flato, non dei poflìbili , 

par- 


( a ) V. Cicerone Tufe. quaeft- II. 15. 
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parla il noftro Maeftro di Gramatica , e di Storia Lette- 
raria . 

Ivi . Cufpintano ) Che è ciò ) che coflui dice ? -Il 
Cufpiniano forfè per’ non effer da meno di Vopifeo la 
lua ferie anch’ egli compofe ì Vedete fevcro Genio- 
re , che vuol regnare in una materia , della quale non 
lu veduti, non che letti giammai ì libri principali, e lo- 
Icnni Il Cufpiniano .altro non fece , che inferire nelle 
note .alla^ Cronaca di Cafliodoro un antico elenco . di Pre- 
fetti Urbani flati, tra l'.anuo 254., ed il 354*, Opera 
d’ignoto Autore, c riflampato poi dal Panvinio, dal Cal- 
vino, dal' Bucherio, dal Gotofredo , dall’ Eccardo , e da 
altri . Quefli è quell' , del quale ; abbiamo non 
ha guari parlato , e di queflo fa menzione l’ ifleflb Ccn- 
lore poco dopo ( /. 21. ) dicendo , che oltre al Cufpinùt^ 
no. ...... vi è di più il dotto ^ytnonimo ; per moflrar chiara- 
mente di non-fapcr nulla nè dell’ uno, nè dell’altro.. .* 
.VII. L. 20, (Srenovio ) Poco è mancato , che non 
abbia detto , flccome una volta altri difle per ilcherno 
Grunovio, In ambiduc poi que’ gran Tefori delle Antichi, 
tà Greche , e Romane del .Grevio , e del Gronovio folo 
fi feontra , e non già di più , quell' Anonimo antico , e 
nel Tomo I. del Supplemento fatto dal Sallengreè il Coni 
telori. Dove fono adunque i tanti altri Autori vedutivi 
da coflui? Il Grevio , ed il Gronovio , il Sallengrc pari- 
mente, ed il Poleni non hanno per noftra buona ventura 
raccolti , c infìeme pubblicati libri ferirti in lingua Etru- 
fea, i quali, poffa aver letti, ed intefì egli folo. - " • 
L, ^ 22. de Tr*fefìo Urbi ) Di qtucfto titolo po- 
?o, o ,niun .conto può farli, perchè il Grevio fu, che di 
lua autorità il permife all’ opera dell’ Anonimo', fìccomc 
ciafeuno intenderà, le guardii l’edizione fattane dal Bu- 
chcrio, nella quale tal tìtolo non è , nè ci doveva poter 
fflcre. Mi, checché di .ciò fìa, l’ Anonimo Icrive nel coo-^ 

’tcfto 
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ferto- Trffe&ui Urbis ^ e T*rxfe£ìus Urbi\ febbene , a dir ve. 
ro, in querto fecondo modo più Ipcflb. La qual maniera 
di dire è affai piaciuta agli Scrittori di meno pura , e 
meno accurata latinità ^ c de’ fecoli pojieriori ; dai quali mal 
farebbe chi prendeffe la norma ^ c la proprietà del par- 
lare. , 

/. 23. De Magijìratìbus Romanis , ée utriufque Irnpe- > 

tti ) Muhx Jura confundlt coquus . Altro- è il Libro , 
che il Panciroli fece de Magijiratihus Municipaìibus , in cui 
niente potè eflcre del Prefetto di Roma ; ed altro il Com- , 

mentario alla Notizia utriufque Imperii .. Ed era poi egli 
tal uomo da non intitolare ua Opera’de MagijìratfbusyRaL 
manis y & utriufque Jmperii ' 

/. 27. e molti altri. ) Nè qucfti moki altri - Autori , 

innominati , nè i nominati hanno punto che fare coll' 
argomento, del qual tratta il Cor lì ni, perchè niuno d'efi. : 

fi fece mai alcuna ferie di Prefetti, ed è folb per inci** 1 

denza, che ne’ lor Libri parlano del Prefetto di Roma, ^ 

c «i dicono, quale, e quanto folle- 

Ivi . in confronto di quejli ) 'Non in confronto di , 
q^uefti , i quali , come detto è , niuna relazione han- | 

no coir opera del P.-Corfìni . 11 confronto -fi dee unica* j 

mente poter fare col Conrelorl , e coll' Almcloveen , e 
dicali ancor, fc fi vuole, col P.invinio, e col Tillcmonc,, 
i quali ordinarono la miglior ferie de’ Prefetti Urbani , c 
la più cfatta, che pur lor fi poteffe . 

■\/:L fupera tutti gli altri f Bi fogna ben effe re 
un animale per dubitare pur un momento , fc iLCorfinl 
abbia col fuo- elenco de’ Prefetti di Roma vinte , e fupe- 
rate le fatiche di tutti gli altri , che- fi erano in ciò òccu^ 
pati innanzi a lui. Ne i difetti .. che in elio > rimangono 
tuttaviai, i quali però non fono dal cicco- Ariftarco ve- 
duti ,, c diligente , c perito occhio ricercano , gli poflono 
qjUefla g,loi:ia levare. Ma, perchè nelle umane cofe foven* 

te 
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re avviene, che fi proceda per gradi , in ralc argomento 
niuoo è ancora falico all ultmiu altezza* 

1 . 33. unicuique ) ctuque c nel lelto originale. 

Ta^. 5, L. i. aminiojds ) li lcg;a amOitiofms , Como 
il Corfini fonde, c farà più elegante il parlare, 

/. 2. fora ) Domine fallo trifto . Ha trala* 

folate , come loverohie al luo inccudiinento le parole m 
folum 'Fr^fgSloru.n mminihus crucem , vcl 4 iiterifcui/( ó'c. fen- 
zi le quali ninno, come che Uomo acutiiiiino fia , incen. 
derà mai , che fi voglia cuteflo luogo , nè a qual cofa A 
appartenga il relativo qui ^ che viene apprdfo. Ecco bel* 
lo , c fedele apportator di tclU,^che lì dà fenapre nuove 
teflimonianze della fomma , anzi pure maravigliofa fua 
ignoranza, < 

V. 4. yi Jovean notare gii altri fopra nominati ) Non 
fi dovea ciò fare per alcun modo ; c perchè tali Au. 
tori , trattine quelli che il Cenfore ha fognati , non 
compolero e non fornirono libri fopra quella mate- 
ria particolarmente, come fece ilContelori, e perchè que- 
lli fu l'ultimo a darne fpeziale trattato , Ed eflendo in 
effo raccolti tutti que’ Prefetti , intorno ai quali altri avea 
innanzi a fc detta alcuna cola , con grandilTtma ragio> 
ne il Corfini ebbe al lolo Contelori riguardo , Senza che 
tanto fu egli lontano dal preiùmere di fe medefimo, edal 
celare i meriti altrui, che anzi non gli fuggi la memoria 
di alcuna utilità venutagli per le altrui fatiche: per quel- 
le, dico, dell'Anonimo, del Panvinio , del Gotofredo , 
del Tiilemont, del Pagi, del Noris, e del Rclando , dei 
quali tutti (OLÌ orrevolmente , e con gran lode parlò . E 
tuttavia non ha potuto il Corfini celiare nè per la fua 
modeltia, ne per la dottrina, e nemmeno per la fua mor- 
te , 


( a ) Nella Prefazione $. IX. X> 
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re, rcrter da’ iiìor/ì della invidia, e della malignità lace- 
rato. E quelle due malvagie ardilcono perfino ad accufar- 

10 di ciò, che fono elle medefime : Ma , come Cicerone 

( a ) penfava, non modo non acenfator y fed ne oLjugator qui. 
dom fa endus ejl is , qui , quod in altero vitium repreùendit , in 
co ipfe deptehendiiur . ■ • • • 

A i quali vizj il Cenfore ha fempre l’ ignoranza 
congiunta. Poiché poteva almeno qui dire, che, volendo 

11 Corfini aggiunger nuovi Prefetti agli elenchi già noti , 
non s’intendeva , perchè fi foflé proporto di fuppUre la 
ferie del Contelori più prcfto , che quella dello Almelo- 
veen comporta molti anni dopo, nella qual fono pure pa- 
recchi Prefetti, che mancavano nel Contelori, ed ai qua- 
li ha il Corfini porto il fuo fegno. A che io non pofTo al- 
tro- rifpondere , fc non ch’egli non dovette poter mai a. 
vere in mano l’opera dello Almelovecn , ficcome aperta, 
mente dimollra, dove afferma, quella cfferc rtampata nel 
Secolo palTato (b), quando venne alla luce la prima volta 
in Amrterdam l’anno 1705. Che le veduta l’avcfre, gli 
lavebbe certamente occorfo di doverne più volte parlare 
nè avrebbe omelfi que’ Prefetti , i quali , come lopra è 
detto, in eflfa opera fono. 

--Vili. L. 8. Series TraJ'efJorum Urbis ) Nel Libro del Con- 
tclori (c), dove comincia il Catalogo de’ Prefetti , leg- 
gefi a caratteri maggiori : Series Tr^J'eSìorum a Romulo rege 
ad bxc ujque tempora. Pofeia in tutta 1 ’ opera fempre tro- 
vafi fui principo delle pagine fcritte fimilmente con gran, 
di lettere : Series Prafebìortm . Non c adunque primo il 
Corfini a cosi intitolare il fuo Libro: ed è fallo ciò, che 
r Accufator dice , che ncjfuno , da lui in fuori , 1 ' incito, 
laffe con quejia univerja/ità. 

. . Z. li. 


( a ) Centra Verte Azione IV. cap, *. 

(b) Nella Prefazione pag. LII. (c) pag. jj. 
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IX. /. li. ereSJum in aprkuniy Jeu lucem ). Ermum in «• 
pricunty ac Incem y trovafi nell’ originale. 

/. 12. afcriptum ) infcriptum y dice il Corfini. 

SapelTe almeno coilui fare ilCopifta, e non guadaffe del- 
le fette volte le lei i cedi, che reca: che non dovremmo 
fentir la noja del rilcontrarli . Iddio (campi i libri dalle 
codui mani, che mai furono a maggior pericolo. 

/. 14. già fcavati di prima ) Apprcdb ù modrerà co- 
me fieno pochiflimi cotedi marmi. Nel redo fapea bene 
il Corfini , che avrebbe un taluno più diligente , o più 
fortunato di lui potuto dare al pubblico qualche ignoto 
Prefetto, per mezzo ancora de’ monumenti, che elìdeva, 
no a’ Tuoi dì , e però così fcrive (a): Quemadmodum piu. 
rima TrafeSìorum nomina y qua TanviniOy Contehrh , caterifque 
Scriptoribus incognita futrant , repente miti affulfere , ita quO' 
que plurima vel ex novis marmoribus , vei ex monumentis aliis 
SUBTILW S EXT LOR^AT IS bauriri poter unt y qua vùhi 
quoque prorfus incognita y vel indi&a fuerint : A quedo modo 
penfa, e fcrive 1' uom (avio, e dotto, nè fi confida tan- 
to di fe medefimo, come colui fa, 

Quem mala jiultitia , Ù" quemeumque infeitia veri 

Cctcum agii ( b ) . 

ù 15. doveva aver veduti ) Gli ha forfè veduti il no- 
dro Critico? Certo che no. Altramente io fono deuro , 
che con quella liberalità, onde ci diede i Prefetti di Ro- 
ma da edo per la prima volta trovati nelle Lapidi dello 
Streinnio, ci avrebbe ora facto parte di quelli, che riman- 
gono tuttavia negletti, e miferamente fepolti negli Scrit- 
tori. Dirà di averne uno trovato in Cafiìodoro ignoto 
per l’ avanti ; ma quale quedo fode vedrem fra poco . 

/. 17. De PrafeSìo Urbi 1 Fu già avvertito , che due 

E foli 


(a) fai, 38 j. (b) Orazio Sai/r, IL ). V- 43» 
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foli furono, a parlare propriamente , gli Autori di cosi 
fatta Opera, il Ccntclori, e 1 Almeloveen; e quegli chia- 
mo Jerie la iua raccolta, e quelli indice. Perche in vano 
collui fi adatica per far parere il Corfìui autore di una 
inen che convenevole novità. 

A 20. così generico) La voglia di vituperare il Cor- 
fìni ha facto diventar lottile, e acuto, e matematico il 
nollro Arillarco . Ma riguardi egli bene , qual ulo faccia 
de’ luoi Teoremi. Perchè a cagion d’clli i Greci , che 
pur fapevano di Matematica , in quello luogo lo chiama- 
rebbero un Sicofaot*. Che nome, dirà egli, è cotello? Lo 
fenta da Demollcne fa) in volgar lingua; // Sicojanu e 
ua male , ci/e j'cmfre , e per ogni parte -nuol male , e d’ ogni ro~ 
fia fa lite . ircv»{i9* ó , àcf , 

<pi>^eiiTjor . £ di vero, quando , ed a cui fu difdetto 
il nominar Serie un catalogo di pcrione in alcun grado di 
dignità vivute in digerenti , e più anni , perchè ai elfo 
Catalogo ne niancader parecchie , né folle Aritmetica la 
progredione? Notillìmi fono i tanti Cataloghi dc’Velco- 
vi , che abbiamo ne’ libri , ai quali però il molto fpa- 
zio, che rimane in lor vuoto, c gli interrompe, non to. 
glie il titolo di Serie y e cosi fono tutto giorno chiamati . 
La proprietà della voce non richiede ciò , che cavillando 
fogna il Sicofante , eircndo dai Gramatici definita orda y éf 
quafi quadam cominuau progrefto. £ porrebbe pur alcuno ac- 
conciamente intitolare quelle nate poche pagine ; Serie 
degli jpropofiti detti da Mat\ìro Simone da fatila nel cenfurg. 
♦1 il biro del 'f. Corjim intorno ai 'Prefetti di Roma ; come 
che qui rion fieno tutti, difficililfima colà effendo^ che a 
tutti vengano gli occhi addolTo pofti,. 

4 ai. Frolle Jfcrizàonl ) Finalnfiente fiam pervenuti al 
nobile, c ricco, e magnifico luppicmcnto di ben quindi- 


( a ) vtfì . 
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cl Prefetti alla Serie Corfiniana fatto, i quali vifTero tue. 
ti nc’ felici tempi della Repubblica ^ c tale anche ne' più 
riniocì. 

Qu;m ego fottjjtmtm exoptem »nnc nubij cui 
bxc narrem dari [ a ] f 

Quantunque fofl'cro , fono due fecoU già paiTati , dallo 
Streinnio mefli alla luce tali Prefetti, cd atrefTe il Grevio 
rda comune l'opera di lui , c quali polla tra le mani di 
tutti gli eruditi col riprodurla nel fuo Teforo, pure ( tn/. 
rtbile diélu\ ) non folamente il Corlini, ma quanti racco, 
glitori di MagiftratI Romani fi trovano 'non ù accorlero 
mai^ ch'effi tri fofTero'r e, ch%ò ancor < più maravigUolo, 
effendo eglino ricordaci', tìccocne il noffro Cenlor dice , 
in tante Lepidi , quefte non ebbero in alcun tempo chi 
prcndendofi cura di loro le alloga ffe in qualche Corpo , o 
reforo dei moki, c grò Ili , che di antiche'Lapidi abbiamo. 
Or vedali , fc cotelle fieno grandi , e rare feoperte , e fé 
degno fia il nome dell' autor loro di edere aggiunto alla 
Serie degf inventori delie cofe in cefo Genitivo , o Dativo , 
come più gli parrà. Ma dove poi sì fatte glorie termine* 
ranno Nel dimoftrar T ignoranza, e l’ incredibile teme- 
rità di quell’ Uomo, che 

Meritum inane jeSIat imprudentiius ( b ) * 

Egli ha confu/i co’ manifclti Pretori Urbani i Prefetti di 
Roma, ed ha veduti Marmi, ove non turono mai , in una 
maniera,, che non farebbe da crederli , le non fi vcdclTe 
chiari (limamcnte, 

Bilogna dunque fapere , che loStreinnio ordinò il fuo 
Libro incorno alle Famiglie de’ Romani per modo, che 
tocco il nome di- ciarchediiii pofe gli Uomini illultri, fpe- 
zialmcntc per le Magillrature avute', che quella tal Famk 

E 2. glia 


{ 4 ) Trrpnzio- npll’ Andria A. V. Seco. 5. 
? b ) Fedro lib. I. Fa», aa. 
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glia produflfe, c fcrifle in caratteri , che fi appellan majut- 
coliy i nomi di quefie illuflri perfone , e lor dignità y e 
l’anno di Roma in cui l’ebbero , ed in corftvo aggiunfe 
alcune fue brevi note, c le citazioni degli Scrittori . Da 
qucUa opera pertanto ha tratti fuori tutti i fuoi novelli 
prefetti ilCcnforc, ed ha eflimato, edere grandiflime > c 
nobilidìme Ifcrizioni le parole che vide fcritte con lette- 
re Romane, e che le tronche voci PR. , e PR. VR. do- 
veffero quivi interpretarfi ‘Fr^fefìus Urbi . Ma io ripeto , 
che tutti coloro i quali lo Streinnio nomina PR. , e PR. 
VR., furono tanti Pretori Urbani; nè quegli ad altra fi- 
gnificazione , che a quella. , adoperò tali lettere per com- 
pendio . E lapeva egli, bene , che favellandofi di Uomi- 
ni flati prima dell’Imperio , non dovcano poterfi di leg- 
gieri interpretar de’ Prefetti : nè gli corfe nell’ animo , 
che poffibil era il trovare un così Arano, ed imperito lec» 
tore. 

Ivi detto Teforo ) Ha ricordato fopra il Teforo dellt 
K/fiuicbità Greche , e Remane del Grevio , e del Gronovio ; ed 
ora qui cita il Tomo ni. di efTo Teforo ; quafi che 
quelle Antichità formalTero un fol Corpo ; e non foflev» 
un Tomo ni. delle Romane. 

l. 22. un <yiquilhy o fia uno della gente ^uiUa ) Spiega- 
zione arguta, e leggiadra, da far onore a qual è il mag- 
gior pedante del mondo. Nè fu Aquilio Prefetto, ma Pre- 
tore l'an. 687. c non delle caule del peculato , fecondo lo 
Scrcinnio , ma di quelle dell’ ambin , ellendo le prime 
ftate co m mede a C. Orchinio , ficcomc conta Cicerone 
nel cap. 53, della Clucnziana, 

/. 27. in detta fua Prefat^ione ) Nè in qucAa Prefa- 
zione, nè in tutta l’Opera fcridc mai il Corfini, che nel- 
le Lapidi le lettere inh,iali 'PR. voleffero dire Prefetto per 
tonomajia : c quella malignità lolamcnte , e quella impo- 
flura, che abWamo nel Cenfore tante volte veduta , puS 
iarlo reo di tal fàlficà. Per 


. .1 . 
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Per alerò fanno gli eruditi ( e lo impari adeffo an- 
che il nodro Critico ) che nelle Lapidi , nelle Leggi , e 
ne’ Manoferitei le iniziali P. V., e PR. VR. debbono tal- 
volta fignincarc Trxtor Urbanus\y e tal’ altra 'Pr^fedus Ur- 
bis , lìccome ora 'Fr^tor , ed ora Pr-tfedus le fole PR- fi 
hanno a fpiegare . E per cotal doppio fignificato avven- 
;ie, che tra loro non s’accordafiero gl' Interpreti di Sve- 
co lio, dove i Codici aveano PR. VR (zj: febben però! 
più dotti hanno creduto^ che vi fi debba leggere Prxfedo 
Urbano', ed è tra quelli il giovane Aleandro fb), il qua- 
le ne dal Pirifeo, nè dal Biirmanno è citato* In cale in* 
certezza grandifiìmo lludio pole il Corfini a non ricevere 
tra' luoi Prefetti coloro, che vide ne’ marmi, e nelle me- 
daglie regnati colle fole predette figle ; dove altri argo- 
menti non gli porgelTero le fielTe Hcrizioni , e monete , o 
n m gli aveffe d’ altronde . Facciali eiame di quelli , eh’ 
egli nomina in cinque luoghi (c) con quelle fole iniziali, 
c fi terrà per fermo , che tutti 'fofl'ero Prefètti veri (fimi 
come.' che la lor dignità non Ila interamente fcricta. i 
'Ma,- come infra gli uomini lovente avviene , ut ìlla ^ 
qux te feire credas y nefe/as [d], la molta diligenza del Cor- 
ani non è ballata a tener lontani tutti i fallì Prefetti . 
Perchè ad alcuno di quelli P. V. , c PR. VR. è venuto 
facto di porli fenza più , e quali da le tra i Prefetti di 
Roma, anzi che tra i Pretori Urbani, o tra gli Uomini 
Perfettillìmi , dove 'avevano luogo. Nella clalfe de’Perfcc.t 
tidimi dovea lènza dubbio ninno allogarli quel Ceciliano (e) 
a torco giudicato Prefètto dì Roma dal Muratori, cui do. 
vea con maggior coraggio contradire il Corfini ; e non 


( a ) Al rapo della Vita di Auguflo. 

( b ) n* regltnli. fuhurticar. Dijf. I. p, 4. 

( c J Alle pag. 17. 4«. a->y. j 8 i. 

I d ) Tereozio Ai$ìph. A. V. Se. a, ( e ) Pag. 3if, 
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dir poi , ch'effo foflc , ic non Prefetto , almen Vicario 
del Prefetto di Roma , chiamandofi nel Marmo VIC<jr/«r 
VRJEFeSU PER . ITALmw ; il che vuol /ìgnificare ben 
altro. Nè Prefetto fu certamente T. Cardio Catullino (a^ , 
ma Pretore Urbano , e di quelli ^ ai quali per legge di 
Augufto furono date in guardia alcune Regioni di Ro. < 

ma (b ) . E nella pietra leseli PR* VRB. ^ e non PRìEF.^ 
fìccome) forfè per più facilmente perluaderci ciTer vera la 
falfa fua interpretazione, fcrifi'e il Calaubonu , da cui po> 

Icia il Coatclori , ed il Corfini furono ingannati : come 
fu quelli altrove ( c) tratto in fimil errore dal Rittcro(d), 
il, quale nella ifcrizion di Lolììano pole PKitF. VRBAN., 
quando. prefTo il Fabietti da lui citato , e , per quanto 
lembra , non veduto, leggefi PRvET, ottimamente. 

XI. Ho ancor fufpizione , che delia Pretura Urbana fi deb. 
bano intendere le lettere P. V. del Marmo da un 'Vaolino 
ad Ercole dedicato (e), perchè di q^uclTìdoIo fembra che 
Ipezial venerazione avellerò i Pretori , sì fpefiTo gli oifèri- 
ron doni , c pofero ifcrizioni .• /e pur non vogliali - tencre- 
per vera la Ipiegazione, che diede lo Scaligero a tutte le 
oigle di quella lapida C. V. P. V< H. D. Communi f^olun» 
tate ‘Pul/ice /''onun Dedicarunt . della quale però non fi mo. 
firaron contenti il Rcinelìo , e 1’ Orlato , che altra ne 
diedero, perluafi ,, come il Corfint , che vi fi nalcondellc 
un Prefetto di Roma . Olcr* a quello è da fapere , che 
predo il Mazochi f f ^ .fi. legge CN^ PR. in cambio di Q 

V. P. 



( a ) P^g. 390- . .... 

( b ) VedaTi Svetonio In Aug. c. jo. Dione he. Li'- , e i Marmi , 1 

che fono preflo li Grutero LXl. , ed il Fabretti rf» Ce/umn» Trai. p. aij,, ' 

i. quali ricevonii grandiifinio lume fla'citati Autori , ab a quelli ne dan no meno*. | 

( c ) Pag. zoi. ! 

( d ) Nelli Profopogralia del Cod. Tcodof. I 

(,e)Pag. I 7 «. ( n Pas. Vlfi. [ 

I 
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V. P. V. D. D.j fcorrcctgmenrc fenza fallo, ma per mo- 
do , eh' è manifcfto , niun Prefetto di Roma effer quivi 
mai flaco . Ultimamente parmì , che incertidima da la 
Prefettura di C. Jubett't.io , il qual dicefi P. VR. (a); ed 
alquante ragioni, che per non eflerc foverchiamente lungo 
tralafcio, mi tengono in tale incertezza. 

Se fi levino queìffi quattro, tutti gli altri, che.il 
Corfini ci reca colle iniziali PR., P. V., e PR. V R. furo- 
no Prefetti di Roma certiflimamente : anzi pure gli ultimi 
due di quelli quattro non poflono pxer chiara dimollrazio* 
ne reputarli piuttollo Pretori, come che n’ abbiamo molta 
apparenza. Di che fi vede , qual fronte abbia l* Accula- 
.tore di quell’ Uomo doctilfimo nello fcrivere , • che moki 
«kri andrebbero cajjati da quejla ferie Corjiniana , aveadovek 
indotti per la fola ft^la y o per ie fole iniziali Tfi., che ba trova, 
te 0 negli tutori , o ne’ Marmi. Dei quali MOLTI, fe no- 
minar li dovefle, non ne làprebbe pur uno ; e ben fece 
a non pigliare quella fatica; che ci ha rifparnìiata la rtoja 
di fentire le Tue lolite balordaooini . 

OO 

l. 30. Se non s' intefe mai il Prefetto al peculato , 
s’ udì bene a ricordare il 'Pretore dei 'peculato ; concioflìa- 
ohè ogni Pretore giudicafie di alcun genere di caule . £ 
dovea poi quella loia e lemplice oHcrvazlone poter avver- 
tir Mefler lo Cenlore, che la Sigla PR. adoperata dallo 
Streinnio non altro lignificato avea , che quello di Tre- 
tore . 

ì. 32. da akre tnhàtli ) Credo, che voglia indicare le 
Sigle P. V. , non trovandolcne altre in tutta l’Opera del 
Corfini, oltre le già dette PR. VR. ' 

XI I. /. 33. e da più titoli J Che con quelli titoli Greg- 
ei, e Latini fi iicno talvolta nominati i Prefetti di Roma, 
abbaHaoza ild-knoUrano lc.teltiraojiian2^ degli Scritccui, che 

nell’ 


^10 

ncli’Opcra Tua reca il Corfini: però non s’intende, come 
per Io aver egli raccolti infieme cali nomi , e dati a chi 
fi appartengono , dovefie aver biafimo : Panda eji tìltbori 
multo pars maxima (a) a cosi fatto biafimatore. 

Tag. 6 . Un. 5. Longino) Quefto Longino fu Pretore Ur- 
bano, e parimente Manlio nell’anno di Roma 586. T. 
Manlio Io fu nel 583., e L. Quinzio nel 554. 

l. 6. S. 'Pompejo ) Quinto , e non Sejìo fu Pretore , 
fecondo che vuole il Pighio , nel 662. Bella notizia poi, 
e peregrina ci dà qui I’ erudito Cenfore , che S. Tompcjo 
è diverfo da Gneo Tompejo Alagno, 

l. 8. C. e T. Sempronio Tuditano ) Quegli ebbe la Pre- 
fettura nel 621., e quelli nel 540. , Celere nel 620. , c 
Cepione nel 548. 

/. 12. TR. f'RB,) Si legga la Nota alla linea 27. del- 
la pagina 5. 

./. 15. Streinnio J Vedali Uom negligente, e trafeu- 
rato. Cita alcuni, a luo giudicio, Prefetti, che fi trova- 
no e nel Tomo VII. del Teforo Greviano, e nell’Opera 
dello Streinnio, quafi quelli follerò due differenti fonti , 
da i quali coflui trae le Tue nuove novelle, e nonconre- 
neffe dirittamente quel Tomo del Grevio alle pagine cita- 
te il libro dello Streinnio, di cui or folamenre ci parla , 
non accorgendoli di aver d’ellb, e non d’altri, ragionato 
dnfìno ad ora. 

/. 16. filino) Fu Pretore l'anno 573. 

Ivi. Gaiba ] Due Galbi di lomigliance nome , e pre^^ 
nome furon Pretori negli anni 602. , c dpp. Quel Cepione 
lo avea poco prima ricordato (//». 9.) ed Orw/o finalmen- 
te amminillrò la Pretura nell'anno 709. 

, /. 18. molli altri ] Così è veramente. Nel lolo libro 

•dello Streinnio , oltre i già detti, molti altri Pretori Ur. 

bani 


( a ) Oraxio satj/r, H. j. v. j,. 
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® alla fomma 

Tbwl r "“oglierli: anzi è pur maraeiglia, che 

in auefla 1 ° 9 “»”“ ha 

in quella pagina noverati. ^ 

Qucfta fpiegazionc , e di- 
numenti anr’ olamente nelle lettere iniziali de’mo. 

chino inrl V*" ** interpretazione, dove man. 

ScJkto e quilliona aflai voU;. Ma uno 

re le divnirà quale’ Io .Streinnio, può nel nomina- 

varo ZiT ^ ambigue , e di 

elleyuole; che querte non dovran- 

rono E^m n **^k ^ quelle perfone fu- 

/a Più lunr °A * valente Critico di aver la gonnel~ 

Pid^io frft di S. Le- 
ceva fckro® antiche tutto ciò, che 

trova fcritto con caratteri grandi, e Romani. ■ 

(a), come ia Eliodoro 
/ h l« Costantinopoli , c non di Roma . Gotoftedo 

Eliodoto parimente Prefetto di 
Coftantinopoh nel anno 432., di che riprcfelo il Tille- 

P^V * ‘tnale polcia anch’alo errò, dicendo , che 
w-l f a’tempi del ReTcodorico circa la fine 

dei fecolo V. .* concioffiachc dalla Lettera di Cafliodoro , 
eh egli cita, fi faccia manifefto , ch’egli fu Prefetto in 
Teodorico, innanzi ch’ei forte Re, nel 

h!.n c'« Coftantinopoli dimorava. E di ciò 

ben s avvide il divino Baronio, che ne pofe la Prefettu- 

F ra 


( • ) Orazio *#//’ t^rtt fottltM V. Joo, 

I b ) Ntll» Pr»/»p$gtMfÌ0 iti c. Tttitjì»n*. 

( C ; nifi, it f Mmftr. Titdrf. li, wt, XIX. 
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ra in Coftantinopoli fub Zenone, cum Tbeodericus ìpfe , pojlea 
ltaìi£ Rex , ibidem moraretur [ a ] . 

li». 25. mco nelle parti di Oriente ) Chi legge , difficil- 
mente comprenderà, che qui parla/i di Cadiodoro, le cui 
prodcLT.e j ed antenati anco in Oriente racconta in quella Let- 
tera Teoderico. E taluno alquanto maliziofetto vorrà pur 
credere, che il Cenlore medeiìmo non fiali accorto di ciò, 
c che da quanto dice piuttofto legna , eh’ egli cftimafl'c 
favellarli in tal Lettera delle prodeTAe , ed .^mtenatì di Elio, 
noto aìuhe nelle parti di Oriente. Ed appena che polla altro 
leguirne . 

Un. 27. in illa lìepublica ) Finché parlerà di sì fatte 
cofe quello BarbalToro , non mancheranno mai efempj di 
una llrema imperizia nella lingua latina . Dallo avere Teo- 
derico , ferivendo al Senato di Roma , e parlandogli di 
cole Orientali, detto, eh’ Eliodoro fu Prefetto in il!u Re- 
puhlka , conchiude il Critico , che collui ebbe la Preter- 
ruta di Roma, lenza punto intendere , che li' voglia il 
prenome ili» , e molto meno la voce Rejpublica ufata da 
Cajliodoro . 

, Un. 29. Tullio ) Volle dir Giulio : ed eccolo di nuovo 
alle ifcrizioni dello Srreinnio, prelb dalla bellezza de' ca- 
ratteri, e dalla loro aliai rimota antichità. Fu poi que« 
ilo Giulio Pretore in Roma l’anno 630. 

Un. 33 non fi fa ) Quello ignora l’Autore delle Of. 
fervaTuoni fui Giornale Tijano , il qual certamente apparò 
rabtci;in lui melone, ed il parlar latino dalle balie del 
Collegio Catcriniano , ma non già le perfone di alcun 
lentimcnto nella Storia Romana, e ndla proprierà delle 
voci latine. Dice Livio (b), che Bruto, com'ebbe cac- 
ciati i Re, partillì per Ardea, c lalciò Roma in cura di 
- ... Sp. 


( a ) snuum. SI 4. num. j. 
( b ) i/^. I. ca/>, 59. 
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5 p. Lucrezio, datovi già Prefetto altra volta d' ordine di 
Tarquinio. Perla qual cofa due fono le Prefetture di que- 
llo Lucrezio , una da Tarquinio venutagli , e T altra da 
Bruto. E perchè Tarquinio regnò dall’ anno 220. fino al 
244., il Corfini ben giudicò, poter edere la prima dell' 
an. 230., o d'altro anno vicino a quello . Il Contclori 1 ’ 
avea polla alPan. 219.; nel che fece errore, conciolfiachè 
regnaffe allora Servio Tullio: e meglio di tutti fece 1 ’ Al- 
melovcen , il quale fenza determinare alcun anno fcriflc 
Sp. Lucretius Trtcf. Urb. fub Tarquinio Superbo. 

Pag, 7. /. i. ft M , che i [ette ) E ciò Teppe quan- 
to altri mai il Corfini, il quale parlando della Prefettura 
di Lucrezio dide (a): Ejus ( Lucretii ) nomen Tr^efeSìorun 
j'ajlis inter annum r. C, 221. ( dovea feri ve re 220. , quo 

Tarquinius imperare cxpit , ó* annum 244. inferendum erit , 
quo puijìs Regibui Confules regia cum potejlate injìùuti funt , 
A che dunque ramtnenta qui collui la Cronologia Keutonia. 
na y e le vijioni delf ^^ìgarotii , le quali non corfero nem- 
meno nella memoria al Corfini ? Si vede , che il fa per 
modrarci di edere uno Armario di Cronologia , 

/. 12. va corretto^ ] Se alcuna cola e , nella quale fi 
debba qui correggere il Corfini , potrebb’ edere il non 
aver pode fcparatamente quede due Prefetture di Sp. Lu- 
crezio^ fapendole ambedue, la prima a' tempi di TarquU 
nio, la feconda nell’ an. 244.; altra correzione non v è 
da fare. 

/. 13. anzi nel 245- ) If nodro Cenfore coll’ ambi- 
zione, che gli c venuta, di parere un eccellente Crono- 
logo, ha trovata un' altra di quelle Mufe, che lui dà o- 
gni altezza di dottrina, 

. furcillis pracipitem eiiciunt (bl. 

F 2. Bru. 


t a. li Psi. 7. h filli. 


b ) Catullo- 
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Bruto appena ebbe cacciato di Roma Tarquìnio co’ fuoi, 
che fobicamente creò Prefetto Lucrezio nel e non 

nel 245. ; come il Cronologo fogna , avendo erto dovu- 
to andar di preicnte ad Ardea. Breve fu jjoi quefta Pre- 
fettura; perchè Lucrezio, fiibito che le cofe di Roma fu- 
rono porte in buono , e /ìcuro ftato , fecondo i racconti 
di Livio ( a ), e di Dionigi (b) nominò Confoli L. Bru- 
to , e L. Tarquinio Collatino per l'anno 245., e così do- 
vette aver fine la fua Magiflratura . 

/. 15. da Bruto Confale ) Tal cola nè dice , nè dir po- 
tea il Corfini , conciofiiache Bruto , quando creò il Pre. 
fetto di Roma, non forte Conloie ancora, ma riceveffe 
anzi pofeia dal Prefetto da lui creato quella nobiliflìma 
dignità . Quello error fi ripete dal valente Cronologo 
alla /. 14 . 

/. 17. reliquit ] Nel teflo di Livio riferito pur dal 
Corfini trovali relinquir. 

1 . 18. creato per la prima volta 1 Ecco a che conduca 

la imperizia della lingua latina . Livio fcrifle; Brutus 

imperium in Urbe Lucreeio ‘TratJtSìo Urbis , jam antea ab rege 
injUtuto y reìinquit . E il Corfini credette , che volefle ciò 
dire, aver Bruto lalciato in Roma Prefètto Lucrezio , il 
quale molto prima avea tal dignità conlcguira dal Re Tar- 
quinio. Ora il nortro buon Cenlore , non intendendo nè 
Livio, nè il Corfini vorrebbe farci credere , aver detto 
Livio, che Tarquinio rinovajjè in Roma il Trejetto Urbano/; 
E il Corfiei che Tarquinio creaffe- per la prima volta il 
Prefetto di Roma. Intorno al fignificato della parola injU- 
tuere favellaremo apprertò : qui è d’ uopo affìcurarc Mcl- 
fer lo Critico, che Livio dice veramente, aver Tarquinio 
fatto una volta Prefètto Lucrezio , e che il participio in~ 

jlituto 


I 
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j'l>mo da lui adoperato dee rifcrirfi alle tre voci Lucrato 
‘Pr^feSìo Urliti , c non alle due fole Pr^ifeSìo.Vrtts . Della 
Prefettura data da quel Re a Lucrezio oltre la teftimó- 
nianza di Livio quella abbiamo pure di Dionigio d’ Ali- 
carnafTo (a), il quale fa dire a Giunio Bruco nella ora. 
zione j che ebbe al Popolo per follevarlo contro ai Tar- 
quinjjiAJrif fztr tfi ri Aovxpen'v SuyxTìip , oV 

T»; voXtaif ivraft^orTiipeutroi f’fiaJf *jr< ròr tróXtfior i /icc(Lucre. 
tia) e jì fili a Spurii Lucrati^ quem Tyr annui ad bellum proficifeens 
Vrbfi TrxfeSìum conjiituit . c l’ autorità abbiamo fimilmcnte 
di Tacito fb), di cui. fono. quefle parole, recate pur da 
Corfini, c da Qonteìon : ^ntea proferii domo Regibui ^ ac mox 
Atagidratibui., .. in tempui dtligcbatur qui jui redderet , , . . 

ferturque a Romulo Dentrem Romulium , po(i ab Tulio HoJìiLio 
Hi*mam Marcium y & ab Tarqui/iio Superbo Spurium Lucra hm 
impofuoi . 

Ecco come fieno tra loro maravigliofamented’ accordo, 
& conjurent amico tre graviffimi Storici in dirci la Pre- 
fettura data a Lucrezio dal Re Tarquinio, e cornea nien- 
te torni la nuova e rara grainacica del noflro Maeflro, il 
quale però non intendendo Livio , come fperarc che in- 
tender porta Dionigi autor Greco, e Tacito fcriccore con. 
cifo c politico, c in affai luoghi olcurirtimo ? 

l. 25. onde in quello anno ] Leggafi la nota alla 
Un. 13. , 

4 28. 298. ) Dovea dire 296. , ed in cotal. guifa 
emendare un’ errore occorfo due volte nel Libro del Cor. 
fini, c non cadervi egli di nuovo, quando canto fi affa- 
tica, e fuda nel', purgarlo da ciò, che v' ha di guado, 
e di falfo, e piuteodo nel morderlo ,a-axr«Wd’fr. 

XIII*/. 30. 


( a ) Lìb. IV. r. 81. 

( b ) Stili ^nmati lìb, VI, taf. il. 


Xlir. l. 30. come fòpra ) Che ci fa egli qui cotcfto co~ 
vie [opra lenza il fuo verbo fu <Jctto? , 

/. 31. ferie /mera come la ifcrive il T. Corfini ) Mae» 

Uro mio, voi mentite per la gola, conciolllaché non tro- 
vili, che il Corlìni in alcun luogo così nominafTe il fuo , 

Libro V- e vorrei pure che folle una volta perlualo , che 
altra cola è il dire , llccome fece , Series Trafecìorum , po- • 

tendo quella edere con alcun difetto , ed altra Serie/ in^ ' 

tegra ‘Prtefeciorum^ che niun diletto comporta ^ Ma conve- 
niva bene, che voi gl’imputallc ciò, perchè non parede 
vana 1’ accufa datagli di avere si coraggiolamente nomi- , 

nata Serie un catalogo ripieno di cali e tante hgttne chen- ' 

ti e quali voi avete con canta acutezza vedute- 

1 . 33. foli nove Trefeitl ) Tacito , il qual ci ha data 
la ferie de’ Prefetti, che furono a’ tempi de’ Re , per lo 
Ipazio di 244. anni, non ne conta che tre; codui rim- 
provera il Corlìni, perche n’ abbia nove ne’ trccent’ an- 
ni, che in fe contennero i 224. de' Re. Fino ali* impe- ^ 
lio di Augullo fu il Prefetto di Roma una cotal Magi- 
flratura fuor d’ordine, rara, e ad alcuni cali, o bilogni 
del tutto rifervata , e dove quelli non fodero , eda non 1 

era . Però ninno, che della Storia Romana alcun poco ' 

fappia, maravigliar li dee,, che così picciol lìa il numero 
dì que’ Prefetti , i quali , durante la Romana RopubblL 
ca, vegliamo edere flati fatti. E niuna cola è più falla 
di quella, che ilCenlor dice, che quelli Prefetti li crcal- 
iero ad annum.. 

l. 34. ad annum ì Oh. IL valente , ed acuto Chiolato- 
re delle frad latine f Odano i nollri migliori Gramatici . 

le nuove Interpretazioni di cotcllo gran bacalare , che ono- 
ra il prelentc lecolo , ed a Varrone lo antepongano , ed a 
Prifeiano , c ad ogni altro antico Maedro . annum , 
egli dice , 'umW dire in tempus ; e quello lignifica per bre^ 

Te, durataì Chi intcfe mai maggiori deliri , c piu folen^ 
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ni fpropo/Iti ? ed ha coftui i fuoi lodatori ? c da qualche 
coia cenuro? 

0 Seclum iìlepidum , & inficetum ( a ) ! 

Tag. 8- Un. 2. potrebbe empirfi ) Gnaffe! che antichiffi- 
me ìfcrizioni faranno mai quelle , che vedemmo recarli 
dallo Streinnio? Il nollro maravigliolo Jnventor delle eofe le 
ha per tali ; e non dubita punto , che qualcuna di loro 
non polTa effcrc de’ primi tre fecoli di Roma, e ricordar- 
ci qualche Prefetto, ignorato da Tacito, nonché dal Cor- 
finì, e da altri moderni Scrittori. 

XIV. l.j.FtjìiCapitolim) Se MefTer Io Ccnfore , incam- 
bio di perderli con grave danno di lua riputazione inleg. 
gere le antichilTime ilcrizioni' dello Streinnio , leggelle 
quelle, che lono prelTo il Gruferò , e le incendellc, av- 
rebbe potuto qui dire, che ne’ Falli Capitolini all’an.705, 
non fi parla di Cefare cdn più parole di quelle C.IVLI. 
VS. C. F.C.N. CASSAR. DIC. Ben è vero, che dove il 
Marmo manca leggevall per avventura COMIT. HAB.ET. 
LATIN. FER. CAVSA, concioffiachè per tale cagionefof- 
le Cefare creato Dittatore in quell'anno, fecondo che rac- 
conta egli medelìmo nel Libro terzo delle guerre Civili 
(cap. I.). Ma quello libro fi volea dal Corlini citare, e 
non i Falli, i quali così, come ora gli abbiamo, niente 
dicono di ciò. Qnandoque bonus dormitat Homerus (b), ficco- 
me ad ogni dotto Uomo è fempre avvenuto. 

Un, 1 2. Trefetto di Roma ) Non afferma il Corfini , che 
Cefare folTe Trefetto Urbano , ma folo Prefetto per le Fé- 
rie Latine; che lapea ben egli; quanto diverta cofa folle. 
Io però credo, nè voglio difiìmularlo, che Cefare non a- 
vede mai nè l’una Prefettura, nè l'altra. Imperocché 1* 
eller egli dato fatto nel 705. Dittatore Comitiorum babendorum^ 

& 


( a ) CatHllo. ' ( b ( Oazitt ntli' \4ru v. zjf. 
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é [.,ìt in Jt um Perlai um caufa. vuol dire, che , cfTendo i Con foli di 
qiicH’anno fuori di Roma, cdovendofi pur tenerci Comizi, 
ed intimare le Ferie I^atinc , che due atti foleniiinimi erano, e 
da non poterli fare, (e non da un Magidrato Supremo, fu Cefa. 
re Dictator nominato. II quale di que’di non era in Ro- 
ma, ma ci venne, edme più predo potè, ed avendovi di- 
morato undici giorni, quanto badò a terminare le dette, 
ed altre faccende gravidìme, di nuovo fe ne parti. Cafar 
(cosi egli dedo ( a J ] bis rebus, & Feriis Latinis , Cùmitiif-^ 
que omnibus perfickndis unàeam dies tributi , DiPìaturaque ft 
abdicai , Pi ah Urbe piofeilus lìrunduftum pervenii . Anche 
air.nnno di Roma 497. mentovato è ne' Fadi Capitolini 
un 0 * Ogulnio (dallo Dittator , come Cefare , LATlNAR. 
FER. CAVSSA: dovremo adunque aggiugnerlo ai Prefet.’ 
ti Corfiniani ? Ora egli èicertiflìmo, che il Dittatore, ci 
Conioli , i quali ordinavano Jc Ferie Latine, andavano c- 
glino deffi infieme cogli altri Magidrati al Monte Albano, 
e'iafciavano poi in Roma un Prefetto, il quale in luogo 
di que' Giudici, che allora mancavano, rendede ragione. 
Oltre a ciò è tanto fallo, che Celare folfe Prefetto per 
le Ferie Latine ncll’an. 705., che Dione tedifica (h), non 
eder/ì quell’anno nominato alcun Prefètto a tal uopo, ed 
avere ad ogni bilogno fupplito i Pretori - 

Quede cole avrebbe dovuto dire l’eccellente Critico 
contra la Prefettura di Giulio Cefare, e non le tante ine- 
zie, che ha podc nella prcfcntc pagina : colle quali fa 
Tempre più palcfe la fua negligenza, ed ignoranza di tut- 
te le cofe, non già gli errori del P. Corlini. Il qual ve- 
ramente, come detto è, dorme a talora .• ma l’Accufacor 
fuo dorme un fonno perpetuo: e si a lui pare dì edcrlcm- 
prc vegliantc. 

/. 13. 


( » ) hlU Cit'ili III. Si »/. 1. ■ ( b ) IH. XLI. taf. 14. 
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fin. 13. eré unito) Anzi furono fertipre qucRe due Ma- 
giftrature difTèrcntilfime, e del tutto (cparate tra loro. E 
dicendo poi il Cenforc in noflra volgar lingua ‘Prefetto al- 
le Ferie Latine quello , che i Latini chiamarono Prafefius 
Feriarum Latinarurrty ci dà una maggior conferma del non 
fa pere in ogni modo dii tal Prefetto fi fofle. 

h 22. fe creò per re(lare in Roma un Prefetto ) Qui co. 
flui. entra forte nel ‘pecoreccio, e paffa fcnzaavvcderfene 
dall’an.- 705. al 707. , confónde la Prefettura di L. Cefa- 
re colla fuppofla^di C. Cefare, c quelli con M. Antonio, 
c pone; in bocca del povero Corfini talicofe, che nèferif- 
fc, nè fognò purè. 

' ìin. 23. creare fe ftejjo) In niun luogo della fuaOpera^ 
diflc mai il Corfini, che Cefare fi nominalfe Prefetto da 
le 

,Iin. 25. L. Cejare J Quelli' fu Prefètto nell’ an. 707, c 
fu creato da Antonio Maefi'ro della Cavalleria , quando! 
egli dovette lafciar Roma per attendere aH’cfercitoj fic.. 
come, dice Dione al, luogo dal Corfini recato, ed ora dal 
Cenfore, il qual però non J’intefe.i 

Un. 28 . Magijìer equitum )' Se quelli adunque elefie il 
Prefetto, come può dirli, che ciò facefie Celare, il qual 
era Dittatore? 

Un, 30. fe ne partì ) Come potè avvenire, che Celare 
partilTe da Roma dopo l’elezion del Prefetto, le, quan-’ 
do tal elezione fu fatta , era elfo fuor d' Italia occupato' 
in far guerra a’fuoi nemici? Se il noAro AriAarco avef.^ 
le con ogni Audio cercato di perfuadere a cialcuno, eh’ 
egli non fa nulla in queAa materia, non avrebbe potuto 
dir peggiori , e più falle cofe di quelle, che ha pur qui 
dette naturalmente. Però farebbe gran lenno a non' im< 
pacciarfi mai della Storia, nè della Cronologia, nè degli 
antichi Autori Latini, non che Greci, ai quali tutti egli 
è in ira oltremodo, ed a guardarli bene per lo luo migliore 
dal riprendere alcun Letterato. ' -G 
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Noli mckjlui ejje omnino liner hi 
Major tm txbibeant ne tibi molejiiam (a). 

Un. 23. udrebbe caffato) La Medaglia di quefto Lepi* 
do c tefaittrtrte alcun poco forp^tra, nè ciò nega il Con- 
fini, ma, non effendo abbaflànza la fua falficà manifcfta, 
fe ne dovea tener conto ad ogni modo , e contar tra i 
Prefetti M. Lepido; il che vedo aver fatto anche rAlme- 
loveen . Solamente fi potrebbe dire, che, ■ fè Lepidò'ft» Pre- 
fetto, il fu cogli altri fei, o otto, che fi trovano negli an. 
ni 708. e 709., e non nel 707., dove il Corfini lo ha po- 
llo, e molto meno nel 704., come piacque al Mptellis ’ 
Pag. 9. Un. I. Capitano della Cavalleria j-V-erìfrimo è, c-ho 
Lepido ebbe da Cefare tal dignità ìnfienne col Confolato 
nrfl'an. 708., e che in quella durò fino all'an. 710. Ma 
dicendoci Dione in due luoghi, che Celare, volendo par-' 
tir da Roma, e andare in llpagoa nel 708. lafciò la Cit- 
tà' in potere <fi fei, o ( fecondo altri ) di otto Prefetti , 
non men che di Lepido Maeftro-dclla Cavalleria , pare eh’ 
elfo Lepido ancora folle in quel tempo reputato uno de’ 
Prefetti, anzi capo di quelli, e governalTe Rotna non co*; 
me Maellro della Cavalleria, ma come Prefetto lafciato 
da Cefare, e quello poi ci dice chiaramente Appiano nel 
lecondo libro delle Guerre Civili alla pag. 453. o 754. 
ItlTriSof ’AtfilXtor ì(pl<tv tS TriXa .yfemilitim Lepidtftn ( Cefar ) 
Urbi prafecit. Ma che che fia di ciò , furono- certamente 
corali Prefetti una mrova manicRa di Magiftrato : c non fi 
doveano forle porre nella ferie de’ veri Prefetti Urbani , 
i nuali niun Collega ebbero mai, nè prima dr Aogullo fi 
efeavano, dove i luprcini Giudici , quali fono iRe, iCon. 
foli’, i Dittatori, o i Macllri della Cavalleria, folTero in 
Roma. E di vero que’ Prefetti da Cefare lardati fi ftet- 
rero in Roma infieme col Maeftro Lepido , e da certe pa- 
‘ " rolc 
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To]f 4 iSveionio ^a) par» che fi pofla anche conchiuJc.re, 
che la lor dignità non cefiaffe per lo ritorno di Ccfarc 1 

dalle Spagne, neH’an. 709. avveduto. Si vedono nelle Me- 
daglie nominati aVAàì; Prefetti , e Tr^feSJì Urhisi ma da Sve- -, 

tonio I. > s’impara, che s’intitolarono ancora trafeni 
fro Tr*toribt4i : il che porge grandidìmo argomento della ’ 

novità di si fatto Magiftrato, e dell’cficr quello fiato al- 
ita cofa da’ veri Prefetti Urbani. 

lìth 2. andttftdp efjo fuortt y Quando Celare nominò Le- 
pido, Con fole , e Maefiro per fan. 7o5i. » ^ non lolamcotc ‘ 

era. qualche mefe, che dimorava nell'Africa guerreggian- 
do, ma-fiava prccifaincote a Rulpina il prirap giorno di 

Gennaio, in cui tal cpTailcce., . r. r • • 

Un, 3. dì hti ajfentéO ) Bielle Celare i Prefetti a j* 

cagion della guerra Ifpanica, durante la quale fu Lepido 

crcatp Maefiro. • - 1 - 

Un. 4. m «fl/io] Colini fogna vegliando, e fembra ve- 
ramente adoperarli con ogni lua diligenza, e ftudip, perp 
chè tutto ciò, che Icrivc in< quelle lencbrofilTime • 

%ionif altro non fia, che una ignoranza, e falfità ma nife- 
ila. Celare creò lei, o otto -Prefetti , acciocché tutti in^ 
fieme, c nella medefima ora al governo, di Roma attee., 
defiero ; e qui ci fentiamo dire , che V uno fucccdctte 
all’altro, durando un anno per eiafebeduno y e s’ aggiugne 
poi anche fecondo il foUto per darci folazzo con uno erro- 
re alTai più bello. Imperocché i. Prefetti Urbani a tempi 
della Repubblica (che che fotte gl’Impcradori avvcnillc) tcn- ì 

nero il grado loro quando più, e quando meno , Iccondo | 

che più o men prcllamcntc i Re, i Con foli , o i Ditta» 
tori a Roma tornavano. > ■ 

Ivi dal che fi arguifee ) O maravigliola induzione ! o 
fottililfimo Loico ! Dall' edere tralafcUti nella ferie del 

G 2 


i » ) J# CaT. tsf. 76. Vedali quivi il Burmanno . ^ 
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CorCni alcuni fuppofti Prefetti , nominati da Cefare , fi 
arguifee y quanto difetto abbia quella ferie ne’ primi trecent’ 
anni di Roma, e intorno ai Prefetti allora \^ivuti ; attdi- 
tutn admi^fi rrjum teneads amidi ‘ ' 

XV. /. 9. E' letterale ] Che vuol egli dire., che Dion 
Caflìo è letterale.^ forfè che la dì lettere, che èletterato? 
o che è di fentimento- letterale, e non allegorico? • • 

1 . ly. furono ‘Pretori ) Qjiiello' è forfè vero’, non' po« 
tendofi ad evidenza provare il contrario. Il Corlìni però 
non dee biafimarlì di aver porti all’ an. 708. que’lei, che 
il Morelli, e l’Avercampo , ed altri gran Maertri ih me- 
daglie antiche hanno creduto, che follerò Prefetti di Ro- 
ma . Tre d’erti ne ha recati tra’-luoi- 1 * Ah’nolóveeti , ed: 
alcuni furono giudicati tali incor dal Ruperto, • 

l. 22. fpiega do mirabilmente ) Se altri cosi favellalTe , 
fi crederebbe, che volertc beffarli degli uditori : ma ciò 
non è da penfare del nolfro Cenfore , Uomo di parta trop- 
po gioflfa. Parla egli de’ Prefetti dcll’an. 708., e reca poi 
a tal propolito un luogo di Dione , nel qual lì dicono le 
cole avvenute nel 705. Di chCnalce confuliorte”'grandil. 
lima ; e i Prefètti lafciati da Celare farebbero un ^viag- 
gio di tre anni all’ indietco per levare il porto ai legit- 
timi, ed Ordinar/ Pretori dell’ an. 705., fe li prertalle fè- 
de a cosi gran Cronologo . Leggali quanto li è antece- 
dentemente ortervato. 

/. 39. fole iniiJali PR. ) Di ciò pure li è già parlato 
abbartanza . 

* Pag. 9. /. 33. nelk Iferi 7 .hni ) Con qual fiero morfo 
penfa cortui di lacerare il Corfini , dicendo , che fi po. 
irebbero colle ilcrizioni riempire grandi, e valle nel 
fuo libro rimafe? Non fono fiate dal Corfini vedute que. 
Ile Ilcrizioni? o per farli vedere hanno afpcttaro un così 
acuto riguardatole ? Cieco era il Corfini , ed egli è tan- 
to veggente ? Cerco io fo bene , che dopo le multe te. 

fUmo. 
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nimoiiianze del valor fao farà ciò credibile. Qual prova, 
o almeno quale. indizio ha egli dato di aver ietti i gran 
volumi delle antiche Ifcrizioni ? o piuttofto qml cola ha 
detta infino ad ora, che non fia una chiariffima ignoran- 
za? Ne ora è già egli punto diverfo da fe medefitno ; ma 
parla di ciò, che non la , fccondochc fuolc . Co^mfee ea 
lite , dirò io dunque ,a coltui , qianiam hoc primi4>n tempiis 
'JifccnJt,naSìui che i Prefetti’ di Roma nominati 

lic’ Marmi , èd alia diligenza del Corfini sfoggiti , -non Co. 
lamentò non pofTono levar via /acune di' più centinaia d’ 
anni*/ come Voi , rev'erehdò' Antiquario- Lavaceci , nulla 
fapcndònc'/-<jon‘ .Inércdibilc' ficurczza atfermace , ma fi ri- 
ducpnó 'àppòna^ a' duò, non'eflcndó uno 'di elfi' ccrciflimo. 
Nc VifiTero già *‘quéfii diiò a'ccmpi della' Repubblica , nei 
quali' trova il Cenfore le lue /acH/te ; onde niun .fupplc- 
mento poteva a quelle fare il Corfini colle Ifcrizioni infi‘. 
ho a'fuoi di pubblicate ; poiché non faicgli cosi beato , 
chi un nuovo Tcloro di antichilTime lapidi nello Scrcin- 
nio trovalTe. Fatali fono al noftro nuovo Mario quelle la- 
cune, ficcome al vecchio Mario furono quelle di Mintur- 
no, e vi s’immerge egli, c vi sMinbratta fovente . E non 
potendo comportaré, ch'clTc vi fiano , per certa fua ini- 
micìzia colla Storia Romana, la quale , come l'opra det- 
to è (b), le richiede, fi avaccia a riempirle ora con li- 
pidi da lui novellamente feoperte , ed ora con fallì , che 
al Mondo del tutto non fono. 

Delle quali cole nelfuno creda , che fixvelliamo con 
arroganza : concioifiachè per poter alTcrire fondatamente, 
che que’ Prefetti fieno appena due, c niun altro nelle II- 
crizioni fi Icontri , che il Corfini potefie aver collocato in. 
qualche luogo della lua Opera, grandilfima, c minutilTiin.i 
. ... fat'ica 


( a ) Cicerone Divinata in t'trr. cap. 8. - . 

( b ) Vedafi ia nota alla /. dtlU p, l- 


» 
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laiica biloani fare. Chi pW ne ha, più ne metta: ma frat- 
tanto nonVt fin aWam, -^fV^ire’dt amIcTe 
iSóniTnà “""a» «t«‘“^ai pt^acciarmi qualche 

difficiliffima che 

'filò «• formi aV^Prefettì mettere “n fra . 

tralafciati dal P. Corfini . Parliamo dunque de nofln Pre- 
fetti • i quali mi hanno fatte venire nell ampo^ alquante 
fitrervazioni che non voglio celare , perche Ipero , che 
n^"“ànno’gra5i ai lettori appetto all. noia ii udire le 

fMtiJo B^ftli9 ricordato nella Ifcrrzionc . 

DECIVS. MAR.IVS. VE 
NANTIVS. BASILIVS 
V. C. ET. INL. PB.AEFECTVS 
VR.BI. P ATIPICI VS. CONS 
' ORDINAR.IVS. ARcENAM 
ET. PODlVM- QVaE. ABOMi 
NANDL TERR.AEMOTVS 
RVINA. PR.OSTR.A 
fic 

VIT. SVPTV. PROPRIO, RESTITVIT 
U Muratori (c;, a cui la dobbiamo, dice * 
ta da’ libri del. Ugorio ; e«?^ \Q bene che per quello 


( » ) Cicerone p/o tArcbÌ0 ctf, *» 

( b ) Cicerone Divìnat, in P'trr< tnp> *• 
C ej Inftr. CCCCXlI. 
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vorrà alcuno tenerla in minor conto; che non farebbe, (e 
d’altronde Tavelfimo, e. ci farà pur tale, che la reputerà 
una impoflura fubitamente . Io però , per quanto fia ne> 
mico delle officine Ligorìane , e delle cofe, che ivi fi la* 
votarono , non vedo , qual giuda cenfara fi poflTa fare a 
queda leggenda, e parmi, che fia lineerà, e genuina, co- 
me lo fono fenza dubbio niuno non poche altre , che il 
Ligorio ha frappofie a quelle molte , ohe da elfo , o da 
altri in quedi ultimi fecoli furono fcritre ; facendo in tal 
modo ii dòtti parer dubbie le vere, ed agl’ ignoranti fpac- 
ciando per legittimi , ed antichidimi monumenti le più fo- 
lenni , 6 godè impodure . Cerchifi adunque chi quedo 
Decio fode , non elTendo da temere in niuna guifa , eh' 
egli vivede nell’animo folamente di Pirro Ligorio. 

Ebbe la ^nobiliffima profapia dei Decj ne’ Secoli V. c 
VI. cosi graa numero di perfone iltudri per Confolati , e 
Patriciatl, c Prefetture, ed altro, che Teode'rico Re gran, 
didimo, ed il nipote fuo Alarico didTero, che in Cala dei 
Deci erano ite, come in lor propria fede, ad abitare le dt. 
gnità i A ): che l’atrio di lei era pien di fafei laureati , 
c che ivi nafeevan ConfoVi quafi da fe , quando nelle al- 
tre Cale quedi apparivano affai di rado (bj. Però didkilif- 
fima cofa è il determinare, a quale de’ tanti Decj, che ci 
fon noti, la recata Ifcrizion fi appartenga : tantopiù che, 
effendo in qne’ tempi codume degli Uomini Nobili trarre 
fuoi nomi dalle varie lor parentele, ne aveaoo eglino mol- 


( a ) CafTiodorO nelle Varie IH. y. : Elsiorst* fiuit tnìm Unga ntnte ve- 
Jtri gentrit digHitatti , fir.# nitiftmo ^uodnm bnéiincul» laret in vtfirn ptfnert 
famitia . 

( b ) Lo fleflb IX, tìnne bonttem ( del Confolato ) Deùorum fami- 
Un non mìrjtur , ^nin rtrttm firn* fnnt ntris fsfcibta Uurentii : mliit rara di- 
gntui ifta contingit in hoc dtetirfu generis pene mafessmr CenfuUrit . Nella Let- 
tera ai. avea detto', f'ot nmpietis fnginasn CenJmUrem , vts trebro memsnse 
UifJ-u's snnonsm . 
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t'iHìmi , come detto è, ed ora con uno, ora con altro no- 
me chiamati erano , fccondochè a lor medelimi , ed agli 
Scritrori altresì foiTc. piaciuto . . Vediamo, giacche^ I’ argo- 
mento il richiede-, quanii Décj foiTero Conioli nel V. è 
VI. Secolo, neliegucnte Catalogo, che d’eifi ho formato. 

Cecina Decio y^lbino ^ Confole f an, 444. f A ) j , 

r - • . 

Flavio Cecina Decio Bafilio , r an. * . 


( a ) Nc’ Falli amichi i e ne’ Marmi coftui detto- fc folamente -Albi-’ 
no; ed c fiata una delle folite licenze del Panvinio il dirlo Cecina De- 
cio non per altro , che per aver veduto in una infcrizicne prelTo il Gru-’ 
tero ( CLXXXVII. ) con tali nomi chiamato un Prefetto di Roma lot- 
to Arcadio . cioè prima del a, 08. , quali ira quello tempo , ,e . I’ an. 444. 
breve (pazio folle , da poter ellére di lec^ieri paflato, iVa le Prefetture , 
e il Conlolaio di un Homo . Diverfo da quel Prefetto , e dal nc.llro Con- 
iale Albino fu certifiìmjmente Crema 7>.'ci9 .Aanaiuo uitUna pvt PreKtto di 
Roma r an. 414- . di cui parlino due altre beile Ilcriaioiii , Io ^lon piuito- 
fio d’ avvilo , che il detto Cteina Dici» .Alluno della Lapida' Grutei iana li» 
quel medefimo che avea la Prefettura di Roma nel 401. , e Decio «’rxSi in 
una It^pe di Onorio, e in una epillola di Simmaco è chiamato. Il Gocofredo 
nelia lua Profipogrjfu cflimò , che tal Decio folle quegli , a cui Pojìumiano 
predo Macrobio narra i dotti racionamenti , che tennero alquanti valent'Uo- 
mini in Cafa VtJLtlo .Af^orio Prtttlìjio. Ma non b.dò , che Macrobio (-/. >. ) 
dite , efler coftui fiato figlio di Albino , uno degl' Interlocutori , ed avere 
quel racconto fentito nel tempo della fua adtle-cmxa ; nè gli venne alfa mc- 
n.oria , che avea gih egli reput.ito quello Albino Prefetto di Roma nell’ an. 
414. , e però diede la Prefettura prima al figliuolo che al Padre . Meglio 
avrebbe fatto , fecondo eh’ io penfo , a giudicare , che il CeaAa ^Albino di 
Macrobio non folle diverfo da quel Decio, il qual fu Prefetto I’ an. 401., c 
nella citata l.apida forfè con tute’ i fuoi nomi detto è Cecina Decio .Albino \ 
e lafdar Ilare il figliuolo fuo , e il Prefetto del 414. , de’ quali nulla la- 
piamo . Il Corfnii ( de P. V. p. ■I13. ) ebbe per cofa dubbia , qual de’ due 
Albini , che ne’ luci diaicghi introdufie Macrobio , follè Padie di Decio., 
le Furio , o Cecina , perclè ron riguardò . che il Cecina folo era della 
f;m giia Decia , come d’ altronde fi fa , e non I’ altro , che fu della Fu- 
ria Ultimamente a me parrebbe d’ invidiare a’ miei Lettori una troppo 
bella cagione di rifo , fe io lor non contalTt , come F amplillimo Mon- 
fgnore Guarnaccì fcrilfc nelle lue Origini Uaiiche , che fu Cteina .Aìbin» 
Strittort Etrnjct , e di quelli , de’quali niente ci c rimalo (T. 1, p, 8.), e che 
Macrobio cita i Libri Pontificali , come eiìfienti in mano di lui , 0 come tjjo 
ne foffe interprete {T.ii.p.^tt. ) E fenza aver letto alcuna pagina di Macro- 
bio; e perciò fenza aver mai faputo, che l’Opera di lui è feruta in-Dialoghi, 

e che 


/ *' 
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Flavio Bafìiio Giuniore y creduto di lui figliuolo t*an.^Zo. 
Flavio Fenamsio Decioy l*àn. 484. 


• " Decio j l'an. 486. 

-r . Dtcioi albino Giuniore y l’an. 493. (_ a ) 

>1 

. Decio Taolino y 1 ’ an. 498. 


f^enoìiTjio Decio y 1*507. 


• i?. 


A 

l 


Bafìiio Fenaimio Decio GhiniorFy I’ an. 508. 

N :*• 

^ r. , ^ ^ ^ 

Bafilio Decio importuno y l’an. 509. 



•- t Decio Bafilio Giuniore y l’an,. 529. . ^ 

• I ^ ' * C ' ' ■ * ■ i ' t . • ■ 

. Decio Teodoro TaoUno y V au. 534 *, 

Di uno dì quefii Decj parla la noftra Ifcrizione cer.' 
tiffimamente . Ma qual farà egli? Il cognome , che 

in tre foli di cllì veggia'mo, non ci porge. alcun, aiuto .per 
trovar l’uom , che cerchiamo,: imperocché poteva . averlo 
anche altri fra i detti Decj, e non faperlo ora noi: però 
mal fece il Muratori a penfare, che il marmo potefle ap. 
partener folamente a que’ due Decj, che l’an. 463. , e l’ 
an. 484. furono delConfoIato onorati. In quella dubbiez, 
za, la qual dee tener fofpefo il giudicìo dicialcuno, ere-' 

H do. 


e che in effì parla Cecina Albino , incendendo egli di ditnoftrare le dette fne 
propofizioni , nc -recò quello luogo ( VII. 13.) Inur htc Cteinm otthimui , (l 
xilintibut vtiii trit , in/juit , in mtdmm prcftre , qnt. it hjc eai*m c»nf» apui 
,,4ttiiim Cnpitnum Ptniifieii jurh inttr prima ptritum Itgiff* memlnì ; fui c«m ntfut 
lantint é‘t. Ma come il recò egli per ben due -volte ? odali , e ciafeuno 

dall' ugna comprenda il leone: Htc Calnun ^AUìnut apud ohulum Capii»- 

nim .... fui cHot Htfat t(fe ere. Per tal modo cambiando , e togliendo il lenfo 
alle altrui parole, non è be(lcmmia,<o refìa che non fi pofla &r dire a’ libri 
pili fanti.' ‘ • 

( a ) Se Albino Confolc l’anno 444. fu della Famiglia de' Decj , dovette 
fenza fallo effcrlo ancora quelli , che a differenza del primo fii detto Oìh- 
niore , ficcome notò il Pagi ( ad Sarta, a. 49}. ) 
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do, che fi f»ecia k?ogo aaa mii con^htettura, che non 
mi fembra del tutto vana, la auale mi .vorrebbe far pre- 
ferire agli altri il Cofrfole dell arr. 4S(5."rn Teffàcina fo. 
no due bellilfimi, c fimiliffimi marmi, colla rnedefima If. 
crizione ambidue, nella Cucina del Vefeovo, e fono fen. 
za dubbio erigi rtaH , cftendo’ da' edr copiata , comechè an- 
ticamente, quella Ifcrizione , chc legge nella piazza di 
detta Città vicino della Cattedrale, aira"^ qual fola* han- 
no femprc pollo T occhio gli eruditi . Quivi è nominato 

quel Confole Ift tól. màhiefa : CA£C-MAV., ^a ) BASI» 

LIO DECIO. ve ETINL EXFV EXPP EXCONS.Or5 
PA I'- L’ Ifcrizione parla dello afeiugar , che fece quello 
Decio, le Paludi Pontine a’' tempi del Re Tcoderico , c 
finifee con dirci, che Decio PER PLVR1M.OS (^I AN- 
TE NON [ manca per errore* dello Scalpellino' la ‘voce 
ERANT] ALBEOSDEDVCTA IN MARE AQV A UGNO. 
TAE ATAVI, S ET NIMIS ANTlQVAE REDOIDITSIC. 
citati . Predo ihCrutCTo , e in aitri Libri',:. nei 
qitali è "tale Jfcrieionc non fi legge l’ ultima' voce,, nè 
vi fi vede quel Monogramma , che co.<ì fpedo fi Xeontra 
Tte’ monumenti del quarto Secolo, oltre la M. che fi' Ha 
^iacenttr luila Cornioe. • I 

• Ora -elfendo quedo Decio dato ÙoMo iliulìre , e ^btiu 
rrjjhnv f 'Prefetto dr Roma , Confolc , e 'Paprìi.io , non mere 
che il nodro folTe , perchè ci fìa difdetto il pen, 
fare, che non di due diverli uomini, ma dì un loto le 
mcBVovate Ilcrizionivf’avvtiIIino? E poco importa, che non 
‘ • • abbia 


j .) Ctc-ì»* Mmo IicHc il Panyiaio , Io Scaligero negl'Inlici Gruleriant , 

il Rcineiio , ed altri ; C^filh il Pratili! full» via ^A^pia pap,. i6. < 

W<*iJjl|ino,r Bologfiiivi nella liw bella Dilfertazione ioiorJto alle Paludi Pontine 
Ji., e Cin»4 Alavtrtio il Corfìni , meglio d’ ogni altro, a mio giudicio, 
N.'i nome MARlVS datoci dal L’gorio permì , che fi nafeonda Mavinlui 
critto in compendio, 0 corrottamente. 
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abòiii coftu! nelle predette due Lapidi gli fteffi nomi: per* 
chè , avendone egli tanti^ non fi poteva ^facilmente tener^ 
conto di tutti nè bifogno. Vera di fallii* li j'ebben s àpi 
pofe il Ch.-P. Abate Ner ini [ a ] cflimando, che il Dc- 
cio della IfcrizioncTerracinefc iia .quel medefimo., ch'egli 
ha trovato in un fuo bel tubo di piornbo , in, caiì. Icggefi 
CAeClNAEDECiMAXlMl BASILI Vi , da quello inipa.i 
rianio, che a tanti nomi di eflo Decio, che abbiamo ve-, 
duci, vuoili aggiungere anche l'altro di Afajpmo. 

Se quelle cole £on vere , non fi potrà dire ignora al 
Corfini la Prefettura del noftro Decio, avendo egli reci- 
to il marmo di Terraciaa, che non recò il ContcTori. So- 
lamente potrenamo defiderare, che dopo quello avelie ri- 
ferito anche il marmo del Muratori,, dandone quella len* 
tenza, che gli foffe paruta migliore. Cerro non fi avvi- 
de il valente ' uomo, c dottiffimo,. efièrc ccflul fiato queX 
gli, che procedette Confole ndran.486- Altramente non 
avrebbe porcata opinione, che a Decio dafie Tcodcrico 
la Prefettura di Roma;, e molto meno , che fofl'c quegli 
Prefetto , quando la predetta Ifcrizionc fu polla ^ il che 
poteffe poi nell’ an. 519^ efierc avvenuto . Le quali cole 
iòn tutte falfe : perchè Decio fu Prefetto di Roma prima 
che- Confole, e per confeguente alquanti anni prima, che 
Teodericq incominciaflc a regnare in Italia fb):. e^quando 
fu po/lo qud monumento, non-.folOjCra egli fiato Pre- 
fetto di -Roma , ma del Pretorio altresì > .ed'anche Con- 
fole, e però in elfo è chiamato £x Jr^JccjMy ex Coaful, 
Ne fu già Tcodcrico con quella Ifcrizionc onorato in Ro- 
ma, come mo/tra di credere il Corfini , ma in Terracina: 
ne finalmente fi può aficrirc, che ciò avvcnifTc nel ^ip- 

H 2 Impe. 


■ X » T CeenMrSSl jUrmi-j dr Bmifiieu 1 .■ i 

tb ). Cominciò Tao. 493.- 
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Imperocché, lafciando ftarc le ragioni, che appreiTo dirò, 
il viaggio di Tcoderico a Roma farebbe troppo lieve ar- 
gomento di ciò, benché fòfie vero: tanto, più, che nafee*. 
rebbe queAione fra quefl' andata , e quella del 499. , le 
quali furono dal Conlole confufe. Or che farà, non effen-, 
do flato a Roma Teodcrico nell’anno 519., e dovendofi 
ben d’altro intendere un luogo delI'tAnonimo Valefìano , 
al qual lolo 1 ’ opinione di tal viaggio sV attiene f E que- 
flo diverfo fìgnìfìcato fu , non ha guari , dal Signor Zi* 
rardini (z) con erudizione , ed acutezza infinita Icoperto. 

‘ Che fe mi fofle domandato , qual’ epoca meglio con- 
venga alla Ifcrizione Terracincle , riiponderei , che , per 
quanto poflò io argomentando comprendere , iembra ella 
latta poco dopo l’an. 510. A ciò penlar mi conducono 
due Lettere da Caffiodoro fcritte a nome del fuo Re Teo- 
derico, una al Senato di Roma, e 1 ’ altra al noflro De- 
cio Uomo iìlujìre y e Tairicio { b J , le quali verlano intorno 
al difcccamcnto delle Paludi Pontine, che Decìo con gran.' 
de animo, e coraggiofo intrcprelc . c come 1’ ebbe reca- 
to a fine , ne fu egli fubitamente in quel marmo loda- 
to. Ora è da fapere, che leggendo io y c con molta di- 
ligenza efaminando le /''arie di Caffiodoro , chiaramente 
conofeo , effer quelle col medefimo ordine difpofle , con 
che furono fcritte , dove 'però le ne traggan pochiflime 
del librò V., ed alquante dirette ad alcuni Re ,fc^ : alla 
qual cola ninno pofe mente giamm.ai , ed è pur ella di 
grande utilità per la Storia , e non piccolo giovamento 

por- 


, 4 . . • ^ r 

( a ) Ne' Saggi della Società Letteraria Ravennate Tonn. 1 1. differt. IV. 
In Cefena 1771. 

( b ) Lib. 11. ep.}». jJ. Nel lib.IV» ep. la. (i ricorda un Detto Vem Magni- 
fico ^ 0 fatneio , che io non credo altr’ uomo del noflro Dee io ; tanto più 
che tal lettera fu fcritta l'anno 51 1. » 

( c ) Ltb. 11. tf, 40. 41. Ltù. 1 1 L tf, i, 4. Lib- IV.^ et. l. Ub. V 
4j. 44- , 
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por^e alla Cronologia , cd a rettamente difporre nella lor 
ferie più Vclcovi. Per lo che mi fono io formato un mio 
/irtema intorno ad- c(Fe Fatte , il quale a miglior agio di- 
ftefameote, quando che fia, fpiegherò; fecondo il quale le 
predette due lettere fono dcllan. "iio. , o 5 la.Dichc l’cguc, 
che la noftra I/crizione potè fard ncll’an. 511., 0512.000 
eifendo impoflìbilei' che detti anni fi fornifl’ero i lavori 
da Teoderico a ’Decio permeffir I quali pare che avcifero 
già avuto principio, e in qualche parte ancora buon fuc- 
cefTo , quando la feconda lettera da Cadiodoro fu fcritta, 
dicendo quivi a Decìo il Re ; Hinc etiam ad ,amphjftnìim 
Senattm prxcepta tranfmijìmHs' y ut definito nunc [patio ad tuum^ 
pulcbre tranfeat dominium , quod eji a fccdis gurgitibut vindica^ 
tum fa). Io però , confiderando il contefto di quelle 
lettere, e lo ftilc di quello Scrittore, non mi maraviglie* 
rei punto, fe qui aveffe detto eli in cambio di er/Vj fenza 
penfare a corruzione alcuna di Manofcritti, come foglio* 
no molti eruditi fare in fimili cafi. 

Da tutto ciò, che detto abbiamo, facilmente s’ in- 
tende, quale, c quanto foffe l’errore del Panvinio y del 
ReincGo, c d'altri, che riferirono la leggenda. Terracine- 
ie al Confole dell’anno 529.,- tempo nel qual Teodcrrco era 
già morto. Al-Manfi fb) piacque di richiamarla al Con- 
lole dell’an. 480. .• ma io fono d’avvifo, che a niuuo de' 
tanti Deci Confoli fi polla così ben riferire, come a quel- 
lo,. che fu Confole l’anno 48Ò. , non avendo effo. nelle; 
antiche Ifcrizioni, e raccolte diparti altro nome, cheque, 
rto di Decìo ; e Decio fenza più eflTendofi da Cartlodoro 
detto quello, che ha tanti nomi nella Ifcrizìon delGrute- 
ro. Degli altri Confoli della Famiglia Dccia ne’ vecchi ino.' 
numenti qual fi dice .Albino y e qual JSofdio y uno Fenan-z,hy 


( » ) d. ep. 3?. lib> II. 

( b ) Nota X. ad ninnai. Baron, i. 46}. 
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e Taltro Taol/no , e tal altro Importuno : e il fo'o Con/a* 
1« dcU’aano 529. porta, il nome di Pec/o Giuniore per co- 
sì ditUnguerfi dal nuilru Decio, o fìa dal Conloie dell’an- 
no 486. Quelle ragioni mi femhrano luflìcienti a moftrare 
qual folle fra tanti il Oecio di quella Ifcrizione : ma le 
non occorfero all’animo del Corlini , malllmamcnre bifo- 
gnando alquanta meditazione a trovarle , non debb'eglL 
perciò elTcre reputato d^ Ogni Scrittore falcia a’po- 

fieri quello vantaggio, che pollono le di lui cofe a mag- 
gior perfezione condurre, < > 

XVil, Ora venendo alla Prefettura Urbana di Decio, fi 
potrà dire, che quella precedere il detto anno 48^».,. oal 
più foffe da lui amminiArata infìeme col Conlolaco, fìc- 
come par che ci voglia far credere l’Epigrafe Muratoriana^ 
la qual, chiamandolo Conlolc ordinario, il dice anche 
‘Prefetto di Roma , c non £x Prefetto , come ha fatto la 
Qruteriana » Nè già è da cenere per cola nuova' il trovar, 
fi alcuno onorato di più dignità nel nwdelìmo tempo (a),, 
ciò parendo talora dovuto ad una. eminente virtù. E ve- 
ramente ciò fu adoperato con Albino,, che nell’anno 444.. 
ebbe ad un tempo lleflo il Coololatq , c la Prefetturadei 
Pretorio (b), e con. Baglio che fimilmente ncll’an. 463, 
tenne ambedue quelle dignità (c), per nominac folo. uo- 

. mU 


( a ) Vcdafi il lodato Sig. Zirardini nell’ ePrtegio Comeotario alla quar- 
ta delle cinque Novelle da lui tratte la prima volta alla luce pag. aSt. Il 
dotcifTimo Maeochi nelle ìlluflrizionì al Calendario- di Napoli 
5. I. ) non fi mollra perfuar« di ciò , ed in più Jiiogki 4 i ul’jepera ( pff> 
<04. num 3JJ. /I.IJJ. 6J3. num. 441. p^/. 6S4. d. ) fi adopera quanto più può , 
perchè non li creda , che quattro Prei'etii di Roma follerò ad un’ ora anche 
ConfolL, A me peraltro non foddisfa. e fono certo, che faranno molti ai qua- 
li i fuoi argomenti pareranno più ingegpcfi, che veri. 

( b ) Vedefi il Rittero nella No«a { a ) aUa Nevelk (r4i Val^ainna .. 

(_c J Novella 1 , di Severo.. 
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mìni tIeHa profòpia’’ Deciana. Tuxcavia la predecta' manie* 
ra di parlare non è /ìcuro argomento di sì fatta cofa: per* 
che Ti fono tanti efempj Stra ** (®)> ‘«lua- 

li dimaftrano , che Prehetti, Conloli, Macftri della mili- 
zia, Conti, Qncftori, cd altro furono affai fpelTo chiama- 
ti uomini , che lo e«ano 'già- ftati j -6 che a parlare pro- 
priamente farehbonfi dtiruti dire ‘fTx ^Prefetti y Ex' Confoli , 
c in fimil goila. Pcrò, avendo a ci6 riguardo, fi rede > 
che il marmo del Muratori potè edèr fatto anche alcun 
anno dòpo il 4^6. ■ ^ 1 

Ho Tolùto dir quelle cbFc in fer^igio della Prefectu.- 
ra dd noftro Dccìo Venanvo^ alquanto diffUramenre , pre- 
Juppofto, che fia il medelìmo con Cecina MavoriJo Decio ^ 
So beh io i che potè pure non eflerlo : nè io' vorrò cer- 
tamente piatire con chi noi òrcdeire : tanto più che l*ul- 
rimo nome nella Ifcrizionc Muratoriana datogli non è 
DeciOy mzBafìlh. Ed hanno pur gli eruditi oflervato, che 
fpefle volte in quei tempi pojì/-e nu<n cognomn proprium .ta- 
be batar , qiio fo/o valgo appelhbanÌHr , fi ctterii' abjtinere- ph~ 
cuijfet , per dirlo colle parole ' dell' incomparabile Cardi, 
iial Noris ( b Per- lo che quell’uomo prife* confiden- 
tix , come Caffiodoro (cJ lo chiama, il qual prefe a ria. 
Iciugare le Paludi Pontine, Vedo folamentc fu detto’ da 
quell’ Autore , ed ha poi tal nome dopo tre altri , ed in 
ultimo luogo nel marmo di Terracina. Dalla- quale oflèr- 
vazione farà facil cofa , fe vuol/1 , il oonchiudere , che 
quel Prefetto, di cui favelliamo, /la il Con/ole dell’ an-’ 
no 463., o deir anno 480., e che ad e/fo appartenga la 
fillola acquarla pubblicata dal Ch. P. Nerini, la quale per 
ultimo nome quello ha di HaftHom £ dovrebbe per calmo- 

' do 


( a ) Omero nella Iliade hb. IX. v. 

(, b ) CrnotMpb. Pì/mh. DilTirt, It^, caf' •• $» 
( c J d. ep. 31. hb. 1. 
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do Ba/ìlio e(Ier aggiunto ai Prefetti di Roma del 

P. Corfini . • f . 

Se però indubitata cola non è , che il Pech , del 
quale Ci c tanto parlato, abbia potuto iottrar/I agli Iguar. 
di di queirUom preftantiflìmo', non fi può dubitare , che 
ciò nontfia venuto fatto da un altro, che ifla fimilménte 
in una Ifcrizione. Ma innanzi che io di cofiui favelli, 
piacemi di far avvertire alquante cofe intorno al tempo, 
in che. furono Prefètti di Roma que’ lei che Cafllodoro 
nomina nelle f^arie ; sì perchè il Corfini dovette ^n, ciò 
errare, diente fofpettando, che quelle Lettere foflcro con 
ordine cronologico difpofte, ficcane fopra ho detto ; sì 
perchè f andar dietro del continuo al noftro Cenfore , 
raccogliendo le tante fue balordaggini , non può alla fine 
efler altro, che un vano piacere, c IpefTo. molta feccag- 
gine, dove il lafciarlo, alcun poco gioverà a quelli , che 
leggeranno queflc carte , ed a me farà di non p ccolo al- 
Icggiamento. Nè dovrà certamente difpiacere ad .alcuno , 
che , avendomi il Corfiui dato argomento di confiderare 
particolarmente , e con tutto I' animo le lettere ‘di Caf- 
fiodoro , io impieghi il frutto , che ho tratto da quello 
mio fludio , in limare il fuo libro , e purgarlo da quel- 
le, macchie, quas bnmna parum cavi: natura; il che io in- 
tendo, cha fia gratitudine, e non vizio . Ciò egli avreb- 
be, cred’ io , fatto da le, quando più lunga, e più fana 
vita gli fofTe (lata concefTa, e morendo fapea , che altri 
forfè il farebbe. 

, A/ul:a fcrunt anni venkntes commoda fecum ( a ) . 

^Alapito è il primo Prefetto , che in Caffiodoro ( b ) 
leggiamo , il qual fecondo i mici conti tenne la Prefet. 
tura nell’anno 509.; Il Corfini gliela diede circa fan. 


( a ) Orazio nell’ Arre Poet c» vtrf. lyj. 
( b ) Lìb, 1 . tf. 6. 33. 41, 



I 
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ji6. , ciTendo d'avvi/b, che in quell’anno Teodcrico fa. 
cede fabbricare la Bahlica d’Èrcole, c il Palazzo Raven- 
nate, la qual cofa non dice l’ Anonimo Valefiano* Dalla 
lettera feda del fecondo libro di Cadìodoro s’ impara , 
che un Agapito fu da Teodcrico fpedito Ambafciatore in 
Oriente, 11 Baronio (a) fu d’opinione, che ciò avvenif- 
le l’anno 515., ma di vero non ebbe gran ragione di 
così giudicare: e nel mio fiftcma quella lettera dovetc'ef- 
fere fcritta l’anno 510. Che poi qucdo Agapito folTe lo 
fledo , che il Prefetto, io noi crederò di leggieri, non a- 
vcndo egli nella Ifcrizion della lettera altro titolo , che 
di Uom Jlhijhe , e Tatricio ; c d’altra parte /apendofi, che 
furono in quei giorni celebri dueAgapiti, mandati l’anno 
524. a Codantinopoli , uno Efconjole , c l’ altro Tutricio 
rf io tengo per fermo , che quell’ Rapito Uomo 

Jllujìre y e Tatricio y di cui fa Cadìodoro menzione in altre 
lettere fc^, da piuttodo l’ Ambafciadorc del 510., che il 
Prefetto del 50p., fupponcndo, che fieno quedi ducPcr- 
fonaggi diverfi, ficcome, a mio giudicio, lòno. Oltreché’ 
il Prefetto è nominato in alcune lettere , le quali fon» 
collocate dopo quelle, che ricordano il Patricio. Per la 
qual cofa, edendo notidìmo, che il Patriciato non da va- 
li, fe non dopo il Confoiato, o la Prefettura del Preto- 
rio, o altre maggiori dignità (d), non può effere dato 
l’ idedb uomo prima Patricio , pofeia Prefetto , ma do, 
vertero eder due, e fa medieri didinguere 1* uno dall’al-' 
tro in quede lettere nel modo, che detto abbiamo, 

I , 


{ z )^d 4Htt, ;ij. num. 3 *. 

( ) Vedafi Ananafìo injoh. 1 .» e rAnonimo Valefiino pag. 38, 

( c ) Lik. 1. tp, xj. X7. Credo che anche nella fefta deboa leggerli v. L 
Pathcio , ùccome hanno alcuni Codici , e non V. I. fraf. Urbi , che fu una 
emendazione degli editori. 

( *1 ) L» Ji C. GtnfulitHt t 
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^temidoro fuccefl'e ad Agapito l'anno 510. (a)^ c 
non fu altrimenti Prefetto l’anno 495., dove porto è dal 
Corfini. Imperciocché , quantunque nell’uno , c nell’ al- 
tro di tali anni correrte l’ indizione terza, nella quale Ar- 
teinidoro conleguì la Prefettura , vuolfi tuttavia intender 
quella del 510*, e preferirla, non folamente fecondo le 
mie ortervazioni cronologiche , ma perchè ancora è cofa 
certirtìma, niuna lettera di Caffiodoro crt'cre al Secolo VI. 
anteriore ( b ). Nell’anno 511. non elfendo egli più Pre- 
fetto, fu da Teodcrico chiamato da Roma, fecondo che 
io ertimo, a Ravenna, moftrando quel Re defiderio gran- 
diflimo di averlo in Corte, come perfona di molto meri, 
to, e degna di rtarfi con lui (c). 

Dopo quefti fu Prefetto di Roma ^-^olìco nell’ an, 
511. (d), quando Felice ebbe il Confolato , ficcome no- 
ta il Sigonio (e). Il Corfini, feguitando i fuoi conti mal 
fatti lo pofe all’an. 49C., ed il Baronio all’an. 504. fenza 
niuna ragione di farlo, c dirittamente poi contro alla In- 
dizione legnata nella lettera, che Teodcrico feriffe , dan- 
dogli la Prefettura, Per la qual cofa non al 504. , ma al 
511., ed a’feguenti anni vuol riportarfì ciò, che avven- 

. : . nc . 

• * ’• . * 


( a ) I, 4*. 4V 44. ir, 34. ■ . 

( b ) Anzi io porto ferma opinione , ebe tutte effe lettere fieno pofle- 
riori all’ «Tino 50J. , nel quale il 1 illemont ( Hljì. Jt /' Em/i. kAhm/ìj/. «rr. 19. ) 
pensò, che fode fcritta U prima lettera del lib. I. Il Baronio la riferì all’ an. 
494., nva il Pafi (Cròie. JinroM. 493. ». a. ) la giudicò d' incerta da- 
ta , febbene altrove ( ad ann, 500. n. 3. ) la repulad'e dell’ an. 499. Il Forne- 
lio nelle Note a Caffiodoro dille, che fu fatta aliquot »anis apprelfio fan. 
4QJ. : e il Papebroehio nel Tr.ittato fopra i Vefeovi di Milano premeflò ali’ 
ultiipo tomo de'SS. di Maggio eitbe opinione , che Caffiodoro Icriveflela pojl 
ehiram anmt tnH/iij inter Rtgcm , Ò* Imperaiorem Amieiiiam • 

( C ) l-'h. III. fp /l. 

{ d ì Caffiodoro M. 111. r/>. n. is. 19. jo- 33. IV, il. aj. 19. 41. 

( e ) de Imftr. Occid. ad an. 5 1 1. 
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ne del M.i;»no Baglio, di cui e le lettere di Caflìodoro , 
e i Dialoghi di S. Gregorio Magno ci parlano: e percon- 
feguente intorno a quefto tempo Vel'covo era di Amiterno 
Cifjìorio y dal quale fu Ba/l!Ìo condotto a farli Monaco , e 
non già da Valentino, altro Vefeovo di quella Città , fic- 
come il Baronio credeva ; nella quale opinione lo fegui- 
rono il Baillec (a), rUghcIli (b^, ci altri , nè il Pagi 
gli contraddifle. Ma ben lo emendarono i Bollandifti [c], 
ì quali danno anch’cffi fan. 511. alla' Prefettura di que- 
fto Argolico. 

Reparato y il quale Atalarico Re fece Prefetto ( d ) , 
dal Corfini è allogato all’an.526. , correggendo egli i ma- 
noferitti di Caffiodoro per modo, che dove dicefi per /,i. 
diBiontm iìlam y fi debba leggere per indìBionem quartam . 
Ma la ragion, che ne reca, dove attentamente fi leggano 
le f^arie di quell’ Autore, apparirà vana, ed infurtìcience^ 
e fi vedrà, che niuna emendazione quivi bifogna . Perchè 
da Caflìodoro in parecchi altri luoghi della detta Opera 
fu polla la parola ille y o / 7 /j anche dove avreb- 

be dovuto egli fcrivcre.o il numero tanto noto delle In- 
dizioni, o i veri nomi delle perlonc, delle quali allor fa* 
vellava. Ed io penfo, che piu volte lafcialTc, per così di- 
re, in bianco tali numeri, e nomi, non avendoli alla me- 
moria, quando raccolfe le fuc l^ariey nè volendo cercarli, 
E gli avea forfè per fuo comodo tralalciati nell’origina- 
le, che appo lui rimaneva, elicndo l’aggiungerli faci! co-- 
la a coloro , che tralcrivcvano quelle lettere per ilpcdir- 
le» Giudico poi, che quello Reparato folfe Prefetto l’aii- 
527., o 528., c folfe quel medefimo, di cui favella Pro- 

I 2 copio 


C a ) vitt Jtt Saint! agli II, di Agodo , dove parla di S. Equicio. 
( b ) hai. Sacr. in Epifcop. Amitern, \ 

( c ) A’ 7. di Marzo nella Vita di S. Equizio. . 

d J iaHitdtn. Vili. t»m. Vatiat.. 
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copio r a ), dicendo, ch’era fratello di Papa Vigilio , e 
che colla fuga fi fottradc al furor di Vitige, il quale avea 
comandato, che tutc’i Senatori di Roma loffero uccifi. E 
tornandone a ragionare altrove (b), racconta, ch’cfTo Re- 
parato f u prefo da’ Goti , effendo Prefetto del Pretorio 
OT? tV«p;^o? l’an. 53p. allorché quelli racquillaron Mi- 

lano, che s' era lor ribellato, e fu mileramente tagliato 
in pezzi, concioffiachè avcls’egli principalmente conliglia. 
ta , e fatta quella ribellione. 

Sahaniih è il quinto Prefetto Urbano , di cui faccia 
Caffiodoro menzione. Crede il Corlini, che a tal dignità 
qucfti lalilfe circa l’an. 537., per crror manifello; imper- 
ciocché non è da dubitar punto , che le due lettere di 
Atalarico da lui citate non follerò Icritre l’an. 533. , lic- 
comc il Baronie notò (c) poco dopo la elezione del Pcii. 
tcfìce Giovanni IL, la qual fi fece al 31. di Decembre 
dcll’an. 532., fecondo il retto giudicio del Pagi [d], co- 
meche altri ((z) l’abbia per fatta ai jp. del detto mele . 
Ed io poi recar polfo altro bel documento della Prefettura 
di Salvanzio, che niuno vide, o leppe giammai. Unvec- 
chio Codice di membrana è nella ricchillima Biblioteca di 
Monlignor l’Arcivelcovo di Petra, fcritto ne’ primi anni 
del Secolo XVI., il qual contiene Ilcrizioni antiche mol- 
tillime. Ufamlo quella grande raccolta, mi venne veduta 
<]uella Ifcrizione in verfi compolta, cha il Grutero lenza 
alcun nome d’uomo rapporta alia pag. num. i. ; nel- 

la quale, oltre parecchie parole altramente lette , e me- 
glio 


( a ) Dtìla Guerra Gotica Uh, l, taf, x6, 

( b ) Ivi ith. II. caf. it. 

( c ) amn. 533. num. 10, 

( d ) Critie. ad Bar, 93I. num. 6 . 

( e } Manli not, ad Orme, faiii t, 1, num, 4. 


Digiti; cd by Google 


69 

glio ( a ), che moflrano, quanto fia copiata bene, erano 
in fine tre* righe, che non comparvero mai negli efempla. 
ri Campati; e sì -fono clicne-di grandidimo pregio, mani- 
fèllandoci , chi Zia quegli, che nell’ Epigramma fi pianga, 
e con ciò dandoci conco di un Senatore Criftiano, che fu 
Jldejlro della miltida j desinato Confole, c fratello di un Pre- 
fetto di Roma. Vedanfi ora per la prima volta dagli eruditi 

praetextatvs. salventivs verecvndvs TRAIANVS 

ve. ET SP. VITAM 

fic 

POSVITX. KAL.MÀI.ET1T. PC.PALLADI- ETORE- 

'STIS VV. CC. QVI VIXITANN.XXXV.M. II. D.Xnr. 

* E concioffiache nel quinto diftico 'dica il Padre al fi. 
gliuolo defunto 

VRBANOSFASCESGAVDENSTIBIROMA parabat 
CONSIL iOFRATRIS NVNC MODERATA TVI , 
parmi di poter ianamente conchiudere, che qucfto Traja- 
no fofTe deftinato Confole in Occidente , c che nell* an- 
no , in cui morì , cioè nel 333, , avefie la Prefettura di 
Roma il fratei fuo , il qual furie per vizio de’ copifU di- 
cefi in Caffiodoro Salvanzio , e non Salvenzio , come nel 
marmo è. 

. XVIII. Nella voce PALLADI facilmente fi vede l’errore 
dello Scalpellino, il quale in cambio di fcolpire LAMPADI 
fece Palladi or«p9» La fòrmula éf irerutn dice 

ficuramente alcuna cofa più, che l’altra lempliciflima iterum: 
però il terzo, c non il fecondo Poftconfolato di Lampadio 
è in efTa comprefo. Di tal formola ninno mai prefe cura, 
benché fi avefTc già da gran tempo in altro nobiliffimo mar. 
mo, che in Roma c tuttavia in S. Pietro ad vincula , re- 

fo 


( a ) Nel fecondo verfo leejteii TVVM DVR.A , e non TVOM DVM^ 
Nel quinto MAIORVM > e non MAIOR ENlM-..Ncl fello HBI » 

Nei ij. SVBOLES> e non SOBOLES . E nel i6. LVGET,e no* LOVGET- 
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lo famofa per tanti doctiffimi Uomini , che il trafporta- 
rono ne’ loro libri , e di belle olTervazioni f ornarono 
(a). Finifce colle parole cinedo ETIT. P. C. LAMPADII 
ET OR.ESTIS, le quali h volevan meglio confiderare, che 
non lì e fatto infi.no ad ora , non tralcurando quell’ ET, 
quali niun valore avefic, che pur 1 ’ ha grandilfimo . Per. 
che dove quella llcrizìone è data fempre creduta dell'an. 
no ^32., da quindi innanzi non farà alcuno,' a mio gin- 
dicio , il quale avendo riguardo all' ET , che in elTe , c 
nelle righe da me qui pubblicate li vede , non la voglia 
attribuire all’anno 533., a cui veramente appartiene. Nel 
qual anno non era in occidente alcun Conlole, e però fu 
elTo quivi fegnato col terzo Podconlolato de’ predetti Con- 
foli da Vittore nel fuo Canone , dagli Autori di quelle 
due Lapidi, e parimente da que’, che fecero due antiche 
Collezioni di Fadi. Una di clic , la qual può vederli nel 
Tomo che lervc di^pparato agli Annali Baroniani (b), ed è 
intitolata Epitome temponm , ù Indiculm ’Pnjcbalis , all’ an. 
533. ha quede parole: Et ìterum T. C. j'upr afa- iptorum ( C ), 
l’altra ritrovali nel Corpo degl’ Idorici del mezzo tempo 
dall’ Eccardo inlicme raccolti; e in queda dopo due 
Podconfolati di Lampadio è fcritto Et item ( in cambio d’ 
ìterum , folita abbreviatura ) T. C. Superìorum ; e appredò 
viene il Confolato di Paolino del 534. , per errore dato- 
compagno a Giovanni, il qual lolamente nel '338. faCon*. 
fole.. Manifeda cola è dunque, che q^uella formolafir «fn/m. 

intcn- 

i. • 

■ : • -J'-' 

j. , t • 

( a ) Baronio ad an. 5jr,, e Pagi ivi , Noris W/?- Ptlag. II. ij. , Fonta- 
aini (le Alleo Ckrifi.. trg. fag, 51. , Bianchini nelle note ad AiiaHafio Tom. 
UI. pag. iM- , 

( b ) Tom- I. pag. 48. 

( c ) Vero è, che anche 1 ’ anno precedente fi vede fegnato con tal fat- 
rnola : ma ciò forfè per error de’ oopilli é avvenuto ; ed è poi certaroeote 
Cena» efempio- v , 
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intender fi dee dell’an. 533., c del terzo PoAconfoIato dì 
Lampadio, ed Ore fìc . Aggiungerò nondimeno a così chia- 
ri argomenti una ollcrvazionc, la quale maravigliomi bene, 
che niuno facefie mai fra canti Scrittori, che della detta 
Romana Lapida ragionarono. Perche cflTendo fiata effa po- 
Aa a perpetua ricordanza di cotal Orbicoloy o C/ffo di ce- 
dro, che un Severo Prete dedicò a S. Pietro AppoAolo per 
la elezione di Papa Giovanni IL, ed efTendo qucAi, come 
dicemmo , faliro al Pontificato Maflimo l'ultimo giorno , 
o, fe vuolfi, il dì 19. di -Dccembre dell’anno 532. , fi 
poteva di leggieri comprendere, che a far tale Orbkoloy e 
tale Ifcrizione bifognavano parecchi giorni; e per conle- 
guente non era da credere, che prima dell’an. 333. fe ne 
foAfe compiuto il lavoro, e la dedicazione. 

QucAe cole, che ho dette incorno alla formola 6* 
kerum y dimoArando , che adoperavafi a fegnar fan, 333-, 
farebbero fenza dubbio piaciute oltre modo al celebre Mar» 
chele MaAci , e gli farebbe fiato a grado il faperle, aven- 
do egli creduto, che un’altra formola fomigliante a que- 
fia, e fecondo l'apparenza trtSupetfxoi ferviffe a lignificare 
quel medefìmo anno 533. • ciò fono le parole iterum atque 
ìterum, ch’egli leAe in una fua crifiiana Ifcrizione ( a )• 
Sebbene 1 Agembuchio (b J poco dopo fece avvertire , 
die il mefe di Ottobre, e la Indizione XI. , che in effa 
fono , non pedono per niua modo con tal anno accon- 
ciarfi, e fiarc infieme, . ma nel precedente hanno luogo . 
Per lo che portò egli opinione, che quella maniera di di- 
re fofTc una verilfuna repctizione , né più valefTe , che 
iiciim folamcnte. Io direi piuttofto, che ftafie in cambio 
di fernet , étque iterum y modo ufato da’ buoni Scrittori > 

che 


( a ) Muf. Vtron. paf^. iSo. man. 5. , c in una lettera al Cardinal Qui- 
rini riflampaca nel Teforo de' Dittici Tom. II. ptg. Ì9- 

( b ) 1d altra lettera al Cardinal Qiiiriai nel detto Tomo pag. 19. 

I 

4 
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che vuol fignificare due mite : prcAippofto però , che nel- 
la pietra non manchi al numero della Indizione alcuna 
unità, toltavi dal tempo, o tralafcìata dallo (calpellino . 
Non può quefto dirli in niuna guifa della noftra formola 
ó* iterutrif sì perchè l'abbiam veduta indicare fenza equi- 
voci 1 ’ anno ,533. , ii perchè , fapendo noi da Caflìodo- 
ro, che Salvenzìo fu Prefetto in queU’anno, e raccontan- 
doci il marmo, che il fratcl Aio morì nel tempo, ch’egli 
ral’era, dobbiamo tenere per ccrtillimo, che la detta for- 
mola in eflb marmo fcolpita dimo/tri I' anno 533. fenza 
più, niuna ragione avendo di credere, che la' Prefettura 
di colui duralle due anni . £d io di vero affai m'allegro 
d’aver trovato il rimanente di quella Ifcrizionc, percioc- 
ché ci conferma l’anno di un Prefetto di Roma , e ce ne 
fcuopre cosi chiaramente rilluflre fratello 5 ed c come la 
chiave di quei verfi, che già fi avevano; cd oltr'a quefto 
ha giovato a porre in alcun lume una formola Conìòlare 
infino ad ora non ofTcrvata. 

Viene in (erto, ed ultimo luogo Onorio, cui diede il 
Corfìni 1 ’ anno 534, , ma effendo la lettera ad cfTo di- 
retta l’ultima, che Teodato a Cafliodoro Ieri ver faceffe, 
cd avendo quegli cefsato di vivere nell’Agofto dell’anno 
53Ò. , ed oltre ciò elsendo fiate fcritte in fui venire del- 
la Primavera di tal anno (z J le cinque] lettere , che 
la fcritta ad Onorio precedono,, è manifeflo, che in que- 
llo medefimò anno tenne egli lat Prefettura . 

, XIX. Tornando ora al .noftro propofito, tempoèdifavel. 
lare dell’altro Prefetto Urbano , che ho promcfso di trar- 
re da una Ifcrizione per aggiungerlo a quelli del P. Cor- 
fini . Abbiamo il nome di tal Prefetto in un antico pelo 

di 


( a ) Vedafi i! Pagi all'an. nS. del Baronio nun. j. 
( b ) 19, X*. ai. a}. X}. dei Libro X. 
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di bronzo datoci dallo Spon (a) con q nelle loie lettere : 

£X. AV. SVK.D. PR., cioè En *u3or$t»te Surdi , ovvero 

Siirdini ^cognomi noti tra’ Romani j TrtcfeSIi, Già il Rei- 

nello, il Ruperto (b), il Fabrctti ("c), ed il Mazochi (d) ^ 

hanno dimollrato, che a’ Prefetti di Roma fu la cura de* 

peli, e delle miiurc commefla. Però non vuol dubirarfi , ' 

che non lìano in elli'- per si fatto modo nominati cocali 

Prefetti, c non Pretori, come parve allo Scaligero negl’ 

Indici Gruteriani, al Noris (e), al Tillcmont (i)^\ ed al ' 

Pagì(g). Frequentilfimi fono i pe»i , che ù trovano fegnati 
EX. AVCTORIT. IVNi[RVSTICI P. V., o PR.VR. 

Nelle Mìlccllanee dello Spon. ( 1 . c. ) n’c uno colle paro- 
le EX. AVGT. OLI8RI PR. VRB. , il quale non è dal 
Corlini citato, comcchè all’an. 368. aliai cole feriva egli 
di quello Prefetto: incorno a cui ho ancora olTervato', eh’ 
elTo ebbe il nome alcrcsi di Cefario , a quel che fi pare 
per uno infigne monumento prclTo il Fabrctti (h), che 
limilmente non vide il. Corfini. Cosi in quel medefimo ^ 

libro dello Spon trovali fcritto fopra un altro pelo TVR; 

CI APRONIANI PR. , il qual Turcio fu Prelètco negli 
anni' 362. 363. 364. v .i • ' 

> Fuori ' adunque di Surdo y o- Surdino j e di P^enanzi» 

DtciOy il quale però non fiarn certi j Te folTe dtverfo da 
altro Decio , non fono nelle lapidi, veramente antiche e 
fincere(i), e in limili monumenti altri Prefetti, che da< 

K ■ ' Cor- 


( a ) Nelle Mifcellani j»g. joj. 

( b ) EfiP. J4- J5- 4<. 

( C ) iomttt, pa%. 516 . . i . : . 

( d ) Coment. In Knl. Ntnp, psg. 4ff. 6, 

( e ) Epi/l. Confutar, ad A. R. >15. 

( f ) Hifi. dt /’ Emp. M. ,Aurtl. art, 6, . 

( e ) Cn'tit. nd Baron. .A. t6^. num, 4. 

( h ) I. r. 666. num. )ta. 

( i ) Dico quello acciò niuo creda dilètto nella Serie GorGniana il man- 
catvi non fo qo»l Putì» finte» Pre&tto di Roma , perchè il^manno di Tero* 
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Cor/ini non fofTcr veduti,’ Ben è vero!, che M. Caffto On. 
tenfìo Taolino dìccn PR.AEF. VRBI in altro marmo del Mu- 
ratori (a) . -Ma chi, volclfe aggiilngerlo alla ferie Corfinia. 
na, piai farebfie, perchè, predo il. B'Jifi'ardQ [b] ;.dal di 
cui libro il Muratorf la lua copia trafTe, è PR.AE. VR.B. * 
predo il Mazpchi (c) PR. VR, , c nella raccolta dclGru- 
tcro (d) PR. VRB. le quali ligie fi debbono certiflìma- 
rpente interpretare TrMor Uròanfts fecondo l'avvifo dello 
Scaligero [e]. Imperocché efiendo il monumento confe- 
crato ad Ercole Invitto^ dal Pretore , e non dal Prefetto 
Urbano dovette ciò farli , liccome di fopra parlando dì 
fimil cola già dilli , e ben dimoftrar lo potrei con molte 
ragioni. 1 Alla quale olTervazione avendo riguardo, fubito 
fi conofee^ quanto, Ca vana la correzione, del Gudio fat- 
ta ad una Lapida del Grutero (f> col leggervi PRAEF. 
VRBAN, in luogo PR-vETOR, o PRAETORE , com’è 
nella prinia copia del Mazochi (g) , e in quellaidel Pan- 
vinio(h>. E .fimilmente fi vede, che fi dee levare il pre- 
nome ^^pio a Tompeio Faujltno Prefetto neU’an. 301. , dal 
Corfini datogli per quella Ifcrizion Gruteriana (ij, che 
dice HERCV^LI INVICTO POMPEI VS, APPiVS FAVS- 
TINVS V. C. PrAEF.oVRBìS. N. D. D. Perché nella 
YCét^hia .raccolta dei |dazochi>.. dalia quale con pòca dtli- 
i . .i _ gen. '■ 


ih rdìC U' n'onfìhi per“li1eV’S^'^ilfó , 'e fu TiioJernanììénte lòcifo , liccome ci 
avvertì il Maffei nel Mufto Vtronfft pag. ixj, nura, a. e dimollrò poi nell’ 
<Artt Critica Lapidarla alla pag, loi. 

( a ) DCCXI. 6, 

( b ) Par. HI. Tab. loj. : • V •• ' 

( c ) pajf. VII. 6. .:>.«• "• • ‘ • 

( d ) xLvn. ♦. •' ’ ' • • ' • : 

( e ) ind. Cruter. cap, IV. .'J •' l .■ 

( f ) XLVII. 6. 

( « ) pag. XX. - • • . ’ 

( h ) Gruttr. XLVI. 5. < ■ '■ 

l) XLVII. I. . '• • i. : : •. 
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oonza il Gruferò la trafTc , fi legge V. tC. PR. VRB. N. 
D. .D.i, cioè V.C. PR^ffor’ VR 3 «mo . E^pir tal modo len- 
za niuna letica ‘fi dà il conv^enevole luogo alia lettera N. 
che pfeifo il Gruferò ila come a pigione, e che lo Scali- 
gero non ebbe coraggio d'interpretare , c fi fa altresì di- 
ventare, quali Uffa vertigine , Pretore chi prima Prefetto 
appariva." Ebbe per avventura il Prefètto del 301. qualche 
attinenza con quello Pretore : non credo però , che fofle 
il medefimo: e conviene ben eficr cauto in guardarli dalcon« 
fondere le perlone tra loro per la fomiglianza loia de’ nomi, 
w . Oltr’ a ciò, ajutanteci la predetta olTervazione , cac» 
daremo dal libro del Còrfini (a) C. Giunto ‘,y o Giulio ,>0 
Giuliano ‘Pomponio ‘Pudente Severiano nominato in due Ilcri* 
zioni fatte per Ercole. Intorno< al qual Severiano è da 
fapere , che , quantunque fia egli chiaramente detto 
PRAEF. URBI nelle copie, che di quelle ’lfcrizioni ci 
diedero il Gruferò (b) , ed il Muratori [c], pur veggiamo 
prefio il Boifiardo (d) indicarli la lua dignità con quelle 
corrotte lettere PRAF. VRB., e troviamo poi la vera le. 
zione PRAET. prclTo il Mazochi, che vide la pietra.' Di 
quella lezion lolamente vuoili far conto , efi'cndo ella po- 
lla tra le correzióni fatte alla pag. XX., in cui per erro, 
re fi era Icritto PRAEF, E fi par bene, che quelli, i qua- 
li trafcrilTero marmi dal librò del Mazochi , non confulta- 
rono guari l’ ottima':, ' e tungjiifiip'ià/’ giunta di emendazio- 
ni, che còluì^ vi dece.;/ però qucilp errore nelle lor copie 
rimafe. Potiamoi adunque con. ficnrilftmo animo mettere 
tra i Pretori quél. Severiano/, creduto infino ad ora Pre. 
letto di Roma, 'e così ‘lare ancora ^ quante volte fi trovi- 
no 'dopo. i> notili ^di pòrfoiie divote d’Èrcole le ligie , ‘che 
\ -i t.- jq f ' • K' 2 ' ■ ler- 

: -] ■ / .TT^X'i J-/ l .1 • - 


( a ) pog. 141. 

( b ) XLVII. a. 

—( « ;.r"ci:‘rrr ' 

“ ( 3 ) /. f, Tak. ^ 
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fcrvono all’ nns ) ed all’altra dignità. Ecco di quanta 
utilità fu il poco (ìdarfi delle nuove edi;iioni , e rillampe 
di monumenti, e il ricorrere, Icmpre che fi pofTa, a’ fon- 
ti lafciando i rìvoli , i quali di rado avviene , che non 
£ano torbidi, o di qualche bruttura contaminati. . 

, Veda dunque il noftro buon Cenlòrc , quanto^ fi deb- j 

ba Iccmare il numero dì quc'luoi tawt o/rrx Prefetti dx ' 

più , che fi trovano nelle jfcrÌTJoni , e che . potreiiero rieia- [ 

pir le gran lacune Corftniane . Appena n’ abbiamo (coperti j 

due a grandilfimo (lento, fcpolci infine ad ora, e na(co. i 

Ili fra tante migliaia di Lapidi: intantocliè è piuttoflo da [ 

ammirare la lemma diligenza del Corfini, perchè potefle in [ 

cosi ampio campo raccoglierli tutti da uno, o due in fuori , f 

in cambio di riprenderlo, perchè quell’ uno, o due non il- 
coprille. E polTo ben anche tcllìficare a ciaicuno, «.he, fe 
egli ora vivelTe, di poco altro più accrcfccr potrebbe la lua 
ferie, non ellendofi, dopo che fece il luo libro , Icoperto 
che un Iole marmo tra tanti, il quale ci dia conto di un I 
liuoyo Piefctto di R.oma , che ninno avea faputo giammai . 

Quefto fu difotterato in Tivoli colla feguente ilcrizione . 

P. AELIO. COER.ANO 
COS. PROCÒS. PROV. MAC. 

LEG. LEG.’VIII. AVG. IVRIDICO 
PER. FLAMINIAM. ET. VMBRI 
• • AM. PRAEF. VRB. TRIB. PLEBEI 
KAND. QVAEST. III 1 VIR..IVR. Die. 
i . -r : '- FRAT. ARVALI CVRAT.dVIT 

. . ANTIATIVM. ET. AQVINATIVM ■ • • ‘ 

. . PATRONO. ET. FLAMINE DIALI.' TIB. 

. • . : DECVRIQNES.,TIBV,R 1 ES . i. : 

Fu tale Ifcrizione llatppata, ;nelJj5^NoyeIleiiLcttera!rie . Fio- 
rentine (al (ubitamente j ma con poca efattezza , ed il 
maggior peccato fu 1’ aver fatto PRAET. VRB* Treiort 1 
Urbano chi era flato Prefetto. --- — ' — 

• V In 

"" « ' - il ■ » I ■ 1 1 I i i iii t t 

( • ) An. i7»j. mtm. 44^ . ■ . T ^ 


Digitized by Google 


77 2 ^ 

Jn- una- lapida Grutcriana (a) ricordali un Elio Coertm 
Giuniore Frate ^^irvaìe nel Coiilolato di Mellala , c Sabi- 
no) cioè nell' anno di C. 214.. Io ellimo , che quelli fof. 
le fratello minore del nollro Prefetto , il qual -era pari» 
niente della Compagnia degli Arvali , e che avendo am- 
bidue gli flein nomi ) lì diltinguelTero tra loro col lopra- 
Xiome Junior j. che portava il più giovane. La qual cola 
in limili cali fecero altri Uomini ancora ) liccome fu dall' 
eruditìlTimo MonUgnor Fabretci oHervato (b). Olcr'a ciò 
dicO) che il padre di colloro fu per avventura quel Coe- 
ranoj di cui Dione ( c ) ci conta la leguente illoria , la 
quale io riferirò interamente , nè polfo tenermi ) che io 
noi faccia, così per far lapere chi quegli folle , come per 
rendere fempre più noto , e palefe un fatto degnilfimo 
della curiolìtà degli uomini . F'entre multi , dice Dione j 

in maximum pericu/um Tlautiani cauj'a Coeranus qutdem y 

quum fe {amiliarem Tlautiant ejfe dkeret , ut plerique omnes 
fere folent Je fortunatis bominibus fingere ; quoties amici pri~ 
mi ante alias intro vacati Plautianum falutatum venirent , fO- 
mitari eos Jolebat ufque ad pojìremos 'cancelios , ò quamquam 
fecretorum conjiliorum particeps non erat ■ , tamen quad medius 
inter mrafque far et morari confueverat , 'Plautìano quidem fo-^ 
ris ejfe y ceteris autem exterhribus . intus ejje vtdehatur , ob, 
eamque caufam magie fuJpcSlus fuit . s^agebat fujptctonem , 
quod y quum Tlautianus altquando vidìlJet in fomnis pifeet 
fuofdam e Tiberi prode untes ad pedes (uos accidiUe , rejpon. 
derat , eum terra , marilque impertum babiturum . itaque re. 
legatus in infulam'ad (eptem annos fuit V de inde reSocat'ùs^y 
primufque ex ^gyptiis bominibus cooptatus in ordmem Sena, 
torium y faPìus eft Conful ut 'Pompe jus , nullo ante gejio Ma. 
giftratu . CoHui fu relegato i' an. 205. però il iuo ritorno 

cad- 


(»*)CXXII. I. 

( c ) lit. LXXVl. imm. y, ..... - - 
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cadde^nel 213., appunto quando Caracalla, dopo la oìor- 
ts di Geta, richiamò gli efuli j e non molto tempo do» 
vette paiTarc , eh’ egli ebbe il Confolato , non. certamen. 
te ordinario, niente dicendone i FaQi , ma fufetto . Dell’ 
altro Coerano, nella nodra lapida nominato, non fappiam 
più di quello, ch'effa ci conta , e vana fatica, farebbe il 
cercare in qual anno fofs’ egli Prefetto di Roma, e Con» 
iole., e Proconfole, ed altre dignità aveffe . Ben dico po> 
terfi penfare , che forfè dall’ Imperadore Adriano , quan» 
do fu in Egitto, quefli Coerani avefl'ero il lor nome > e 
prenome. £ piacerai ancor di notare , che di altro Coe- 
rano Filolofo Egizio Ammiano (a) favella, ed Eunapio, 
che Plinio f b ^ , e Tacito ( c ) nominano un Coerano 
di origine, greca, Cccome è tal nome, altro di Paro Piu» 
tarco ( d^, e due vivuti a’ tempi di Minore , Paufania 
fé ) ; di uno de’ quali fa menzione pur anche Apollodo» 
(^)f per tacere di cinque , o fei Coerani , che abbia- 
mo nelle antiche Ifcrizioni fg). 

Nè più liberali delle lapidi fono fiate le vecchie car- 
te nel darci Prefetti di Roma , dopo che il Corfìni ebbe 
fornito il fuo Libro . Imperocché fe uno folo ne fu di 
lotrerra tratto, in un bel marmo, fìccome vedemmo, re- 
gnato, un loio parimente da’ Manoferitti , che vanno u- 
Iccndo dai più ripofli angoli delle Biblioteche, ne fu pro- 
dotto alla luce. Si chiama quelli EmiiianOy e tenne la Pre- 
, . . • . ‘ V 


(») W. XXXIX. I. ' . 

-. ( b ) Nel Catalogo degli Autori del lib. TI. i 

j ( C ) Negli Annali XIV. 59.^ , , ‘ • -.■ •-’J . ' 

( d ) Nell’ opulculo'X't JolertU ammahum preflb al fine. 

( B ) hb. 1. CJp. 43. 

. ( f ) Bibliou iib, UI. f»i. jo. dcir.ediz. di Roma dell’ a», 

( g ) Preflo il Fabretti II. 306. V. i6é. , e il Muratori CLXXXXf. f. , 
io Spon nelle Mifcell. pag, }4i, n. 63. ; ed. è quetta ■ :Uoa. Ucùxioa Cie- 


ca polla ad onore di Claudio nella Città di. 


.:v:^x ! .'.a ( j i 


Digitized by Googl 


79 St- 
rettura Tati. 458 . , è noi lo dobbiamo al celebre Codice 
Otcoboniano d’onde il'traflc , ed il pubblicò 1 ’ Autore 
della ridampa delle cinque Novelle inedite , che in elTo 
Codice li contenevano. B lì compiacque egli canto di a. 
ver ciò trovato , che ne trionfò in due luoghi di quella 
fua Opera (a), parendogli } che la cofa folTe , lìccom'cra 
veramente di molta importanza. Ma pure io dico che 
poteva il Corlìni aver porto nella fua ferie qiiefto Pre- 
fetto eziandio , come che niuno avertelo ancora prodotto 
daLGodice Ottoboniano. Perchè le tenebre, in cui giace- 
va , non erano bartate per celarlo all’ acutidìmo fguardo 
dell’ incomparabile Tillemont fbj, il quale ben conobbe, 
che;.quell’ Emiliano , a cui la Prefettura del Pretorio at- 
tribuivano i libri rtampati , non dovea poter eflcr altro, 
che Prefetto di Roma: di che ottimo argomento gli por- 
gevan le cole , eh' erano nella legge a lui diretta , e il 
trovarli in quell’ anno altro Prefetto del Pretorio d’ Ita- 
lia . Ed ortervò anche con maravìgUofa felicità il medeli- 
mo Tillemont , che la Novella quarta di Majoriano , la 
qual compariva fcritta a Palladio , dovea ertere a Balìlio 
diretta, il di cui nome ora. vi li può' licuramentè rerticui- 
re coir autorità del predetto Codice,' che ce lo ha dato 
('cl Grandidìma lode adunque di quell’ uomo dottiflimo 
reputar li dee 1* erterli nel Codice Ottoboniano trovate 
quelle 'lezioni , che confermano il fuo retto, e vero giu- 
dicio ; nè altro merito al trovator loro è rimarto , che di 
bandire ancor non volendo, si fatta lode. E qui avrati. 
no fine le ortervazioni, che intorno ai Prefetti di Roma 
mi fono venute fatte nel difendere la ferie Corliniana dal- 
■ t • ■ ■ ' ■ « • le ' 


( • ) Nell» prefaz. pag. XLIII.; t nel contefto fa^. 107. 

( b ) Nella Vita di Majoriano are. IL , e piu difTulamente nella nota 
feconda a detta Vita. 

1 c ) Nella detu preiàzionttpas. XLllLt e «el conteOo 10;. - < 


le accufe Aolcamente ad e(Ta date. Nè alcuno farà fenza 
dubbio , che non abbia comprela la piccola levatura dell' 
Accufatore, 9 non ne voglia dir ciò, che a Cccilio , 
nomo di non maggiore feienza , Cicerone diceva (a): Quam 
knge tu te ah bh rehv^ aiejj'e arbitrare , quas non modo antea 
nttmquam cognalìì ^ fed ne nunc quidem , cum in eas ingrederh , 
qua f ò quanta fmt y fujpicari potesf 

• XX. Tag. IO. Un. 4- poiché in tutto quefh libro ft fa 
un gran difeorfo) Finalmente il Maeflro, dopo di averci det> 
te di cosi rare , e nuove cole intorno a’ Prefetti Urbani , 
non ancor lazio di mordere il morto Corfini, paflTa a ra- 
gionar delle Ferie Latine, e de'Salj, e ne parla per mo- 
do da far vergogna a quanti furono mai Scrittori vecchi, 
e nuovi. Ma egli è poi ben moderato in qucfto , che 
fpiega, ed apre gli arcani della fua nuova Icienza , vena, 
ta ,d^l Ciclo , in pochilfime pagine , quando quell’ uo- 
mo feimunito , e lazievole , eh’ era il Corfini , jece un 
gran difeorfo in tutto tl fuo libro per ripetere il già' detto, 
e ridetto con molto faflidio de' leggitori. , Ma avete voi, 
Macftro mio. Ietta l’Opera del Corlini f lo noi credo già 
io, c n’ho ragioni da poter qua/ì darne lacramento. Tut- 
to il lungo difeorfo , di che voi riprendete quell’ ottinao 
.Uomo, non occupa più che quattro (ole pagine delia, fua 
Prefazione, (lampara in carattere alquanto largo, cioè dal- 
la pag. Xlll. alla XVI. Ed ha egli cftimato beo (atto il 
ragionare alcun poco delle Ferie Latine, in quanto dovea 
più volte mentovar nel luo libro i Prefetti di Roma Pe^ 
riarum tatinarum caufa . Poiché , clTcndo per tal ragione 
cofa pur convenevole , che in e(Ta Prefazion fi dicefiè chi 
erano que’ Prefetti , ficcome fi fa alla pag. XVI., XVII., 
eXVllI., ,non parvero all'Autor da tacerfi le Ferie mede- 

■ (ime. 


( a ) Diviaat. in Vtrf, taf, ti. 
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/ìne^ & cagion delle quali furono i Prefetti creai i . Sa me- 
glio ne favelli il CorAni^ o il poflumo fuo Maeflro, ora 
jj vedremo. • 

. 5. come fe fojfero ora difeoferte dal T. Corjmi ) Maf. 

Ama, e capitale accula crede di avere qui trovata il va. 
lente Oratore , c per imprimerla altamente nell’ animo 
degli uditori la ripete e la raddoppia alla pag, 13. 
Itn. 39. , dicendo , che ii Corfini paria de’ marmi Arun- 
delliani , quaji di un teforo ad altri ignoto ^ e da lui [coper- 
to , come porr^ofamente , e malamente ba detto delle Ferie La- 
tine . Chi potrà dirmi, fe colfui creda egli flelTo ciò, che 
racconta? S’egli fel crede, per non fo quali tenebre dall’ 
odio venutegli , o per non aver letto il Corfini , io gli 
dirò, che mi par di edere con quel Regolo, orator mal- 
vagio , .il qual fi andava gloriando , ego jugulum ftatim vi- 
deo', bunc premo : a cui Plinio il giovane giocondamente 
rifpofe , pojfe fieri , ut genu ejfet , aut tibia , aut talus , ubi 
file jugulum putaret ( ^ J- Così egli credendo di trovar la 
gola, fi è in uno aliai munito petto Icontrato . Ma fe mai 
avelie detto il falfo dolo mah , feiem , non ballerebbero i 
fulmini di Demollene a luo galliga mento* £ di vero, du- 
diandofi coHui di perluaderci tal falficà,con alcune paro- 
le Corfiniape^ che niente hanno che fare col fuo intendi- 
mento (fventura, che fpelTo gli fuole avvenire) pochi fa- 
ranno , che fomma , e perverla malizia in lui non veg- 
gano . Impollor pefiìmo ; e dov' è quella pompa , e que- 
lla tanto sfacciata imillaitteria del Corfini? Elfo non pensò 
mai, che alcuno potefie a’ luci giorni pretendere di edere 
il primo a {coprire la origine, ed i miderj delle Ferie La. 
tinc; ed avea pur tanto fenno da intendere , che non fi 
potea , perchè ancor fi volede , ricondurre gli nomini al- 
le. ghiande , e far loro fuggir dall' animo ciò , che ben 

L fa- 


{ a ) Plinio lit. t, tf. %•, 
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fapcvano di quelle Ferie. Ghe fc afcoltiamo la prova, che 
della Ina calunnia reca T Acciifatore , quali rifa non ne fa- 
remo? confile quella nell* aver detto il Corfini : Hjcc ad. 
notaffe mnc hbait , Mt in depravato Svetonii loco voces Sacro 
Larìnarum a me reditutas étc. hoc iiludri Liviì tejimonh con- 
firmarem . Per vancarfi di avere fcoperce le Ferie Latine , 
ba^la raffermare di aver reftjcuito a buona lezione un luo. 
go di antico Autore, dove fon nominate. Dunque, fé qui» 
vi fi foffe parlato della creazione del Mondo , avrebbe il 
Corfini pretefo di averla novellamente feoperta ? Ed è da 
notare, che non ha egli detto Latinat reflitutas , ma voces ; 
Io che rende quefte chiariffime parole ancor più chiare, ed 
al nollro Maeftro fa vergogna maggiore . Nondimeno io 
voglio efiergli liberale , e la Tua calunnia non a malvagità 
d’ animo attribuire , ma piuttoflo a quella niuna intelli. 
genza della lingua latina , che in lui lempre abbiam com- 
mendata. 

.'Nè già penfi alcuno, che molto piacciami l’emen- 
dazione del P. Corfini, il qual pretefe doverli leggere in 
Svetonio ( a ) TrafeSius Urbis facrte , atqne Latinarnm : non 
qjarendomi con fua buona grazia probabile , che abbia fa- 
vellato Svetonio , come favcUolTi moltiffimi anni dopo , 
quando il genio del fccolo era moltoj dlverfo , Poiché io 
direi volontieri , che Roma non fofie chiamata Saera o 
ujclle Ilcrìzioni, o negli Scrittori prima del terzo fecolo. 
£ forfè che il più antico monumento , in cui quell’ Epi- 
teto ritroviamo, è una lapida preffo il Grutero alla pag. 
CLXXVIL I. la quale appartiene a’ tempi di Caracalla, e 
propriamente agli anùi dopo il 210. , e ari. dicendovifi 
quell’ Imperadore Britannico, e Pontefice Majptm , che pri- 
ma non fu . Quella potea citare il CorUni , « non le due 
1. ... . t ■ *- ',* .■* che 


( a ) Nell» Vie» di Natone. 7. 
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che pur cica ( a ), nelle quali non è veftigio di tal cofa . 
Però io eltiino, che da. meglio di fìtcnerc la Iciione 
Urbis caufa Latinarum ^ ini alcuni Codici, del Beroaldo trò. 
vaca^ c dal Hurmauno, che dHnfìnice peggiori rpefTo tien 
contOj negletta] fenza cercar correzioni, e mutazioni, a* 
vendo cosi detto anche. Gelilo (b) , e fimilmeoce una U> 
crizion Grucerìana (c). Se l’arguto Cenlore avelTe fapuco 
in ciò contraddire al Corlìni, niuno ne lo potrebbe fgrida* 
re', anzi ne avrebbe onore. T»r^ cT'ùTiVa òpS tùp nV»/ ri. 
mr 0eta-tf*op 2/nr, vanti iiiró»piiift»A, pdpxyyaf , fiìpx^px. 

Huic autem nuUum video t*iÌHm locorttm ejfe pervinm , 

fed abrupta omnia j prxcipitiOf baratbra fdj» 

Un. IO. Trimieramente non è vero étc. ) . Invano i let* 
tori alpetteranno il termine di queda enumerazione, e ciò, 
che qui dicefi primieramente farà detto anche ultimamente. 
Ma venendo aU’ accula fiefia, ella è cale, che non falò fe 
ne può confolare il Corfini, ma conceotarfene, e compia, 
cerlene ancora. Perchè il reputare le Ferie Latine iditu- 
zion di Tarqulnio Superbo non è una propria , e fingo, 
lare opinione del P. Corfiiii , ,o di alcuni minuti ,Ler. 
terati , da lui, .troppo facilmente abbracciata, ma. lenti, 
mento comune di quanti furono eruditi uomini infino 
àd ora, non efclulb nemmeno il Sigonio, che MelTer len. 
za nome ardifee di citare a fuo favore pag. 94. , men^ 
tre recita egli medefimo quelle di lui parole ; Te. 
riarum aùtém latinarum recentior aliquanto futi ^memoria , 
quippe qua à fuperbo Rege .firn infiitut* : ( t ) Or chi 

v;i».nr , ... ^ ‘ . VOr 


( a ) Pag. 41. nou >.. . , ..v : ■ - - 

■ ‘ ( b 5 lib. XlV. cap. 8. 

( c ) CCLXXXXII. 

( d ) Oemoftene contro Ariflogitoae. , 

( e } E quello ridice anebe poco apprelTo: Hoc auttm fotdui a fuptrba Rp. 
Xf.rtwuuam ejt, totiaù eùam Asm# , f««f Rpmattm Lofinu/fue foputus temaun 
ntitr t/t tiontt .Albano (thbrant , ut jafra diximMS , tafiumh (Tr. 
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vorrà tolerare sì - fatta accuìazionc , ■ò fentìrla poi an- 
che ripetere alla 13. Un. ick-, come un' gran' Vitupero 
del cattivello Corììniì < Quanto ifutòn© cicchi, ed ìgnòrao- 
ti , e poco accorti tutti 1 Letterati di molti Iccoli lecon- 
do l'avvifo del-Maeftro, I quali non previdero "più del * 

Corfini , che, quando gli -anni della lalutif'cra Incarrtazio. 

Ile fortero al numero pervenuti di '1772.-, un cotàl Criti. 
co Ojjervaiore f sbucato da una «rotta cimmeria, ìnfegne» 
rebbe dittatorianicnte , che molto prima di Tarquinio uial 
xono le Ferie Latine, e che vi erano da tempo’ antichifì 
iìmo! Ma veda il Dittatore , le gli uomini dotti' trapal- 
fati dilprezza , c tutti ha per niente , di non incorrere 
nell’odio de’ vivi, niuno de’ quali vorrà eflere ad una 
condizion tanto iniqua, che non pofTa ignorar fenza bia* 
fimo i penfieri de* pofteri . Se però ci viveflcro ora qucr 
gli Uomini grandi, i quali non erano veramente Profèti, 
ma bensì buoni Loici , pregherebbero quefio Critico ù 
diflìnir bene, che fi voglia intender egli l'otto il nome di 
Ferie Latine . Imperocché molto importa di ritenere l' i- 
dea , che ì Romani già n’ebbero, prefio de’quali il Cor- 
fini, e noi le confideriamo; acciocché fé ne formi un ve. 

IO giudizio, e ben fi difiinguano dalle altre Felle, o Rau- 
nanze , che gli antichilfimi abitatori del Lazio faceva- 
no. , •• . 

XXI. /. 28 . e il foh Pionifio fra i qttì citati ..... va intefa 
con equità ) Plutarco ' adunque' . e quegli altri Scrittori del- 
le cole Romane fi debbono intendere- fenza equità, é di* 
fcrezione. La qual cofa fa veramente affai bene il noftro 
Meflere , che non intende pur un motto, a ragione.,-© 
qùal novello Lucumone ( ìt ì guafta, c corrompe , c a tor- 
ti, e contrari fenfi volge qualunque luogo di Autore, fia 

anti- 


ca ) Lticumomei , dice Fedo , fuidam bemioti ok iafamam dtffi , • loca . 
ad qua venijftat t imf tfia fatirnu » .... . 
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antico, Gà moderno, la dì cui nimica fortuna* alle Pité 
mani -lo rechi.' ; - t.;' u 

■i.z Un, i8. e J/ pìH fùfpeito ) *A Monfignor Guàrnàdci- deé 
1* Anonirao^quetto bel giiidicio ^ che ci- dà 'di • Diónigi J 
« più altre, coferclle si fatte.* Qtieglì di neceffità dovette 
aver Oionigi. in diipregio per certa grave moleflia , che 
da' libri di quel Greco ;veniva’ al fuo vano, e'ftravagante 
dìdema intorno alle* Italiche'. Ma Dionigi -non te- 
me cocal giudicio, e prefTo-gli’ uomini, che-hanno alcim 'i 

poco di lalc in zucca , fempre avrà maggior credito,- e 
autorità, che Icolcure, e fallaci cfpredioni di alcuni Poeti, 
ed i vaneggiamenti di pochilfimi Autori di niun- conto; 

Pelò mal fece 1 Anonimo , e poco a fé ftefTo* provvide'- j 
anteponendo nella Storia degli antichi un fol uomo vi» 
vente a tutta l’antichità. -■■■ • 

ip. chi intende le fraft dei veceb) • yydiiwì ) 

Mifera condizione degli Autori antichi non intefr infinò 

ad ora da alcuno! Ma a chi poteva mai* venire in men» ' 

te, che, adoperando effi la voce injìitnere , 'lignificar vo- 

Iclfero rinnovare j injlaurare y accrefeere , e rendere alcuna co» 

fa più celebre y e più pompofaì E che fcrivendo Livio':' Jam 

Indi y lat inique mjìaurgtx erant : farebbefi a* dì noftri tróvàl 

to un Chiolatore , che gli avrebbe data quefta maravU 

gliofa, e divina interpretazione , ludi y latinxque injlitui 

u erant I Per incender fentenze tanto recondite era d’ uo: 

po alberare qucfto ^nuovo Edipo ,’ il qual però non è per- 

fona Tragica, come quell'altro,' ma Comica 'molto; - ‘ i 

; I^ove dice nel hto^o qui citato , che Tarquinia , 

le iflitut nel Monte ^Albano ) Il Corfini non ha citare le 

parole di Dionigi, colle quali cfponc querti l’origine dd* 

le Ferie Latine. Ed in effe poi non-è> nè poteva ef- 

Icre la voce inflituere , fopra l’ intelligenza , e proprietà 

della quale dilputa il Cenfore, e dà precetti , che Cari-, 

fio, e Prilciano non feppcro., Fra i Latini , che Jadope- 

rar 
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tar la potevano j il folo Aurelio Vittore (z} 1 ’ usòi delle 
nollre Ferie parlando. Ben dico, che niunoj.il quale ab. 
bia letto il quarto libro del detto Dionigi , vorrà ripren. 
dere della fua opinione il Corfini, e gli altri eruditi: per. 
ciocché vi avrà letto ben altro , che le fuppolle parole 
ìc sjtituì ne! Monte %AAano. Narra egli 1 ’ ifiiiuzione delle 
Ferie Latine cosi chiaramente, e preciramente , che il dar 
loro diverfa fignificazione da quella, che efie Aefie richieg. 
gono , e che tutti lempre le diedero , è ^maniiefla dol- 
cezza . 

Un. 22 con quefla frafe iuditutat Fcriaé Latinx &c. ] 
Se Livio, di Camillo favellando, aveflè adoperata tal fra. 
fe , dovrebbe veramente dirfi ciò, che non vuole il Cen- 
lore . Ma Livio non ha mai detto , che a’ tempi di Ca- 
millo fodero le Ferie Latine ijiituite ; ha ben detto , che 
furono rinnovate, e rifatte, ìnjìaurttn ^ poiché non erano 
date in quell’anno col debito ordine, e fecondo > l’antico 
icrupolofo rito compiute. 

Un. 26. ma che vi fojfero ì Non è dubbio , che pri. 
ma di Camillo non fodero in u(o le Ferie Latine, ma è 
veridìmo altresì, che ciò non apparijce dal tedo di Livio, 
che codui reca. 

XXII. /. 28. Sacra din .libano ritu y ut ab Hercule infli- 
tuta erant f jteit Sacra din .yiìLano ritUy Qrxco (ritu) Her* 
culi y ut ab Evandro injìituta erant , fecit. Così leggefi in Li- 
vio quedo racconto. Quii tam jhreus , ut teneat fe , do- 
po aver confrontate le parole degli ò'eritcori, che ci pre. 
Tenta quedo Critico eccellente , co* fonti , d’ onde fon 
tratte^ Egli ha tanta voglia, e così ardente di lacerare t 
morti, che non bada la più , remota e à, a Icamparli dalle 
fue mani. Ma perchè reca egli quel teda di Livio? Dove 
fon quivi le Ferie Latine ?| , ; « . • 

{i} ffe yìT, Utujir, c*p. fttiin larìHsi iprimui ) Tarquioiuf Superbiu ) 
infiitmi . 
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^mphora- eepit injìitui : currente rota cur urceus exìt> 

Beila j e Tortil Oìalcctica è veramente il concbiudere, che 
a’ tempi di R.omolo fi celebravano quelle Ferie , perchè 
Livio dica , che quegli facri beava agl’ Iddìi ^yi&anO rifu ; 
quali che il rito Albano ha lo ftelTo f che il Monte AU 
bano. O vuol forfè il Maeftro, che avendo Romolo fitti 
facrifìcj a tutti gli Dei, da Ercole in fuori , rìtu cibano y 
ciò non pofTa intenderli, e verificarli di altri facrifìcj, che 
di que’ delle Ferie Latine, nelle quali per altro li onora, 
va il folo Giove ì Fino a quando infulcerà coffui la pa> 
BÌenza de* leggitori ? 

XXflf. ir». 30. così Jelle Fefle Saliar i) Quelle cofe ha- il 
nodro Arillarco dottamente copiate dalle Origini italiche di 
Monlìg. Guarnaccì (a), acciocché agli altri Tuoi vizj il 
piaggio ancora s’aggiunga. Nè già è vero, che Livio , 
e Dionigi in parlando de' Salj da Numa introdotti, ado* 
peralTero la voce inlìituìrCy avendo quegli (b)<’detto kgit^ 
e quelli cioè deftgna-oit, Injìituiti bensì da Numa 

dìfleli Servio (c). Ma intorno alla origine, ed illituzione 
de* Salj varie opinioni ebbero gli antichi medelìrni , he* 
come Fello fd), e Plutarco [c]> e Servio (f), e Oioni* 
gi (g) fanno tedimonianza . Ed appena riman luògo a po. 
ter dubitare, eh* ehi non fodero tralporcati dalla Grecia: 
della qual opinione non è da riprender Dionigi , come 
Monhg. Guarnacci già fece, dicendo, edere quello StorU 
co fempre intento a rivolgere tutto ai Greci, Imperocché nel 
libro fettimo, dov'egli argomenta, che i Salj veniffer di 

Gre- 


a ) lìl>. IV. cap. II. pag. ut. 11},’ 
b ) lib. L cap. to. 
c ) Ad £neid. lib. Vili. vCrf. ttf, 
d ) V. SaJitK . 

e ) Nella Vita di Numa pag. d?. E. • ' 

f j I. cit. e al verf. édj. * 
g ) lib. II. pag. lap. , lib, VII. pag. ijS. 

T- 
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Grecia, ed ivi narceflTcro, ciò aiferma coll' autorità di Fa* 
bio Pittore^ Iftorico Romano, a cui è di molte magnifi- 
che lodi^ cortefe. Ma bi/ogna diftinguerc le varie (pecie 
di Sali , che al Mondo furono ;> poiché altra cofa cilì fu. 
;ono preflo i Greci, ed altra fra' Romani; c diver/i erano 
i Salj, che al tempo di Èva nd 1*0 cantarono le lodi di £r- 
cole, da quelji, ch’ebbero iTufculani: e que’, che a Mar. 
te Gradivo diede il Re Numa, lion erano gli fleffi, che 
quegli altri, ^creati da OAilio, e .detti CtllinJ; intanto che 
gli antichi affermarono veriflìmamente, che Numa iAitui 
i Salj Quirinali, ed Oftilio i Collini, che Tavorii ancora, e 
T^allorii furono chiamati Nè potrà forfè taluno trattenere 
le rifa, udendo dire, che quel Sacerdozio cominciò dagli 
JEtrufei, non per altro argomento, che per una parola del- 
ie Tavole Eugubine, che dice TETTOMESALIER.- che 
ben potiamo reputare limili parole Etrufehe non 

con molto maggior ragione, che quelle di Demo- 
Acne l’Avverlario fuo Efchine non reputava. 

Tag, 1 1 . Un. 8. Livio . . . , parlando de’ Sali gU dice in> 
jìituiti da Numa ) Abbiamo tcAc fatto avvertire , che Li- 
vio non d'ce ciò, avendo folamenre fcritto., che Numa 
Salios XII. Marti Gradivo, kgit , Ma dov’è poi , eh’, egli 
abbia mai fcritto, che i Salj dcrivaAcio dagliAlbani? Rea 
jchifi il teAo, ed apparirà fubitamente la lolita buona fe- 
de, e r incredibile accuratezza del noAroi leverò Geniere 
jicll’ adoperare l’autorità degli antichi : L'irginefque f^efìa 
(Numa.) ,/ff/f.i ^ba oriur\dttm Sacerdotium , ó* genti condi, 
toris baud alienum . Hit .... (lipendium de puhlico jìatuit ère. 
Salios item duodecim Marti Gradivo legit , Non furono adun- 
ijiiè i Satj"di origine Albana, ma le VcAali. Nè queAa 
volta l’ignoranza della latina favella tralTe il MaeAro in 
errore ; imperciocché ha egli rubato il fuo alle VeAali , 
che fel tenevano affai vicino, per donarlo a’Salj, che ne 
fono alquanto lontani. NdU qual cofa ha moArato il luo 

acvi- 
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acuto ingegno , e per miracolo /ingoiare ha fuggita la 
sferza tl’Òrbilio, Tanto valor fuo un fol difetto corrom- 
pe; ed è il poco lavio dedderio, che .ha , di far travede^ 
re agli uomini , quali che Livio non fo^e alle mani di 
tutti . 

//». 14. cnmt Je foje allora ìflìtuito ) E così fu vera- 
menie> non folo per teflimonianza di Livio (a) ^ ma di 
Plutarco (b) altresì, e di Oionigi {c) ; febbene a quelli 
parelTe di vedere ne* Giuochi Confualì alcuna fomiglianza 
cogV IppocraTjj y che prelfo gli Arcadi erano in ulo (d). 

Un. 15. Ma peraltro ite. ] Tamen a malitia non difeedis . 
Voi Cete, Meffer mio, così deliro, che Calandrino n’ è 
vinto . Se alcuno per avventura , a cui quella materia 
fia nuova, ue'telli di Livio da voi mozzati , e nelle vo- 
Hre decilivc fentenze lì Icontri , vi terrà certamente per 
un gran Dottore, e da molto più del Corlìni . 

Md populum pbaleras : ego te intus , ó* in cute novi . 

Ma, quando avrò io rellituico Livio a le ItelTo , che fa- 
ciliflìma cofa è, e fatta la temerità voftra palele, non la- 
rà nemmeno al volgo difdetto di potervi deridere. Livio 
adunque avendo narrato nel capo fello del primo libro , che 
Romolo lacrifìcò ad Ercole Graco ritn fecondo 1 ’ inlliiuzio. 
ne di Evandro , nel Capo ieguente racconta con molte pa. 
role , quale q nello facriheio folTe , fatto ad Ercole da Evan- 
dro, e l'occalione , che quelli ebbe di farlo , e termina 
dicendo: Hac tum [aera Romulus una tx omntbus peregrina Jti: 
feepit : Per lo che non può clTere alcun dubbio, che Li- 
vio non incenda d 4 qui comprendere il folo Erculeo la- 
crifìcio, efclulò qualunq^ altro, e per confeguente le Fe- 
lle Conluali eziandio. Polcia egli medelimo all* ottavo Ca. 

M po, 


( a ) lib. I. cap. 9. 

( b ; Nella vita di Romolo pag. sj. 
( c ) lib. 11. pag. 99. 

( d ) iib, 1. pag. z 6 . 
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pò, ragionando intorno alle leggi fatte da Romolo, dice^ 
che perfuafo quefti d’imprimere nelle menti degli Uomi- 
ni maggior venerazione, e rifpetto per le fue leggi, jt fe 
ipfe venerai/ìcm inpgntius imperi/ feciffet , quwn ctitro babi» 
tu [e atgufliorem , tum maxime , UBoribus duedeam fumptis , 
fccit . ^.dlii ab numero avium , qua augurio rtgnum portende- 
rant , eum Jecutum numerum putant : me baud p^nìtet eorum 
fentemia ej}e , quibui & ^pantores , (T boc getms ab Euu, cis 
Jìnitmis , unde Stila Curulis , unde Tega pratexta jumpta ejl ; 
numerum quoque ipfum duBum placet , Ora fi confronti tur. 
ta quella narrazione liviana, colle tronche parti, e quafi 
membri di efla , che il Cenfore ci ha polli dinanzi agli 
occhi. Livio parla al Capo fettimo del Sacrifizio fatto ad 
Ercole fecondo il rito Greco, e non gli è ballato nemme. 
no il dire una ex omnibus , perche non fieno da coHui le 
lue parole dillefc, c liberalmente donate non lolo ai Con» 
fuali, che fon ricordati poi nel Capo nono, nta perfino 
alle Felle Saliari , delle quali non gli occorre tener dif- 
collo, le non al Capo vigefimo, ficcortre quelle, che fu- 
rono introdotte da Numa. Livio afferma , che gli Appa- 
ritori , i Littori, la Seia Curule , c la Toga pretella lo- 
ijo di origine Etrufea , e ciò fi ,trafporta a tutte le cofe 
Sacre, Ma dcirardimento, e della ignoranza , e fciocchez- 
za da collui in quello luogo mollrata noi non potiamo dir 
altro, che meno di quello , che, paragonando i veri det- 
ti di Livio con quelle deformità , ciaicuno conofeerà da 
le ffelTo. Pure a lui lembra , che 1’ ulare si fatto meto- 
do fia uno effetto del la pere la veramente prifea ^tiebità , 
-e Li ijloria d' Italia ^ e dell’ avere un' intima lettura dei vecchi 
syfutori , c dell’ intenderli profondamente , pregi tutti 
affai rari , e proprj del noftro dottiffimo , ed antichiffi- 
■aco Offcrvatore« Della lanità del quale conviene ornai dii- 
pelare , fecondò quella faggia offervazionc di Perfio fa^l. 

H(l. 

( a ) Sac. 111. verf. 63 . 
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HtUeborum frujkay cum jam cu$h *gra tumeòit, 

‘Pofcemes videas , venienti occurrite morixy . 

XXiV. /. i6. Non COSI hanno fatto ó'c.) Vana fatica farebbe 
l'andar cercando vincoli , c legami , onde acconciamente 
unire ^ e connettere quello difcorlo intorno al vecchio, e 
nuovo Lazio con ciò , che il Critico ha detto iniìno atl 
ora. Ma egli ha una cotal fua uncinata materia, con cui 
lo più fegregate cole, ed anche, le vuol, le contrarie per 
modo maravigliolo lega inlieme , c congiungc , inviabile 
9 noi profani, a lui lolo aperta , e palcfe . Però non vo- 
gliamo piatir di quello. Ben poteva dirci, le il la , qual 
di tanti dotti Scrittori abbia confufo il vecchio Lazio col, 
nuovo, elTendo cola ad elfi nota molto, e nell' opere lo- 
*o fpclTo tellificata , che altro fu il Lazio , quando Ro. 
ma governata era dai Re , ed il fuo imperio nafeeva, ed 
altro poi quando fu quello crefeiuto , c propagato d’ in. 
torno. Certo egli non ne troverà di leggieri . QuaLbifo- 
gno adunque v’ era d’ clTcr moleUo al Sìgonio , o re-^ 
carne tante parole mal concie, che, fe il potelTero , fug-, 
girebbero da quella pagina fdegnofamentc ? Chi vuol egli 
riprendere ? A cui vuole inlegnare i Foìk permit ventos 
£d io penfo , che il Sigonio forte fi dolga di efiere da 
collui tratto ad involgere il pepe , c forfè a peggiore ufi- 
fizio: che altro non è il merito delle carte dal Cenforct 
imbrattate . Benché fe ne può tuttavia il valente iiom. 
confortare , avendo in tal difgrazia compagno il luo 
letto Livio. 

^ y*?' * 2. Un. I. veures in hoc ) Qui in hoc ftudio .' Co- 
si il Sigonio . 

Un. S. Latium duplex fuijfe ) Se a quelle parole noni 

fi premettano le altre ; Sie enim ilU non pejjìme difpn.. 

tane &c.y il buon Sigonio non fi potrà fare intendere io 
niuiu guifa, quantunq^ue abbia grandiflima lode di elegan- 
za, e di chiarezza . 

. M 2 Un. 
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Un. IO. Quandoquidem ) Qui fimilmente premett&G: fed 
ne omnes quidetn, qui Latium vetus incoluerunt , Latini funt va- 
cati &c. 

Un. II. Diodorus ) Bi fogna fa pere , che a quefte prc. 
cedono le parole: Quibus ( iEquis ) adjunSìi erant .^quico- 
Ì€y quos ère. 

Un. 13. fuiffe ) E’ qui da foggiugnerc , memorU pro- 
didìt y a voler finito il fenfo : ed è da rallegarfi , che fia, 
quello r ultimo fello datoci dall' OlTcrvatore . Imperocché 
ci fiam liberati pur finalmente da una noia graviliima , 
qual’ è il dover andare tratto tratto per libri a lar ril- 
contri, ed emendare , e levar via i difetti , che I’ incre> 
dibile lua ignoranza , e negligenza reca ad ogni cofa. 

Un. 27. Furono iflituite particolarmente per gii Equi , e 
per U f^olfci ] Sentiamo le parole medefime del Corfini : 
Quum Tarquinius ipfe ab .^t'quis , f^oìjcis , ceterifque Latini* 
popuUs impetrajjet ; ut inito feedere certis quibufdam fìatifquc 

kgibui cum Romano populo dtvincerentur %AuEìor fuit , ut 

ineunte vere quotannis in .Albano monte a Romani* y ftmul- 

que jaderatis Latii populis Feria communibus omnium fum- 

ptibus agerentur. Ora chi vorrà credere , che il Corfini ab. 
bia polli gli Equi , ed i Volici in tanta grazia del Re 
Tarquinio , che in loro fcrvigio particolarmente voglia or. 
dinare le Ferie? Non vi mette del pari gli altri Latini , 
e generalmente i Confederati del Popolo Romano, che nel 
Lazio abitavano? Quali ciancio adunque cantra quell’ (Jo> 
ino dotti fiìmo narra coflui 

ConJìdenSy tumidufque \ adeo fermonh anuriy, 

Sijennasy Farro* ut equi* pracmreret albitì 
Ma pur gli rimane una freccia, per iuo avvifo , acutiffr. 
ma, e gli pare anco di aver trovato il calcagno di AchìU 
le, e invoca Paride, perchè gl’irfegni a non fallire. Im> 
perocché il milero Corfini dee avere errato ad ogni modo, 
affermando, o piuttoflo moflrando di credere, che gli £• 

qui. 
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qui, ed i Volfci entraffero nelle Ferie Latine. Dalle qua- 
li il poflente Maeltro li tien lontani, e con ferocia gli ef. 
elude. £ molto confidando nell' ajuco del Sigonio , c di 
Monfig. Guarnacci , Icmbra a leftelTo beato, ó* ce//ro di^na 
locuttis . Ma le quelli ajuti noi gli torremo , a che farà 
egli / Primieramente adunque fappia , che al Sigonio già 
prima del Corfini contraddetto avea con fufHcienti ragio- 
ni, e probabili il Cardinal Corradino , di cui fono le fc- 
guenti parole : Sconto >n hoc ajjentiri béud pojjum . Na/n 
quamvh feiatn , omnes geatis populos in la- 

finis prifeis baudquaquam numeratos : attamen palam ejl , ple- 

rofque f^o/jcx , Saòhu , & y^qux gentis foìemnes conventus in 
olibano monte , éf «pud Ferentini Furum , J'eu ìucum cum La> 
finis prifeis egìffe , ejujque populi meliorem portionem fuijje . 
(’a) Ciò prefuppoflo, fi potrà dire, benché noi voglia il 
Sigonio , che ì Volfci , e gli Equi , dove fe ne traggan 
que' pochi , che non entrarono nella lega , interveniffero. 
alle Ferie Latine fino dal tempo della loro iflituzione. Ma 
farà egli poi da fidarli, che il noftro Anonimo, a cui gli 
Scrittori tutti ed i libri fono irati , e nimici , abbia fe- 
delmente interpretato 1' animo del Sigonio ? incediamo 
innanzi, ed il vedremo. 

Un. 31 . Foìfci , ó* K^.qui , ó* Hernici &c. ad f.Jtinas 
Ferias non admittebantur ) Chi ha mai detto ciò ì 11 Sigo- 
nio nomina i foli Equi, e Volfci; né già di quefii mede- 
fimi generalmente dice, che riculaffero di andare a quelle 
Ferie, ma pur n’acccttua qinicheduno, paucis quibu[dam ex. 
ceptis f c fono que’, che il Corradino afferma efiere fiati mol. 
ti, e la maggior parte, pìerofque: e cosi fono quelli due dotti 
Uomini fra loro affatto contrari, ninno di effi volendo am- 
fnettere alle Ferie tutti que’ popoli , nè tutti cacciameli. Ol- 
irà ciò con molto giudicio, e fecondo il fentimenco, che da. 

gl' 
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gli antichi fcrittori tracra, diflc il Sigonio, non inierunt^ 
fe 'uocari non permiferHnc , indicando , che gli Equi , ed i 
Volfci non ci volean venire, anzi che non ci voleano nem. 
meno eiTcre invitaci; dalla qual cofa non fegue, che, quan- 
do vi fi iofler voluti condurre, non poteÌTcro avervi l'ac- 
ceflo. Per lo che il Cenfore , c non il Sigonio, efclude 
dalle Ferie Latine tutti coloro : e fimilmente col fuo fe- 
condiffimo ingegno il nofiro Ariftarco afferma che non 
admìttebantur i lo che il Sigonio non di (Te mai . Ma fa egli 
ancor peggio : Agli Equi , ed ai Volfci aggiunge gli Er« 
Ilici , come vedemmo ; contro 1* cfprefTa volontà del Si. 
gonio , il quale in fui principio del fello Capo di quel 
medefimo primo libro apertamente fcrive : Hernìcos primus 
Super bus Rex focietate devinxh , ac Latinarum Pertarum par- 
ticipes fedi . £ di quella fentenza ha egli un ottimo mal* 
levadore, ficcome fu Tempre , e farà dagli eruditi eflima- 
to Dionigi d’ AlicarnafTo , a difpetto del noflro leggia. 
dro Cenfore, a cui fon certo, che perfino il Laica, fc 1’ 
aveffe potuto udire, avrebbe detto, 

Cercan le Mojcbe ail’ ^y^quile far guerra y 
E i Granchi voglion morder le Balene. 

Dionigi adunque cosi racconta . tlytfton’eci 

{ Tetpxdrio; Ì7rp«riSivtrotTO Trpói; thIj Ep'/ntur nóXug , n-pdq reti 

‘OvoXìirx.vi' » wpoxaAtt/utcos zaKUrag »/{ pigiar rty . . . 

E*pr/x»; aTTairrtq wo/l7r oti’ TUftuuxlar . 

«5 an-arrct top ^popor vi a-uyxtlftipa ra?c irò'hiort /rpo'pcixr ò Tap- 
xtJpiOi "SaiÀ$alpup i%pèp lypcà xoipÒp dvcJéì^cuPa>ftcuap n y Aetri^ 
pcpp ,Kaù'ZpplKCiiPìò Odo^irxup, iyypot-\,a.(ÀtPetP ole rir 
Tarquinius Latinorum imperio poatus ad Hernicorum , & P'ol^. 
Jcorum civitates legatos mif t , i/los quoque ad amicitiam , ó* 

fociatatem invitans Óìnnes nemici jocietatem facere decre- 

wrunt . Et provìde operam T arquinius dans , ut foedus cum 
illis civitatibus iSlum fempiternum ejjet , jìatuit deftgnare tem- 
plum communo Romani s ^ Latinis y Hernicis , é PoIJch , qui in 

focitm 
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fuietatem recepii futram (a)> £ fu qucflo il tempio di Gio- 
ve Laziare nel Monte Albano. Veramente, le dopo aver 
fencito Dioui^i H leggano le parole del Coriini poco lo. 
pra recate . dt leggieri pareranno tratte da quel Greco : 
lardando da parte ogni quiilione intorno alia quantità, e 
al numero de’ popoli, che alle Ferie concorfero, e li accor- 
darono con TarqunilC| di che in queAi luoghi nè Dioni- 
gi, nè il Corlìni fa motto. £ benché il Cenfore gli ab. 
Dia per gufi ambidue , potrebbe tutui’ia il Corlini clTer 
contento di quella difèfa ma rimane ancora a coAui uno 
Icudo di vetro, che fa d'uopo (pezzargli. 

Ultimamente adunque l'Anonimo Autor delle Ojfer- 
•\3n,ioni Critiche oppone il prelidio dell’ AmplilTimo Monli- 
gnor Guarnacci, dalle Italiche Origini del quale ha manife- 
Aamente tratto il ragionamento, che lopra il Lazio, e le 
Ferie Latine ha tenuto con tanto noAro folazzo. QueAi 
dice ciò, che non diAc il Sigonio , e i mileri Volici , c 
gli Etnici, e gli Equi caccia lenza rimedio da quelle Fe- 
rie , c del tutto gli efclude. In fomma egli è preAo dì 
fare ogni cola in grazia del luo fallo lìAcma , il quale dal 
noAro giocondillìmo Anonimo /ervilmente fi abbraccia, e 
fegue per la Tua fomma imperizia nel giudicar delle cole, 
e per la livida invidia, che porta alla fama del buon Cor- 
fini, a cui gli baAa di dir villanie, quali che cAc poi fie- 
no. Vediamo il fonte purilTimo di- tante nuove , e perc- 
gtine notizie de’ tempi antichillìmi , che ci ha l'Anonimo 
per bearci recate. Ma quejìi fono ^ (dice il Prelato (b)^ ma- 
tli impropri di parlare , e intcfi bene gli yAutori , f\ ricava an~ 
X/, che il Lat.io antico ebbe rijlrettijjimi confini , e che gli ET- 
NICI, ed i VOLSCI, e gli E(^l non vi erano da princi- 
pio ^ e NON ERANO AMMESSI alle di loto Ferie Latine- 

E qui 
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E qui pone le mede/ìma parole del Sigonio, che ci ha da. 
te j 1 valente nollro Ariflarco : pofcìa conchiude, come co- 
flui fa: Quefli popoli ancora erano Btrufci , o x^lborigeni , come 
in antico io erano anco i Latini. Qua fi le fte/Tc cofc ripete 
apprefTo ( pag. 228. ) fcrivendo . E’ vero , eòe gh Equi y ed 
i rolfei furono in appreso connumerati fra i Latini . ... ma Mer- 
larono per maggior tempo la loro qualità Etrujca , e non in^ 
ttrvtnnero nè gli uni , nè gli altri alle Ferie Latine : il che 
è un nuovo contrajjegno della identifica origine di tutti quejli 
popoli y i quali ben fpejj'o Etrufei fono chiamati dai Fecebi 
tori. Belliinmi Teoremi, fplendidi, maravigliofi ; alla per- 
fezione dei ouali altro non manca, fc non che fi pofiano 
dimollrare. Pur fi ftudia dì farlo Monfignorc, e dice (a). 
Che gli Equi y e i Folfci fojjero veramente Etrufei y baila il ve. 
dergli ammeffì ai Condì) generali de/la na-hione al Fano di Fol. 
tunna y come più volte dice Livio y ed altri . Ma una fatai dif- 
grazia gli c lenza fiio merito avvenuta, imperocché fra ì 
moltillìmi luoghi di Livio, che gli andavano per locano, 
glìcn’è venuto citato uno, che dice appunto il contrario; 
( b ) , Confila ad movenda bella in Foljcorum , ^iquorumque con- 
ciliis y ó* in Etruria ad janum Voltumna agitata . Quella loia 
fillaba ET rovefeia tutto , e Iconvolge , ed a fuo galli, 
gamento meriterebbe di efler cacciata dal vocabolario So. 
para elTa, e divide i concili de’ Latini da quelli degli E> 
trofei, c mollra,-che diverfi erano, c in diverfo luogo 
fatti. Un’ altra volta ancora l’ inllancabiic letterato tentò 
di darci tal dimollrazione , ed i Falijciy diffe , e / Foljci y 
ed altri popoli erano in antico ejcluf dalle Ferie Latine per 
contrajjegno , che non erano fra i medefmi Latini , che già da 
gran tempo erano fegregati dall agro àtrufeo , citando a farci 
fede di ciò Dionigi lib. J. , Livio iib. I. e Sigonio de ant. )um 

re 


( a ) Lib. I. cap. 4. Tom. 1, pag. 316, 
( b ) Lib. I. Cap. 23. nella Nota. 
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rt hai. Uh, I. cap. 3., come fe diceflero quello, ch’egli af* 
ferma , i quali poi veramente nei citati libri non ne di- 
con parola. Forfè gliene aveano data fperanza, cJ egli ne 
rimale ingannato-, ficcomc fra gli uomini veggiamo avvenir 
rutto giorno. Oltra quello i Falilci non Latini erano, ma 
vcrilfimi Etrulci , c però non è maraviglia, fe non anda- 
rono alle Ferie giammai. Degli Eroici, de'Volfci , degli 
Èqui, e di quali altri vuol fra i Latini, dovea la fua len- 
tenza provare che i Falilci niuno tolle all Etruria . Ma 
la fua malvagia fortuna non fu paga di fargli danno, in- 
fìno a tanto che non ebbe polla nella mente degli uomini 
una certa dubitazione, ingiuriofa alla fua dottrina, all'A- 
nonimo fuo difcepolo certamente raolella , fe Xappia egli 
che cola liano le Ferie Latine. Ella nacque per quelle lue 
parole : OalU y (Repubblica d’ Italia ) benché forfè pri~ 
ma degli altri ft fojj'ero già difciolti $ Latini , che perciò face» 
vano i loro Confi; particolari a pud Ferentinum ,.e f cbiamiu 
vano le Ferie Latine (Tc. (z) Cianca differenza folfe tra que’ 
Concili, e le Ferie Latine, lì conolcerà chiaramente, ri- 
guardando, che quelle, poiché furono da Tarquinio ilti- 
tuite, divennero un comune conlelfo de’ confederati di Ro- 
ma, e quaG un vincolo per raffermarli nella concordia . 
Laddove i Concili ad caput aqux Ferentin* rimalero a que- 
gli, che non vollero entrare in locieti co’ ‘Romani ; ' Ol- 
treché balta fapere, che i Popoli Latrai 1 non cclfarono di 
Tzunzr Cu ad caput Ferentinx , & imperium. communi confUo ad- 
mtnijirare prima dell’anno di Roma 414. (b), e del Conlolato 
di P. DecioMurc, ficcome impariamo da Vcrrio Fiacco, an- 



r f 


( a ) Lìb. I. cip. 1. toni. I, p. iij. .... 1 ir j 

( b ) li Cliiverio riporrà ciò ad titr anno , ed altri ad altro . Vedan il 
Volpi nel al lib. XII. c. 4. ove a ioitgo , e molto accuratamen- 

te ragiona della differenza , che fu arai le Ferie Latine ed i Ceocil) al Loco 
Ferentino, * queftf a cinque capi piincipaliaente ridace. • 
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zi da’ComcntarJ di Cincio, dai quali Fiacco fa) mcdeli-, 
mo l’apparò . D'onde fcguc , che dii. tempo di Tarqui- 
nio fino. all'anno 414 . i Latini li raunarono al'folito luo. 
go,'Celcbraodo/ì /nattarto dai Romani , .c da’lor ilocj ad 
una cna le Ferie in fulla cima del Monte Albano; alle ra^ 
dici del quale il luogo era , a cui venit/ano gii^ altri La- 
tini* Come adunque cali raunanze di coll oro ^ e quando 
chiamar li potevano , non fi chiamalTcro Ferie Latine^ 
Prima di Tarquinio poi non fi roveri mai quello nome , 
fi cerchi pure quanto fi vuole* Se un folo (Incero teiìo di 
Autore antico ii .-folle addotto , in cui fi nomin^ero le 
Ferie Latine, e cosà fi vedeffer chiamate innanzi j’ età di 
Tarqiurrio, noi leveremmo fobitamente rilHtozion loro a 
quello Re , e brug;iardo reputercmino Dionigi, e quanti 
^cri Scrittori antichi, c moderni giicl' hanno nuribuita . 
11 che lenza ciò non' farcino , nè altri farà. Chi vide a- 
dunque daH'.uom' predariflimo .conrute le Ferie Latine co> 
gli, altri troppo diverii concili, commeiò lubitamente , ut 
nunc funt ttwrts y a dubitare, ch’egli ignora (Te , che cola 
e/Te furono. A me tutte le fuc (venture dilpiacciono, ma 
40 non gliele poiTo alleviare, bifognando anzi , che al no< 
•Aro Cenlnr fuo Scolare io faccia intendere , che non gli 
giova 1’ aver da lui pigliati i Cuoi poveri argomenti per 
■vituporare il fiali , al quale non può egli nuocere nè 
<òo4ie proprie arrmi, nè tx>lle altrui.. 

-’•( ita. ^3. ifioria %^e»Rortmleg ) . Non iftorie , ma fq. 
'li , • . gni 


■!} -ftw afcbre»titor F«fto alii parola . FcevM 1* intero < 

farcoii^o; Pr^tor ad portam nunc jafurMfttr tj , qui in Provimeimm Pro Pféttore , ^ 

ami prò Ctnjule exit . Citiui rei tnorem fnijft Ciitciut in L$br$ dt Confuìum po~ I 

: taltm. reuàm pMHu ufqju rul Tmllttm ^fgem . ^/ba deinde diruta ! 

P- Dtcmm, Mwitm Ì»J. Pipuloi Latimet ad <aput Feijatma , qt-od *(i ' 

t jvit Pitrtte jMian» It euajtdirej/oiuai , p* imperJMm (urnmaoi empito admui- I 
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gni amt‘Rom»ìei fono quelli , che il Maedco fuo Monfi* 
gnor Guarnacci ne‘ due Tomi in foglio delle Origiai' Jun. 
liebf ’ • . ; 

Trattando l' ombre carne cofa falda 
propone intrepidamenre, e infegnar per nwnifcHe e eer. 
tiflime verità . Per lo che fogna 1’ OfFcrvacore altresì , 
dando a si fatte cofe intera fede y ed ornandone , qual» 
con gemme, il fuo dilcorfo. ' • ' > 

. ì. . i ' ' ■ • 

■ Mentis inops y genio quantum blandir is inerte 

^ft tuo y vacuoque placent pendentia coeìa 
Cajltjla y ór tenui fubjìru^ìa puivere turres ! . 

10 non invidio certamente a coflui cotefla fcienza] ancu 
chidima, e rimotidìma, e non dubito punto, che ancora 

11 Cordni, s'egti vivedfe , ed udiffc le fue dancie , ed* it 

rumor, che ne fa, non ne dovelTe piuttofto ridere, e con- 
tentarci di non faperla , che avergliene invidia . Troppo 
grandi ale a cosi alto volo fono richiede, le quali ionooi. 
ho, nè cercherei di avere, ficcome i più favj noi cercano, 
perfuaii, che il volo non debba tornare ad altro, che ad 
una vergognofa caduta, quale appunto fu quella Icaro 
K^Hte-Romuleo . ■ , i . • . . , ') 

’ Non vorrei per altro, che, avendo io riprefo il no-, 
flro Anonimo, perchè abbia giurato nelle opinioni dì lVlon.‘ 
fignor Guarnaed , mi vcniflTc quella malignità rimprovera- 
ta , ,che io detefto in altrui'. Imperciocché penfcrà fbrle 
taluno, che fìa una efcui'azion grande per V Anoniino 1' 
aver gli errori con sì fatto uomo comuni , ficcome una 
volta quegli, che erravano con Platone,, pareva quafi , che 
non crrafl'ero . E di vero , dirà quello tale , quando fu 
mai libro alcuno più delle Origini Italiche commendato 
Parve compo/lo da una nuova Sibilla ; e tutti gli eruditi 
Io venerarono altamente, dcgnilfimo di fingolareonor giu., 
dicandolo . Tal dt loro chiamò 1' Autor tuo Genio deUP^- 

N a antica 
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antica Etruri* ( ^ ì ^ e tal altro nuovo Colombo ritrovatore di 
un mondo novello ; lafcìando (lare infiniti clogj tnen rari. 
Il Lami poi , oltre 1’ averlo agguagliato al Colombo , lo 
antepole al Dempftcro, al Buonarroti, al Mait’ei , al Cori 
al PalTcrì, all’ Olivieri , al Mazochì , Uomini tutti dot- 
tiffimi , c di gloriofiffima fama , i quali prima di lui le 
antichità Etrufche illuftrarono (b), £ -principalmente il 
commendò del fuo valore ncjlo Intendere ,iC ipiegare gli 
Autori Greci, e Latini per maravigliofo modo, ed a lui 
riferbato: intanto che non dee parer vanità ciò , eh’ egli 
{leilò promife dell’opera lua a nome dello Stani pator Ven* 
turini (c). Tante e cosi Iplendide lodi ^ e cosi rare non 


{ a ) PatTeri Parslìp, td DempflerHm jit tp. dedìe. p. V. i 

( b ) Novcl. Jftttr. Fiorentiae del 1768. psR. 66 j. dove il Lami , dopo 
aver nominati i predetti Autori, foggiunger A’c» wJo alcuno Je non Monjig, 
Cuamacci , che fi fia accinto a trattare in manirra Mafia , ed air.plifiìma delie 
nrigini prime degli Etrujchi . , , Non vedo chi a/ bia i ngegnof amente atvertiti tanti 
pop di antichi Scriiiori riguardanti la ptpolae.ione Tojeana , e le fue ineraprefe 
nemortaide , ma che fono trajeurati , 0 che fono fiati retale intefi , ed applicati 
a chi non conveniva , fe non il nofiro Cb. Scrittore t'olaterrano , Egli Io avfa 
( pag. S48. ) chiamato nuovo Colombo &c. ed alla Tua opera avea date le fe— ' 
guenti lodi ( pag. 646 , 647. ) Opera nuova , infigni , e memoranda del celeberrima 
Monfig.Guarnaeci , il quale volle far vedere in rjf* , a qual Jegno arrivino le fe- 
rir , e meditate rifiefioni fugli Autori antichi Oreci , e Latini , e ftuoprire , per di- 
re coti, un nuovo mondo agii occhi degli eruditi . ^uefii belli oggetti della 
contempi aliene di Monfignor Cuamacci, e il confronto , che ne fece coi paffi degli , 

Autori Antichi Greci , e Latini lo fecero accorgere , che gli Scrittori inier- 

mtdj y e moderni aveano irafeurate le girtfte , e debite rifiej/ioni congetture ,i» 
confegpenie , che avrebbero dovuto dedurre da quel tanti indiij lajciatici dagl' Jfiorici più _ 
antichi , ed autorevoli , al contrario de' quali bapenjaio molto, ma infufiìfitntemente , 

Dionifio d‘ Aticarnalìo Coir felicemente navigando il N. A. in un Oceano 

quafi incognito , arriva più bettavveniurojamcnle al porto del vero, 

( c ) Nelle dette Novelle dell'anno >767. num. 49. pag. 771. il Manìfefio 
del Venturini dice , eflere le Dillertazioni di Monlig. Guarnacci il prodotto d' 
una incredibile fatica, e d' una imminfa Ut tura di tutti i più vecchi -,e ctaffieì 
Autori Greci , e Latini . Soggiunge ( pag. 771. ) E' cola mirabile , e piena di re- 
condita erudiiione il vederfi èpe. chiama le autorità degli Scrittori , che quelli 
adduce , autorità quanto dettpve , altrettanto iunpffirvaie finora .) ( pag. 77||. ) ^ 
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potranno coprir pochi criiori? Non verranno anzi in dife- 
(a del buono. Anonimo , il quale fi è gettato del tutto 
nel fifiema<del chiarilfimo Prelato nè ha creduto di po. 
ter ritrovare miglior interprete per gli antichi Autori? Non 
acculeranno. d’ invidia colui, che biafimi, c derida lenza 
recar grandi argomenti tutto il fiftema, e chi lo addotta, 
affalerulo con piccola -truppa una fortilfima rocca ?, Cosi 
qualche riprenlor nollro dirà. - . > ’ . i 

' Quella , ripfcnlione non è veramente da dilprezzare. 
Imperocché, le molte lodi dace a quel libro perluaderanno 
a coloro, che. non lo hanno ben conlideraco, non, poter, 
li chiamar vano, e fallo il. fiftema quivi propofto, , • ficco: 
me abbiamo noi fatto . Però tali perlone brameranno al- 
tre ragioni, e maggiori della noftra fentenza , c in que; 
fto mezzo non vorranno preftarci fede . Bifognerà dunque 
al deliderio loro , e più al noftró onor loddisfare , fa- 
cendo manifcftamente conolcere , che. il Cenlor dcl,Gpr- 
fini ha-fcelto un Maeftro degno di fé , 6 che ninna cofa 
per me fi afferma, che dimoffrar non fi polla affai benc\ 
A ciò il Cenfor medelìmo grandemente mi fpinge col luo 
lodar canto le Origini .Italiche (a), c .tenerle in luogo, di 
i • . • , .ora-. 


E' continuato il Àtaniftfto <JeII" opera Gnarnactiana'il nuni, jo. , e 51. > ci- 
alla p. 8i6. af^-rnrta, che tutte le cote, edJ racemi tutti di erta fono mfpotginti. 
»* ogni parte ad ^autppità precife dei vecci’i Scrittori > e fpecialmtnte Greci : e rton 
paria ( Monlignore ), » non prova, che colla bocca di effi : talché piene di Greche 
eitaxJoni fono le dette Note in piè di pagina ; come piene ancora di fimili paffi 
latini , e qualthe volta Etrufei , e gualche volta anco Ebraici , 

( a ) Nelle Oflervacioni Critiche lui Giornale Pilano pag. ii.: Sappiamo ^ 
tbe tfoirjio Labro è -fiato molto applaudito tn Italia ~ pag. 1». — unti -gli S/lrat^m 
ti d’Italia,,,, lo commendarono finceramenie ~ pag. 14. ^ Molto, e forfè trop- 
po ne parla il mondo erudito — pag. 58. == Le Origini Italicbe Jl Monfig. Cuar-.^ 
nacci , , , , avevano già fiabiiito la loro fiima nel concetto di tutta l Italia / fpe-' 
ciaimente poi favevano fiabilita in Tofeana , t ne fa fede f Efiratto , anxJ gii E- 
firatti lunghiffìmi delf infigne loro Dottor Lami , che tfe e lo prtfertfct a lut- 

ei gli altri Scrittori in tal tnateria (fc , , , . Ctti-bann» detto tutte le altre Gar.- 

nat- 
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oracolo j e con effe artalire il Corfini . Jnfuita coftui con | 

fuejh fMtafmM>{ z)' eoa quef^ ombre , eoa quelli fogni , | 

e gli pare di fUr /ìcuro, rleorreado al prefldio deUor lo>^ 
datori . Ma egli* 6 conviene oggimai Cornkum oculos cot$~ ' 

figere ^ e levare al maligno Uomo si fatto prefidio , e z i 

qual altro adoperar lo volefTe. Non invidia , o malevolo 
animo mi eonfìglia: di che le verità , maniieQe^ che mec- I 

terò dinanzi agli occhi degli eruditi j faranno teflimonìaa. 
za . E quelle medefìrae io tacerei volontieri , ie la follia 
deir Anonimo j c la giuflUlima caufa , che difendo., meli 
permettedero . Efporrò adunque molrij, e gravi/Tuni errori, 
da me nelle Origine Uaìicbej r\txQ'izt\ , lenza tener contai 
de’ più leggieri, e Tenza riguardarle troppo minutamente:: 
i' quali indeme cogli altri, che abbiam già veduti, potran.' 
no a cìafcuno badare per formar di. ede indubitato, e fi.' 
curo «iudicio,' ' , »• ’ i ; 

■ XXV. Ne//e introduzione pag, io. d‘ legge,, Fiat arco fra 
), quedi vecchi Scrittori ( Jfa/ici ) rammenta Diocle Pepa. 

„ rezio „. Ma Plutarco dice, che quedi fu il primo tra 
Greci , che injegnò la doria di Romolo * più accora, 

ta . Però non fu altrimenti Iftoric® ante- Romulea: ^ ‘dcco- 
me qui fi fuppone , né lo furono certamente quali tutti 
gli altri , che in quedo luogo fono citati . Quivi leggia- 
mo ancora. „ Quede due nazioni (la Grece^ e li Romana") 

„ emule allora (fatto xyiugnjlo) in potenza, c in dottrina, 

>, perche la Grecia ^ ancorché vinta, Ipargeva a Roma vim 
„ citrice lumi In quedo genere rifpiendentidimi òcc : Se 

Gre. 


K.eut Letitr^rit, t ratttt Di{ftrtaKÌ»ni L'kri fati ics , chi difai fena t/citi ; a«x/ 
ti Italicbi Njt.ioni tutte quante , e le xAlft , e fina in Sitiha { eia fruus .alta- 
mente il nrfazia. ) abbraccia ogni jua principio tfc. 

( a J D«tt« OJicxvaz. fog, , , 
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Grecia «ra -ritiUa, come poteva cfler eoTuIa in fotaiut 4el. 
la vincitrice? 

• - Pur*Vw, neHa fegueme^y Anzi vi era allora una 
maflima ingiufla , che pare jcc 1’ atcefla T. Livio , che 
,, uoa nazione vittoriola affamc/Te fra le ;alcre fpoglie , e 
( per così dire incorporale i titoli, c le glorie delle oa- 

„ zioni ‘foagiogaDe , e che più noa avevano forza da ri* 
len tirrene „ Ecco le parole di Livio nel fuo Proemio^ 
che dall’Autore fi allegano =3 y fi 'Popn/o licere opor- 
ttt confecrare orìgints fuas y & «d Deat referre ■^uSIores ; ea 
htUì gloria > eji' Topnlo Ro mano , ut y cum fuum , eonditorifque 
fui parentem Marte/n potijìann ferat , tun hoc gentes bumt* 
nx paóiantur xquo • xnimo , qut.n imperium patiuntur : Io non 
rllò a coinentare si fatto celio, ed a fpiegarlo, nè a mo- 
rirà re . che nulla dice di ciò, che vuol Monfignore , poi- 
ché ciafeuno , a cui non fia la favella latiiiu «nimica y^ T 
intenderà fubitamente. Aggtugncrò £olo > che le predette 
parole vengono dopo le feguenti fenza intervallo ; Qux 
ante ' ééndit am , tonde tidamìse UrUm poeticis maga decora /i- 
buìh , quam incorruptis rerum gejìarum monumentis traduntur , 
fa nec aj^rmare , nec rejellere in animo ejì . Datur bxc venia 
antiquitati , ut mifeendo] bumaoa divinis primordia Urbium atu 
gufliora faciat . -Le quali ho qui volute recare non fola- 
mente per render più chiaro il fenfo di quelle , che ad. 
duce il Prelato, ma per fargli ancora comprendere la va. 
’nìcù della Aia icienza ante-Romulea , la quale fi Vanta di 
avere ora feoperto , e trovato ciò , che a tempi di Livio 
«è fi Capeva', c«è potevafi pur laperc. 

XKVJ, ronu 1 Jib, t capM 2 . pag. U 8 .„ Vi è .fiata proba-' 
7 , bilmence in italia Aitine Citftà chiamata Cetbim ,,.i. Ma 
), quefia Ckrà non è ifiata.nel Lazio, come ha creduto il 
Maffei::^ E nella nota ( 1 ) della pag. feguente,, 11 Maffet 
ìy (IJfe/'v. Lett. T, pag,i 2 c\, narra con Dionifio una CiC.; 
tà chiamata CetU Àd liSdo, ed il ida£fei Antunaconti- 
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y,'C0 nei faci errori è (lato da altri feguitato in tal ere. 
,, denza. Dionino d' AlicarnafTo non parla peonie egli dL 
ce) nè di'Cetiay nè di Cetbim y ma di Sezza , o Sezze . 
yy Diorfilìo nel Tuo originale ora la .chiama Kf' 3 '/«, ed ora^ 
yy Ci 3 /a, che avendo il (ìgma majufcolo facto, come quali 
yy noi formiamo la noftra C , è flato per inavvertenza di 
„ traduzione, o di (lampa tralcritta Caia y quando, dice 
jy per lo più Setta... Il Traduttore ancora qualche volta 
„ r ha chiamata c qualche volta, e per lo più Xr- 
j, tia y come può vederfì in Dionifio lib. pag. 32Ó. , e 
lib. l^lll . pag. 509. verf. 9. edit. Francof. ann. 1586. Tal. 
„• ch^ l’equivoco è tutto del MafTci e di. chi lo fìeguc . 
,, E di più 'quefla Setta y altramente ancoratqhiamata 
yy 'l'ornetia y nei tempi ancichilfimi non era nemmeno nel Lay 
„ zio; ma era tra i Violici, e dei’ Volici: ai quali la tol- 
„ fe' Servio Tullio, come leggiamo in Livio hb. I. Js pri~ 
yy mtts F'olfcis beliuTi in ducentos. ànnot ^ampiiuj poli fntftn ata. 
;, tem movit Suejjamque Pomettam' ea bit< vi cepit 4 Talché 
,, giammai.... è fiata nel Lazio una Città di quello no- 
•„ me,,. La voglia di riprendere il dottiilìmo Maff’ei ha in- 
trodotti in quelle parole di belli, e di molti errori. 1 . Non 
fu mai nè probabì (mente y nè improbabilmente in Italia Cit- 
tà alcuna chiamata Cetm. II. Nel Lazio fu veramente Ke- 
tia per la chìarilTtma reflimonianza di Dionigi, nè impor- 
ta di qui cercare, dov’ ella folle , che npn fi fa , .nè bi» 
fogna acculare i Manoferitti, che tutti hanno con un 
'bel Kappay non meno che tutte l’ edizioni , -anche quella 
del 13BÒ. , leggendoli folo in; quella di Lapo Xorìacr. HI. 
Il Martèi non fu il primoj chc ciò affermaflé. IV. Prima 
di lui Samuele Bochart (^a ) avo* icrùtod Crbs 
Kir/a Cecia apud Halicàrnajjettm uAa e .Jeptem Urbibus Cq~ 

■■ ■■■'.. rio- 

«• , 

• w. ... , . . ^ 

f>) Nel Caaann lib. III. cap. 
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rìohno captis . Ed è da notare, che da queflo ftc(To capi- 
tolo del Bocharc ha tratte Monfignore alquante cole per, 
quel luo Cetbim^ V. Il Cluvcrio, avendo fatte aflai con- 
(iderazioni intorno al tefto di Dionigi, dimollrò, che non 
potevali quivi parlare di Sczze(a^, c conchiuie pofeia co- 
si. Quodnam autem //Ini ftierit opp/Jum^ /tem an fatis' fa. 
>;wn, incorrupiumque fu 'vucabulum^ bau//- facile quìs d/nerit.<. 
( pag, 102I).) . VI. In ninna verlionc di Dionigi trovalt-. 
C^tia, ma tempre SetiUf e di ciò furono cagione Sigifmon- 
do Gclenio, ed Emilio Porto, i quali credettero di dover 
emendare Zuricu, nel che , come provò il Cluverio, mal 
s’ appofero. VII. Dionigi alla pag. 326. favella' cfprefra» 
ir)cntc,j^ Snr/1'»»» de’ Set/ni; onde 'quel luogo non ha pun- 
to che fare coll’altro fpettante a Getta della pag. 509. 
V I II. non fu mai detta Setta Tometia, IX. NèSuefa 
Pometia ebbe mai nome Non le ne recherà efem pio 
alcuno, le lì cercafle per un (ccolo del continuo. X.Tar- 
quinio Superbo, e non già Servio Tulio, fu quegli, che 
tolle a’ Volfci quella SuelTa. XI- Parla de’ tempi del Re 
Tarquinio Dionigi, e nomina Cetia, La quale, a volerla 
anche 'dir Setta o Sueffa^ o qual altra Città li voglia de- 
gli Equi, e de’ Volici, dovea dirli ad ogni rrmdo polla 
nel Lazio. E Dionigi medtlimo In due luoghi, parlando 
delle Città prele da Coriolano, tra le quali novera CetiUf 
le chiama itóXh( nJ# AatTttof , • 

XXVI 1 . /lup. 8y,„ Dunque la Scrittura ci dice , che dagl’ 
,, immediati figli di Noè li popolò tutta la Terra . Sempo- 
„ polò l’Oriente , Cam le parti meridionali, e fafetl’Ocr 
„ cidentc. E lempre più vedremo, che quella popolazio. 
,, ne occidentale cominciò dall'Italia.... Dunque o Noè, 
„ o Jafet, oCethim cominciarono la loro popolazione dall* 


( a ) Irai, aotiq. lib. IL cap. i<. pag, 7S1. lib. IlL cap.S. pag.ioai. 
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„ Italie , . . TaMiè Giano, cioè Noi, o Jafan, o Tapeto 
,, fi (}'.c) vede per altro, che alcun di loro ha popolata 1’ 
,, Italia’, C rh.4 popolata prima, che laGrccia. Balaam è 
„ anteriore, o almeno è coevo di Mo<;é .... Balaam , dii. 
,, fi , nomina elprcfiamcntc i'iialia. Dunque anco Mosi 
efienlpre {del ì’entateuco) con quella parola inten. 

-deva origin^'ilmente l’Italia. . . deli’ Italia adunque par- 
la clpreflamcntc Balaam nei tempi di Mo«e . Che vuol 
,, dire, che i vecchi, c primi Interpreti del Tcfto Ebreo 
,) quella parola Cetbim 1 ‘ hanno .prela necellariamente per 
fy,ì' f'sbi bic joìus homo ejì.y" qui jeiat ^divinitUs ( a'*). 

La., venuta di in. Italia , cd il Cgnifìcarc 'un 

tal nome, lono i due cardini, lopra i>qualr pola l’edifi- 
cio delle Origini Jtaìicht. J?crò l’Anonimo OlTervatore 
di/cepolo, e leguace fedelifiimo del Prelato di giandiflìma 
ira fi’accele contra' i GiornalilU Pilani , perchè non voI> 
Icro. preflar fede a ’quefte baje ^ c dilFero , che nell’invc- 
fiigarp così fatte origini, e per tal modo , ben farebbe' 
chi lalciafie da parte la Scrittura Santa. Ed oltr' a que- 
Ao , abbreviando Topera del MaeAro, fcriAe ( nag. 159 )i 
„.La Scrittura dice al cap. X. della Genefi , ehe Japcro 
,, porrò la fua occidentale, c prima popolazione in 
,, e qucfto Cetbim al cap. 24. de' Numeri lo Ipiega pre- 
„ diamente, e unicamente per 1 ’ Italia, e lo ratifica in 
,, molti, e molti altri palTi , ne’ quali chiama 1 ’ Italia 
,j tempre Cetbim . . . Cosi San Girolamo in molti altri paf- 
„ li , e cosi tutti i vecchi lacri, e lommi Interpreti con- 
,, txo le vifioni del Caimct, c di altri recenti Scrittori , 
,, intenti lòlo a rovclciarc il tutto, c fpecialmentc le pri- 
ftine glorie d’Italia,, Ora a voler dichiarare, quanto 
fallo, ed alfurdq fi.i quello racconto bìfognarebbero moU 

te 


( a ) Phur. Ja CucCuJ. Ad. IL le. 1 . uf, 33. ' ' 
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te parole, e fpiegazloni de’Tefti della Scrittura, ne’ qua- 
li è la voce Cetbim. Ben dico apertamente , e foftcngo, 
che la Scrittura niente contiene di tutto ciò che viioie 
il Chiari fs; Monlig.Guarnaoci, c novellamemc -il iiio Scoi 
lare.* che da elTa non pofFono trarfi per modo niunoletan. 
je confeguenze, che quegli a forza traifei c che non fi po- 
trà dinnolèrarc giammai,' che necejfarìBnunte , efprejjameme -, 
9V^Z!nai>nente ^ precìfaìiaente , ed unicamente \z parola Cabim in 
alcun luogo de' Santi Libri debba voler fignificarc- 1' Ita- 
lia ( a ), E quelle cofe , che conira il Bocharc intorno 
a tal materia Icriflc il CaJract, fono ben altro , che i>i- 



\ y«'(j I > 1 ) t.b tPoi i • -.rg 

- f ^ ragione che motTe S»n GKofamo a metter l’ lulit dorè nel te- 
, . ^ Ctthim , difcollandofì dalle altre verlìoni , fi ruù intendere da 

lui n^deliiM che-, comenfando Ezechiele al cap. *7. in^cai legge!! de lafulW 
Chtttkim f. lcu\\c z^^ed noi in /laiiam vertmut y tx ta rt^iime , faa Graaia pro^ 
pm^moa t fi , dmnts Ocndtittalmm inJuUrtém partes inteiUgcnits . Cosi anche Teo- 
•CreCO lopra lo fieflo 'luogo pti Ctdar , dice, /ìldt a'd Orientein gtntet it(1arafy~ 
ptr CtUhna ad Octidtmtem » Vedafi ciò > che intorno- a Quella parola ha otti- 
mamente Icritto reruditiflimo P. Bardetti nella fua O icra dr’/r/wi aliraton d' 
Jtaha parta f. aertr. 4. dalla quale recheremo qìiì foto' le“lègucntì cofe. ,, Co^'' 
*’ "tlla Vulgata fi legge egli dr Italia?- legge, perciocché Saa 

I, Girolamo, come avea fatto Eu(ph>Q> Ciforle.GiuJio Afa^aigo , ha voluto 
», IO quei Inogo lp;egare il tefio . Le parole Alila» Zhitikim de parte alida y de 
», patte y/>« , de Ottiéenu a pii d'iin'a regioiTc ftctvan pénfareL'. Ori' 
’t ECr enerk adoperataxojl , può egli aicnoo valerli delTeflo de'NunttrlcOivC 
■»* tro di noi? L Italia non vi e pex. piun conto detta Chitthim.z vi è al pii\- 
,, conluumente accennata, come poifa dalla parte ‘dè’ Ctnttim : farà Tempre' 
,, una 'vanita volerne inferire, che in Italia vcoilTero i ClAtthìm , e tutta, o 
„ in parte .a polTedelTero. ,, Favella il valent’uomo di altri Tedi della Scrit- 
tura ne, quali tronfi tal vocabolo , negli A-rticoli g , e <, a ièmpre ,-che l" 
Italia non e effo fignifirafa più , che qualunque altra parte Occidentale. 
1.3 qual cola fembrerà Lenza dubbio agli eruditi aliai manifeda: mafiiimiven- 
non goteudofi del contrario avere argomento da Sa» Girolamo , come ve- 
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fioni. Sono, folidinimi ar^gomenti,. fono ragioni dottiffime; 
alle quali dov^ea il nultro giocondiilimo Critico opporre 
ugual» rifpoftcj.e non villanie, il Cluverio (a ) altresi ha 
lungamente ^confutata l’opinione, che ora 1- Eroe dell’ 
Etruria difende, nata, com’egli dice, Stecu/o ja/n }mibar<^ 
baro (bj, provando, che Cetbim nella Biblia non vuol mal 
dire Italia^ ed ha efaminati per., minuto tutti que’Tefti, 
ne’ quali tal voce fi Icbntra; \c finalmente ha terminato 
il fuo difcorlo, affermando, che della i Italia nuli» in Sa-- 
cris antiqui f aderii Libris exjUt me ne io y nifi qux in fupra- 
fenpto rerum Macabaicarum Joco .fub Romanorum nomine fa- 
Sìa.tfl (c). Baflcrà dunque inviare i nofèri Lettori al 
Calmet, ed al Cluterio , per tacer d’altri Scrittori : poiché 
io non dubito punto, che non debbano efiere dalie loro 
ragioni interamente convinti. «. 

Ivi pag.f }0 yy Alla Grecia è 'parimente convenuto q'ue- 
fio nome {Cetbimìy ma affai pofleriormente. E le vo- 
„ gliamo udirne la ragione da Giufeppe Ebreo, quello eL 
,, prefTamente dice, che inta/nio quefla vóce CethiA Jj é- a~ 
„ dottata alla Grecia {ma ne ^i' Secoli pofleriori) , in quatto che 
yy i Greci nei detti tempi più bajp ripieni di Jafioy e di ' poten- 
„ 7,a hanno ujurpati i vecchi nomi degli altri y t fi fono approS 
yy priati quelle glorie y che convenivano ad altri luoghi. Auree 
yy fono quelle, e aliai lignificanti parole, e .mill’ altre fì« 
„ mili ne troviamo in altri Claffici Autori: ma nè quelle, 
ne quelle mai, e poi mai avvertite dai nollri chiari, e 
pofleriori ingegni ’, e anco interpreti del Sacro Tello,, 
Non è vero, che la Grecia fiali detta Cetbim ajjai pope- 
riormente'y perchè Flavio Glufdppc ^d) racconta, che dà. 

< Ce* 


♦ ( a ) l. c. fib. I. cap. 6. 

• l b > pag. 37. Ui». j4. ivi. 

( c ) pag, 40. lin. a6. 

( d } Nelle Antichità Giudaiche lib. i. cip, 
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Cttbhn figlio Jdi Jjvan fu l’Uola di Cipro chiamata ci. 
tbim y c che per cfl'a gli Ebrei chiamano Cctbim tutte le 
llole, e Iuoghi_marutuiii. Chi .potrà poi tal nome a tut- 
ta la Grecia' attribuire, come tuo proprio? Sono forte nel- 
la fola Grecia le Itole, c il Mare? O jn cfTa non era al- 
tro paele, che Cipro? Oltr’a cjo non lo prefero i Grc^ 
ci dair Italia , fecondo che il nuovo ammirabil tiflcma vor- 
icbbe?._ Ma gli ;£brei l’utaron fra loro , c ne fu Cipro 
partecipe. E quanto, vai finalmente .1,'abulo di un norne', 
rnailiine in quella guita? Faliìffimo è ancora ciò, che a 
Giufeppe fa ,dire il notlro Autore , nè mai fu da quello 
Storico eccellente peniato. Il quale avendo narrata la 
fufione delle lìngue, .e la dilperfìon ideile genti,. così;te- 
gue a parlare.. £r gtntium jane quécdum ^ nomina t conditoribui 
impofua baSìenus Jervant , at qu4tdam\-. etiam mutaverunt : alix 
vero y ut ad accolarum captum magi! occommodarentur , nomi- 
num inverjìonem fecerunt Grati autem bujùs rei - aubiores ex- 
jUtere , qui pojìerioribus. fxcu/is rerum podentes veterum glo» 
riam' jìbi proprtam e^ecerunt ; dum gente! nominibus fihi in~ 
telle&t! ^ injigniunt j UUjque , ut a fe oriundi! , . xeipubli- 
cx formam conjlituunt ( a )_. .Chi non vede in tali parole il 
contrario di quello, che vuol Montignorc? Egli le reca 
per motlrare , che i Greci uturparono i recebi nomi degli 
altri , ed effe dicono , che i Greci ne diedero altrui de* 
nuovi, cercando di efTer creduti padri di molte nazioni. 
Ben è da dolerti , che di que* mille altri tetH dì Auto- 
ri non ne abbia indicato pur uno : ma tuttavia non vo- 
gliamo credere a lui, che tutti etll con Giufeppe conven- 
gano.. £ gli crediamo ancora, che niuno abbia otTervate 
giammai sì belle cofe , c che fia egli quell’ uom fortu- 
nato, a cui fpeteava non folamence di ritrovarle, ma di 
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trovarle eziandio fenza pericolo , che gliene Ila portata 
invidia i 

Ivi parimente pag, 92. ,, 1 Capitoli 22. 23. e 24. dei 
,, Numeri hanno relazione tra di loro. E Balaam parla 
j, di que/VìftclTo Popolo ( Italico ) in tutti t tre detti 
,, Capitoli. Lo dice , è vero , ej'cito dall' Egitto , e non 
,, dagrimmediati Ebrei , benché -più volte la Scrittura 
3, confonde'quei due Popoli, Egizio,* ed Ebreo,- e' ne fa 
,, un Popolo lolo.- ma il Terto Ebreo' tradotto litterall- 
3, mente da Santi Pagnini lo dice ejcito d'ffratllei e per. 
3, ciò la Volgata fin d' allora qualifica quello Popolo Ità«^ 
33 lico per pottntìjpmo ■ y e che fafi dilatata per tutta la Tertré^ 
3, E di fatto fi era dilatato anche ia Grecia,,. <^dal còni 
fufione di lontaniffime cofe è mai quella? Qual violenza 
al Sacro Tello fi fà? Il libro de* Numeri parla degli Ebrei 
ulciti dall’ Egitto; e qui fi vuole che parli degli Italici, 
i quali fi fanno ’ufeire da’ medcfiml Ebrei , ma però- 
dalì’Eg itto. E. fi confondono fopra uno intolerabil prin- 
cipio gl’ Italici cogli Ebrei cosi vcrgognofamentc ,• che fi 
attribuilcono a quelli le cole , che degli Ebrei recconta 
il detto libro Divino . Che di vero- fi può forfè' afcol- 
tar còn pnzienza , che il Popolo Ebreo fia più 'tìo/rr' dal- 
la Scrittura confufo- , e fatto una cola llclTa con- 'qàel 
d’Egitto, nimico-, ed opprellor fuo , c profano? Pure a 
ciò il ragionamento del Prelato s’attiene . Imperocché, fé 
lo ll^^lfo è ulcir dall’Egitto,, che dagli Ebrei , il Re'dè’ 
Moabiti Balac in quelle parole , ecce egrejfm ejl pcpulus ex 
^gypto ‘y qui operuh juper^ciem terra , fe^ns cantra me (a),, 

' intele . 


l a ) Num. XXII. j. , eh* è il luogo citato da Monfif., e male intefo; 
perche quell tpemìt fafer/ìtltm terr^ non dee intenderfi come tuonano le pa- 
role a rieorej ma è una maniera enfatica, fignificante il molto timore di 
Balac. Oltr’a ci&fcfimilc a quella dell’ £/eisX. 3 . Eut tp», 

H riHis tuoi , qua optrltt fuperfichm ttrrt . £ ficcome qui del lolo Egitto COil. 
•ei. Numeri della terra occupata allor dagli Hbrei lolameote 6 parla,. ’ 
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intefc dì parlare di un popolo ulcito dagli Ebrei ; il qua- 
le non è altro, che l’Italico, a giudicio dcirinfignc Pre- 
lato. E per ben munire la iua icnten^a, cica egli la ver- 
lìon del Pagnini, nella quale non lo qual luogo conlìd;;- 
ri : ma niuno gli giova . Perchè non ex Jjraeì , ma ex 
come tutti gli altri, legge quelli nelle predette 
parole di Balac , . lìccomo può cialcuno veder cogh occhi 
in tutte 1 * edizioni di quella Verdone, cominciando dalla 
prima fatta in Lione l'anno 1527. L’altro luogo poi, al 
quale par, ch’egli alluda, jedit ^rael in Stttbtmy ha la vo. 
cc anche nella Vulgata: e niuno certanrente trat- 

terrebbe le rila, fc udilfc.un chiolatofc /piegarlo, fedie 
populus egrcllus ex i/rae/ in Stubim, Sembra però più prò. 
babile, che Monfignorc avelfe all'animo queU’altro Te- 
llo de' Numeri , il quale Aa poco innanzi al dilcorfo di 
Balac, e dal Pagnini è tradotto cosi: Jit jnofeSìi funi fiUi, 

Jjratl , <Sr cajìramenttti funt in <ampe/irj 6 us Mo»b (a)..lmpe« 

rocche I quantunque tal traduzione non dilcordi punto da > 

quella dei Settanta, pur nella Vulgata mancano le parole 

jUit Jfrael, Ma il Pagnini intendeva, come i Settanta, ed f 

ogni fano uomo, il chianllimo teOo, c vedeva, che crai' 

no i figliuoli d’JlVaele quelli, che ulcivano dall’ Egitto"^ 

e non altri popoli. Veramente nefluno, fuorché un nuovo 

Colombo y poteva nel nome dC /frati trovare una Provincia', 

o, per dir meglio, una Terra, e farne ukire gl ltalici. 

Due in fomma fonp i principali errori , che il N.A. difen-^ 
de, e mette per fondamenti del Tuo fiAema: lalciando Aa'- 
re, che faccia ad una ora ulcire il luo popolo dall' Egit- 
to, e già dilatato anche in Creda. Uno di q^ueAi è il vole- ' 

re dalla Scrittura contufi gli Ebrei cogli Égìzj , e da al- 
tri incito più.’ l’altro è il divellere dagli Ebrei una Co- 
lonia, e condurla in Italia, e ad cAa attribuire la Profe- 
zia .. 


( a j esum. XXII. -i. 
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ria di Balaart' , la quale non a qualche fola parte degli 
Ebrei appai tiene ma a tutta la nazione, che unita, ed 
indivila andava alla Terra promclfa. Cosi degritalici, o 
fia della lua ideal parte degli Ebrei fpiega egli quelle l'a- 
cre parole : Dtm tduxit itlum de K^Igvpto , cujus jortitudo fu 
milis eji rbinocnotts (a); e quelle altre: tcce pupu/t4s ^ «r 
Jjtenty confnrgety ér quaft Leo erigetur (b). lo l'ono da in- 
genuo roffore comprclo nello Icoprire una cosi prava , e 
falla intelligenza della Scrittura; e parmi troppa vergo- 
gna del degnilfimo Prelato. Ma i lanti Libri mi fono 
molto più cari di lui, nè poflb comportare , che fìanO' 
per tal modo ofi'efi, e violati. ' ■ • 

XXVllI. Non è per altro egli contento di ciò, che 
ha detto inhno ad ora-; ma ci manda al Capo I. del Li- 
broll. {Tomo I.pag. 266.) y dove fegue a voler moli rare, che 
gli Ebrei furono reputati i mcdcfimi, che gli Egizj, e fa 
giungere finalment-c la lua Colonia di Ebrei a Cetbim , 
cioè, liccom’egli crede, airitalia. Sentiamo le lue parole, 
,, Oflèrvabile lì è un palio di Euripide, che parlando di 
„ quelli prccili Pclalgi. Tirreni , e dei loro delitti di L chino 
,, gli chiama cfprclfamente / Figli delt Egitto. Così la Scrit- 
„ tura nei Numeri al C^po XX jJ.v.^. parlando della noftra 
„ gran Provincia Cttbim y ed elprclfamente dell’ Italia , 
j, chiama gl’ Italici Tcpuius y qui egrejjus e(t de .Aìgypto\ ed al 
yy‘ Capo XXF. *u. 1. della celebre interpretazione latina del 
,/* vecchio Teftamento fatta da Santi Pagnini dice & jedit 
yy Jfrael in Sittbim in Ebraico , cioè in Cttibim . Il 

„ che fempre comprova il continuo nollro affunto, cioè, 
che ì Tirreni fono gli flefli Pclafgi , c che quelli origi- 
,, nalmcnte, c fino almeno dai tempi Babelici dilcendono 
dall’Egitto, e da Ilraclle &c. &c..,.. Sappiamo, e con. 

• ,, tinua- 

^ Ivi XXlll. 19- XXIV. 4. Nell' Ebraico ; Dtiu ttuxit i.ìam dt 

ft» f ftrtilud» unicern't tjl ti . 

( b ) Ivi XXlll. »i. 
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)) tinuamente ^ proviamo j che dall'Egitto , o d’ifraelej in 
,} Tom ma dall Oriente vennero di prima volta - in Italia, 
j, e non in Grecia .•‘,,0 vere iperbó/e ^ 0 inamtefmi ^ 0 flupendi 
oràcoli^ &c.! (a) dovrebbe qui efclamare, c non dove il fe- 
ce, 1 Anonimo Cenfore del Giornale Pifano , fe avefTe 
un pocolino d'intendimento. Quando anche foifero all' 
Autor concedute le cole tutte , ch’egli fuppone , il mo. 
o di argomentare làrebbe veramente nuovo, e mirabile. 
Euripide chiama i Pclalgi Tirreni figli deirEgitto : la 
ocrir tura dice , che gl'italici ufeiti d’Egitto abitarono in 
Cethirri j cioè in Italia .* dunque fino dai tempi Babelici fu- 
rono i Tirreni difeeudenti d'Egitto, e, che è più, d’If- 
racle. O divina argomentazione, e da proporli in elempio! 
Ma già abbiam confutata parte di ciò, che qui fi afieri- 
Ice, parte ora confuteremo. Nel che ajuto mi porge, e 
li la mio compagno Euripide ftclTo, di cui parmi udir le 
l’Etrufco luo interprete. Imperciocché non 
ebbe l'animo Euripide, nè aver lo poteva in quel luogo, 
al Regno d Egitto , nè ai delitti dei Pelafgi certilfima- 
raente. Egh la dive ad Ecuba irata, c minacciante infi- 
die femminili , ed uccifione a Polimellorc , perchè Aga- 
mennone, .alcoltandola, derideva le fue minacce, 

T/ «T co yopaèxif tt^cr ’A/>wrr« r^xm; 

Ka/ AxfAfor ctp^gp dprìranf t^^xtreii f 

Quid vero ? anaon multerei interfeceruM ,Jdgpptt filhs ? 

, Et Lemno funditus vira eteterminaruntì (b) ' 
i parole allude a due famole , e fiere impre- 

le delle Donne ; le quali giovano anche a render verifi- 
mile quella, che da Ecuba fu poi quivi compiuta. Allu- 
de primieramente alle quarantanove figlie di Danao, che 
uccilcro altretta^nti figli di > Egitto , loro mariti: e quello 

' P Egiu 


( a ) Oflerv. Critic. fui Giotaal. Pilàno pag. »i. 
( b ) Hecub. veri. S87. 
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Fgitto era uomo ma/cliio, e non paefe^ ed era fratello 
di Danao. L'altro fatto, qui mentovato, avvenne, quan- 
do gli uomini di Lennp furono dalle proprie mogli cru. 
delmemc tolti di vita: e fu cofa ditfercntiffìma , com’è 
manifcllo, dalle Icelleragini commcflc in Lcnno da’ Pelafgi 
venutivi d’ Atene. Due imprele tanto diverfe, alle quali 
il lommo Tragico allule, confonde forfè Io icopritore di 
terre incognitei* Certo non fa: perchè del tutto le iono- 
ra, quantunque le fappiano molti, che fon tenuti damme- 
no: non vedendo egli altro, che i luoi Tirreni, Pela/gi, 
Egizi , Ifraeliti , e in effi, per faticar meno la mente, 
un popolo folo. Qra pentì ciafeuno , come abbia potuto 
ben tradurre l’Ecuba del milero Euripide in verfi Italia- 
ni. E di vero cosi tradu/Tc nel predetto luogo: 

Che dunque? E non uccifero ìe Donne 
' I Figli DELL* Ep/TTOÌ 

Ma che diremo, fentendo, che quelli fgìi de It Egitto «iun- 
Icro in Italia, perchè la, Scrittura dice, Jedit Jfrael óT j/r- 
tbim? Segue, Et fornicatus e/t populus eum fiiiabus Moab. Era- 
no adunque i Moabiti Italiani? Àbuferemmo della fofFe- 
renza de’ leg^iofi , le voleltìmo mollrarc il fole in fui 
jneriggio , mollrando ’, che il Sacro Tello narra ciò di 
tutta l’Ebrea nazione, la quale in quel luo viaggio ma- 
ravigliofo fcrrooflj una volta ad un luogo < detto sitthim 
'SarTilr dai Settanta-,' <{ Jwù» ndla" Vulgata il qual vo- 
cabolo è tanto^ diverto dflU’aJtro Cbittiniy chel a forza fi 
vorrebbe nel Tello Ebraico per avervi il Xietbm^c la lup. 
polla Italia, quanto lo e un paefe dall’altro. Che rara' 
perizia poi della, lingua Ebraica , è il traferivere chiara, 
mente, ip lettere; Ebraiche la voce Sittbìm^ e pòi tradur- 
la, .cerne le folfe C'n2 Cbiftimì 

Veda ora l’Anonimo Arillarco , come lo jìudio deìt ^ 
Aìntka Jttli4 fatto dal Ino Maeftro tìa fondato /ìabiimeme 

[opra 
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fùpra Vèr} chiari Tejìi della Scrittura (a), e trovi ne’ Gror. 
naliHi Fitani l’orrendo delitto di aver la Scrittura affatto 
negata (b), perchè non la volevano veder violare in tal 
modo , ed cllimavano , che fi ulalfe revcrema ma^;iiore a 
quelle verità Divine , non mefcolandole fenza neceijità con quejìi , 
che giujìamente pojjòno cbiamarft leggieri -feberzi letterari ( c ) . 
La quale accufazione , ficcomc , vera elfcndo , convince 
l'accufaco di malOma, ed efecranda empietà» cosi, dove 
fia falfa, è intollerabile ad un Criftiano , e più, che al- 
tra, all’accufator vergognofa. Nè folamente con infinita 
temerità il Critico l’ha. propofia> ma con ingratitudine 
ancora non forfè minore. Imperciocché dovea, in cam. 
bio di morderli, ringraziare i Giornaltftij perchè abbiano 
tanto moderatamente riprelo un abulo così manìfedo del- 
le facre Lettere, e non abbiano voluto dir quede cole 
che abbiamo noi dette i U che lenza- dubbio non era lo. 
ro difficile. Ma qui fi può chiaramente conolcere, quan- 
to vaglia , e quanto fia vera quella illudre lentenza’di 
PHnio: liberalitatem jucundiorem debitor gratus , clariarem ingra- 
tus,facit (d). Appena vi farebbe dato chi aveffe la'libe- 
ralità de‘ Giornali di, olfervat a, fenza-' l’ingratkudirTe dell’ 
Anonimo, il quale, volendo difcndere.il luo precctrore, 
gli puoce oltreraodo. : 

XXIX. Tom. I.pag. 1 ^ 2 , „ Abbiam detto, che Corcon» 
'da’Oiohi(io d’AticarnafTopiuvoltcvicncollocara ncll'Um- 
,, bria, più volte ancora dal medefimo vicn collocata in* 
„ Tolcana, ed è chiamata. TiTrcmcn. Anzà Tirrenica la" 
„ chiama ancora nel medelutio tempo, che la colloca nell’ 
Umbria „ Qui l’uomo chiariffimo, avendo confuta la 

. . . ; P 3 • ‘ mo- ■ 


? ' t' » ) Offerr. Cric: 'fai 'Gfernaf. Pif, pag. j 9 , fin. 17. . 

. ( b ) Ivi fin. »i, . ' t 

( c ) Giornale 4r Fifa ^a^. ^ 64 -. e «eli* pap. f9< deflft 

OflVrl.'Hit. Jo. 

(‘d ) Bliaio il Giovane nel Panegirico a Trajano cap. 4}. 
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moderna Umbria coll' antichidìma , dalie parole di Dioni. 
gì deduce confeguenze maravigliole; le quali', tolca que- 
lla confufione, cadetanno iubitamente. Per lo^clie lappia 
egli , che Umbria fu detta l' Etruria almeno in quella 
parte, dov’era Cortona, prima che i Pelafgi venifTero in v 

Italia, i quali, come vi furon venuti, cacciarono gli Um- 
bri dalle lor ledi, c divennero. Signori di Cortona . E fap. 
pia oltr’a ciò, che fin. da’ tempi alTai rìmoti quali tutta 
l’Italia fu da’ Greci chiamata Tirrenia. Chi fa quelle due 
cole, non lì maraviglia, che Dionigi, anzi EUanìco Lef- 
bio da quelli citato, abbia detta Umbra, e Tirrena Cor. 
tona . . • * ‘ ‘ 

XXX» Tom. I. 2.6y , ìib, 11, eap, it ,, Ma i monti che 

„ dividono l’Egitto, e la Grecia, Strabonc ce li ha 'detti 
ìnaccelfi e impraticati fino ai rempi di Tolommeo Filadel- 
„ fo; talché vero commercio per terra, e popolazione re-’ 

„ ciproca fralla Grecia, c l'Egitto nei tempi afitichiflìmì 
„ non vi è fondamento iftorico, che ce lo additi „ . Ed 
alla pag. 31 1. ìib. IL cap. 3. „ Diodoro Siculo il commer-’ 
j, ciò introdotto fra i Greci, c gli Egiziani lo riferiféc 
„ anche a un tempo pollcriorc f «l regno di Tfammetico ) 

„ cioè a tempo di Tolommeo Filadclfo. E dice, che in- 
,, nanzi a lui nè i Greci, nè gli Egizi avevano ofato mai 
„ di trapalTare quei monti inaccellibili , che gli dilgiun- 
„ gono„. Nuova fcopcrta fenza dubbio 'ninno è quella, 
c di lingolar merito appo gli uomini, che coH’anti» Gre. 
eia confinaflé l’Egitto, c lor confini comuni foflcro afpre 
montagne. Niun , Geografo ciò Zeppe mai, ne Carta al- 
cuna Geografica lì trova al Mondo, in cui ciò lì vegga: 
tanta è Hata l'ignoranza, de’ (ecoli. Per altro la fomma 
modefiia del noltro gran trovatore chiama in locictà di \ 

tale Icoperta Strabonc ~c Diodoro, .quando ella è tutt» 1 

lua. Strabonc non dice parola , che qui citar ù potellc, i 

nè per mpko riguardarlo, vi fi trotterà.* Diodoro poi no». 

. I . . » j ’.i-.i > . I . \ i ■> ’ ' IavcU 
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favella di confini fra la Grecia, e l’Egitto , ma fra qae- 
flo , e 1’ Etiopia, che notiliifni fono . llcchili il teho . 
AtÒ yap ràf apyàiue ypòrar Jyp/ rtroX(ftà/u tS TrpoTxyo- 

‘pni!^(»ro^ , Ìttoì nuli rii* vTrtpi^a^or tu; Ki^tOTriar , 

d^’ dS't fÀtXP* ópar rji^ ' \tytJjrTou 7rpo<ratifi»arxt • Mam a 

pi'ifcts te<npjiib>is ad PsokmxHm cognomìne 'Pbiladelpbunì nuU 
ti Qrxcwum ad ^thiupiam penetrarunt , fcd ncque ad 
pii fùies pervenerunt (aJ. 1 Greci adunque prima che quel 
Tolonimco regnaffe in Egitto, non lolo non erano entrati- 
mai nella Etiopia , ma non erano nemmeno pervenuti al 
termine, che l'Egitto da lei divideva. Di che, aggiu- 
gne Diodoro , la cagione fu che que’ luoghi di contine, 
erano d^ua , tTnxtrJbm , inofphi , e pericoioft , non pe, 
rò , come Monfignor vuole , inaccejpf e impraticati . Nè già 
il Greco Iftorico fa menzione alcuna delle montagne* Le 
quali tuttavia io fon certo, che Monfignor ve le vide per 
la Tua troppa icienza della Greca favella ,* ottimo, e glo- 
Xiofo motivo di errore. Imperocché, le, fidandoli intera-, 
mente della verfione , non aveffe confultato il tefto ori- 
ginale per giudicare della fedeltà di etTa, non avrebbe prc- 
la la voce opo; , che vuol dire confine , per 1’ altra opo? , 
ditferenre fol nello Spirito , che lignifica montagna . Ma 
qual efculazione potrà egli trovare dell’ avere all’ Etio- 
pia loftiruita la Grecia? Quella modeftia, che abbiamo in 
lui conolciuta , dì dare altrui parte della propria inven- 
zione , e di cederla tutta eziandio , lo efeufa di quello 
ballcvolmente . Del commercio dc’Grcci cogli Egiziani ne‘ 
tempi antichilfimi io non pailerò . Ciafeuno poi la, che 
prima del Regno di Tolommeo Filadelfo tal commercio era 
grande: intanto che poteva forfè parere, che Greco folTc 
divenuto l’Egitto. Né occorre cercarne altra prova, che 

l'an- 


( a ) Nella Bil>l. Illor. lib. I. cap. ja. 
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randata di AleH'andro Magno in Egitto y e la con^uina 
da lui fattane j c reffere dato padre del Filadelfo Tolo> 
meo figli uol di Lago , qutm ex gregario miiite s^exander 
virtutis caufa provexerat ( a )j e che divenne Re d* Egitto, 
morto Alefiandro, quando furono tanti regni a forte di. 
flribuiti . 

. XXXI. Tom. 1 , pag. 270.,, Ma l'origine di quello nome 
,, la troviamo idoricamente in un altro Autore Pelafgo Tir. 
„ reno, e Lesbio parimente . Quedo è Ellanico Lesbio , 
„ che pure è citato da Dionilìo per di lui confufionc, o 
„ fia per nuova dimodrazione delle di lui contraddizioni . 

Ratifica adunque Ellanico, che i Pelalgi altro non fono, 
,, che i Tirreni , menci e dice, che i. Tirreni fi cominciarono 
,, « chiamar 'Telafgi da che vennero in Italia „ . E atta pagin. 
„ 294. ,, IL detto Autore incriticabile e Ellanico Lesbio , 
,, e perciò Tirreno Pelafgo , le di cui parole fono tron. 
„ camente riferite da Dionifio d' AlicarnalTo , e fono que. 
,, de : Ellanico Lefhio racconta , che i Tirreni furono chiama-^ 
„ ti ‘Pelafgi da che vennero in Italia „ Obbligo infinito av- 
ranno fcrapre gli eruditi al nodro Prelato, perché a Dio- 
nigi d* Alicarnaffo abbia tolta ogni Iperanza di poter più 
trarre alcuno in errore, Bilogna confedar nondimeno, che 
Dionigi è dato molto felice, avendo potuto per cosi lun- 
go tempo ingannare: tanto più, che aveva egli dedo col- 
le parole di Ellanico Icritta la fua condanna. A me perù 
incredibile cofa parve coteda, econlultandb Dionigi ho ve- 
duco, che Ellanico dice il contrario di quello, che Monfignor 
gli fa dite , ma non di quello, che il detto graviifima Storico 
edimò. Eccone le parole r St ò AiV/S/o? r«/'c Tvp- 

pnntf fito’ft Tepéirpof. , ì’tcc-ìJiI xaràKitiiraf 

ir Irahlct 7rapa?ia^^i> »» Trpsonyopixr .t , tllanicus LeJ' 

bius 


( a } GiuHino nelle Illorie XLU. 4 
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Im »ìt j T-^benos ( qui mte 'vocabantur Teiajgi } poflqum 
babhare Ittlìarn caperwn , ajfumpjìjje , qu»m Hunc b»btm , ap- 
peilationem . Furono adunque i Pdafgi , che , venendo in 
Italia, acquiiìarono il nome di Tirreni, ficcome infìno ad 
ora fi è fempre creduto, e , con buona grazia di Monfi- 
gnore, fi (cgiiirà a credere: benché abbia cgU a fuo pia- 
cere corrotta la verfione di quel icfto , confondendo ogni 
cola, e mettendovi del fuo una particella congiugnitricc , 
che non vi fu mai. Vedali bel modo di’ correggere le tra- 
duzioni : Ellanìcus Lesbius ah , Tyrrbtnos , primum Telaf^os 
vocatos fuìjje , pofìquam Jtaìiam babitare caperunt , & ajftmpfijfe 
quam nunc babent appcllatiorum . Ora di chi farà la tonfufione ? 
iMuino è, che noi conofea. 

XXX II. Tom. I, pa^. 312. lib. 11 . cap. 3., E q uè fio Egialo 
„ era appunto uno dei noftri Pclafgi , per cui Pclafgio fi 
,, chiamò il Pcloponnelo,, Si cita in ceflimonio di ciòPau- 
fama prefTo il Petavio . Ma dalla narrazion di Paufania 
• I ^ * impara, che da quefto Egialo non Pelafgia fi dille 
il i cloponncfo , o parte di efib , ma Egialea . Srcyonh , 
dicr egli , bxc de originibus fuis commemoram , txtitife prL 
mum tn ea ragione ^giakum indigenam , aique to regnanti 
tllam Te/cponnepfi partem ,i qu* ^gialoi toc edam tempore nun- 
cupa tur f nomen fumpjjfe. 

XXXII/. Ivi p.313. „ 11 fecondo fiato dei Greci, e degli 
„ Argivi fi pone lotto Inaco , di cui...., fi predica dagli 
„ Scrittori, che regnava fra i Telafgi Tirreni . Sono litte- 
„ rali , c chiari i verfi di Sofocle , che tanto bene prò- 
„ vano contro’ di Dionifio d’ Alicarnaflo , e con tanto ftu- 
„ porc fi leggono da lui citati . Qiiefii «fprcfTamente di- 
„ cono , cbelitMO regnava in yAigo fra i Telafgi Tirreni, Lo 
,, coorerma Efchilp , otre parlando dei detti tempi d’Inaco 

„ chia- 


( > ) Lib. II, pag. lij, • - ■ • . .1 - ; 
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,, chiama Argo coetaneo della Terra, cTtrrìgtru-. epoi chia. 
,, ma il detto Agro Ttrr» Tekjga „ NonJ cclFa T infatica, 
bil .Prelato di afi'alire 1* infelice Dionigi colle anni di lui 
medefimo. Se non ché quelle armi, quali avellerò lenti- 
mento, riculano di ofienderc il lignor loro . Sapeva aliai 
bene Dionigi quel , eh’ e’ fì diceva: nè a noi farà dilH> 
Cile il dichiararlo. Imperocché bada olfervare, che i l*e- 
lalgi venuti in Italia fi chiamaron Tirreni, perche Tìtc- 
nìa ne’ tempi ^antichillimi da’ Greci era detta l'halia [a]: 
e , come f urono in Grecia tornati , il nome di T/t reni j e 
Tirreni Teìafgi li faceva diflinguere dagli altri Pelafgi co- 
là rimalli , c faceva conofeer lubito , eh’ clli dall’ Italia 
venivano. Chi ciò non ignora, intenderà facilmente, per. 
che gii fcrittori abbiano cosi chiamaci i Pelalgì , e Dio- 
nigi , S'torico , anche lenza che Monfignore il conlenta , 
diligcntilfimo , ebbe gran cura di fare ai Tuoi lettori av- 
vertire tal cola . Però Icrifie ; «liis anietn bominihus , 
tum ob nomen regionis unde pulji fuerant , tum ab generis en. 
tiqut memoriam , iidem ó* Tyrrbenì , ó* P^l^jgì vocabantur . 
'Quorum rerum ego memionem feci , ne quis rune tur , quum a 
poetis , aut htjloricis eos & Telafgos , tr Tyrrbenos appellar i au. 
dn ( b ) . Di che reca uno clempio tratto da 'Tucidide , 
e queir altro di Sofocle.- 
Jnacbe pater j fili fontium 
Tatris Oceani i qui magno cum bonort praes 
Et xytrgivis agris & Junonis collibuSy 
Et Tyrrbenis 'Felafg/s . 

Spiegando adunque cosi latti verfi di Sofocle fecondo gl’ 
ìnfegnamenti della Storia, e di Dionigi medefimo, niuno 
argomento le ne può certamente contra il fuo lille- 
ma, che fa di Grecia gallar uomini a popolare la Italia, 
■ , ' e niu- 


( a ) Maffei nflle Oflervaz. letterarie Tom. IV. pag. 

( b ) Ltbr. I. cap. 15. ..... 
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e niuno a favore di quello, che l'egregio Voltcrratio prò. 
pone, nel quale la Grecia riceve il popolo dalla Tufea- 
na. Per tal modo fi toglie dalle menti degli uomini quel 
tanto jh/pore f o maraviglia, che quelli vi ha melTo , dell’ 
aver Dionigi recati que’ vcrli , i quali così nimici gli fo- 
no, come vedemmo eHergli flato Ellanico. Giocondilfima 
cola è poi ad udire, che ilofocle parla ivi del Re Inaco, 
vedendoli pur chiaramente , che invoca Inaco fiume . E 
fimilmcnte quell’ altra , che nel Tromtteo legato di Efchilo 
al ojcr/o 570. della Città d’ Argo favellali , dove però è 
nominato Argo uomo , e bifolco di cent' occhi fornito . Ben 
pofeia di ella città parla Ekhilo ai verfoi^g. ma la chia- 
ma Telsifga unicamente, e non Telafga Tirrena , Sì diftngan. 
ni chi jlntiia ! così fi findia , e fi ferivo in quefio Jecolo gloriofo ! 
f' a ^ . Così fi Icuoprono non mai veduti errori , c impo- 
flure, e balordagoini ne’Clalfici Autori antichi! 

XXXIV, Tom.J. p. 540. d. Uh. IL cap.^. „ La gelola , « 
„ furibonda Medea in Seneca per Icorra dei delitti, e dcL- 

„ le lliagi , che meditava dice , che vuole rinovare 

„ le Icellcraggini Pclafghe cleguite già nelle città barbare 

( veri. 127. ) Altrove le abbiamo ( quefie fcelleraggi- 

„ ni ) rammentate commefie in Lemno da’nollri PcIaCghi 
,, Tirreni coll’eccidio delle di loro Mogli, e figli.... Pc- 
„ ialga chiama {Medea) la terra di Lemno , d'onde era 
,, Giaiònc, e dove meditava di efeguire i fuoi iniqui di. 
„ fegni ( verj. 240. )„ Medea nella Tragedia, che porta 
il fuo nome, al citato verf, 127. dice; 

• Si qjiod ‘Telafga ^ fi quod Vrbes barbar m 
Rovere facinns ^ quod tua ignorane manus , 

Rune tit parandttm, • ' ' ' 

E con ciò vuol fignificare, ch’ella c prefta di rinovare j 

e com- 


( 2 ) onèrv. Cric, fui Giornale Pif. pag. i;. lin. )c. 
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e commettere tutti i mn^^iori lielitti, che fo/Tcro mai coni. 
mcDi in Grecia, o nd iclto della terra, il qual tutto era 
da Greci reputato pael'e barbaro. Come adunque può al- 
ludere alle Icelleratezze , colle quali fu l’ Itola di Lenno 
da’ Pelalghi contaminata ? Dove poi ha Medea chiamata 
Pelafga la terra di -Lenno , le in quella Tragedia mai li 
nomina queft’ Ifola ? Nè già è vero , eh' elfa fofle patria 
di Gialone , il qual nacque in Giolco Città della Tefia. 
glia . Ed è ancor falfo , che in Lenno mcditafTe Medea l’uc- 
* iiionc di Crcufa, e de’ figli fuoi propri, concioflÌ£chè Corin- 
to, dove la Tragedia fi rapprclenra, ha il luogo de' luoi mal- 
vagi, c furiofi penfieri. L’altro teflo , che citati, è qucfto , 

àttici aimcn hoc foìnm poteji. 

reverja . [■'irgniì placcai pudor 
’Faterque placcai y loia cum ducibus ruet 
Tcìajga leìlus. 

e qui Medea ti gloria dell’ ajuto , che già porte agli E-’ 
roi Argonauti nel furto del Velo d’ oro , e dice che fen- 
za fìffatto ajuto tarebber tutti quelli Eroi miferabilmente 
periti ; di che ne farebbe teguita mina alla Grecia, la 
quale è quivi detta Tdafga , come negli altri verfi 

fopra recati , nè bitogna in ciò ricercare alcun mìtlero . 
Chi vide fognando cofe più falfe , e più tirane di quel- 
le, che intorno ai tuoi Tirreni Tciafgbi la mente feconda 
del nottro Autore ha veduto ? Ha fatta egli avverare la 
predizione del NUrchefe Maffèi faj, il quale facendo av- 
vertire , che non bitognava confondere co’ Pelatgi i Tir- 
reni, atfermò, che fe alcuno avefl'e ciò fatto , avrebbe o. 
{ni coj'a confuja . 

XXXV. Ivi parimente , p. 372.,, Da un frammento di 
„ Perciò Catone, tinceio, c genuino, perche ripojtato da 
„ Prifeiano, fi Icorge, che anco in tempo tuo ti ravvila- 

„ va 


( ■ ) Nella Uflèiv. Leccer. 1, c. 
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jy va nei Lesbiani qualche craccia della di loro orìgine 
yy Tofca, o Tulculana , perche rammenta uno Egerio.... 
yy il quale fi chiamava Lesbio , c Tufcalano , ed era nel 
,, tempo ftelFo Dittatore Latino y e pone in queda clatfe i 
„ Tulculanì , gli Arricini ìkc. yy Noi bramiamo y che Ji 
in fonte quejlo Ejìratto , perche è impojftbUe , che ftamo creduti 
in riferire /’ unione di tante improprietà y diceva parlando del 
Giornale Pifano il fuo Cenfore ('a^. io lo dico dell’ o- 
pera del fuo Maeftro: e con quanto maggior ragione io lo 
dica, quelli il vedranno', che [ lafciando Ilare ora ilrcllo] 
quelle di lui parole col tefto di Catone confronteranno . 
11 qual Catone fcrifie così . Lucurn Diuntum in nemore ^r. 
ricino K^gerius Leiius Tujculanus dedicavit Dicìator Latinus . 
Hi populi communiter Tufculanus , ^^rricinus , Lanuvintis , Lati- 
rens , Coranus , T iburtis , 'Tometinus , ^dentis , Rutulm . A 
quale ufo adopera sì fatto tefto il Prelato ? Primieramen- 
te vuol Catone Cenforio contemporanco di Egerio , c 
poi che quelli folle di Lesbo; quando nella ottima edizio- 
ne di Elia Putfehio fi chiama Lebio , e Bebio in altri Co- 
dici; e fc in alcuna edizione dicefi Usbh y ciò può eflc- 
re per tutt’ altra ragione , che per 1' origine , eh’ egli a- 
velfe da Lesbo . Ed il porre , come finonimi , Tolco, e 
Tulculano, non è proprio una leggiadria ? Pur da quelli 
così faldi principi “ traggono a Volterra confeguenze gran- 
dillime, e fi fanno i Lesbiani Tolchi , e Tofehi i Tulcu- 
lani , gli Arricini, ed altri popoli, che lon mentovati in 
quel tronco, ed imperfetto frammento. 

XXXVI. /!)/ p. 384.,, Di quello ramo degli Alcmeonidi 
„ fu Mcgaclc r ultimo degli Arconti perpetui d'Atene,’*il 
„ quale e fitta , e dedicata la fettima Canzone dei Titto- 
yy nici di Pindaro per la vittoria da lui ottenuta in que* 
,, Giuochi, yy Qucfto Megacle Arconte l’anno 3766. del 

Q_ 2 perio. 


( i ) Pag. ij, lin. »J. / 
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perìodo Giuliano, fecondo i calcoli dell' Autore de’ Mar> 
mi Arundelliani , 172 anni prima, che fofTero le Olim- 
piadi iftituite , non fu 1 ’ ultimo Arconte perpetuo ; ma 
lo fu Alemcone l’anno 3P5U. della detta Era. Il Mega- 
eie vincitore dc’Pizj, per cui fece Pindaro una fuaOdc, 
non fu Arconte giammai , e vinfe 1 ’ ultimo anno della 
Olimpiade fettantefima fella, cioè nel 4241. , effendo Ar- 
conte Mennonc : però 475 anni dopo che divenne Me- 
gacle Arconte perpetuo. Che due cosi diverfi uomini , c 
cosi lontani di tempo foflero un uomo lolo , c Icoperta. 
degna di un «wox'o Colomio» 

XXXVll. iw 7.402. „ Chi era Olimpionico, aveva un 
„ gran merito per divenir anco Re, e così, ed anco per 

„ quella lirada Melanto , e Cedro falirono al trono 

„ ancorché forellieri, e Italici , e Pclalgi. „ Citali a far 
ciò fede Erodoto , il quale per altro non dice alcuna co- 
fa di cotal merito degli Olimpionici ; c lolamcnte , par. 
landò di Filippo Butacide, narra , che fu Olimpionico (b) 
c che Cilene, parimente Olimpionico, affettò il regno d 
Atene (b ). Che poi Melanto , e Codro faliflero a quel 
regno per mezzo di tali vittoiie, non l'olo noi dille Ero- 
doto mai , ma , volendo ancora , non poteva dirlo per 
modo niuno. imperocché Melanto avea cominciato a re- 
gnare l’anno del periodo Giuliano 3561., c Codro l'anno 
359ÌÌ.E, conciolliachè avellerò i Giuochi Olimpici principio 
Tanno 3938., fi vede fubitamenie, che quelli regnarono, 
uno 377. , e 1 ’ altro 340. anni pi ima , che tali Giuochi 
fòlTcro al mondo. Erodoto non dice nemmeno, come qui 
fi vuoi, ch’egli dica, cllcrc flati Melanto, e Cedro fira- 
nieri, e Italici, e Pclalgi, ma folamcntc 0/ ;rp;rfpop t vn’- 
ìo'tnq , iu: prws tram advtmiti: , liccome quelli , eh’ 

cran 


{ a ) Lib, V. n. 47. ( b ) Lib. V. n. 71- 
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erari da Pilo venuti in Atene. A me fembra, che ila da 
raaravigliarfi, come li poifano in sì fatta maniera corrom- 
pere, torcere, e falsificare le narrazioni degli Scriccori; di 
che non v’ha per uno Storico , e ricercatore di origini 
maggior peccato. £ in quello luogo ad cfcufazionc dell’ 
ottimo Autore io non lo trovar altro, le non che, aven- 
do narrato Erodoto, che Butacide fu Olimpionico (a), in- 
nanzi di contare la Storia di Melante, e di Codro (b), 
abbia l’ Autor giudicato, che potclfero ellere Olimpionici 
ancora quelli, non perluadendofi , ch’clfi folfero anteriori 
a colui, che nel libro li precedeva. 

XXXVIII. biclTom. ^2. hb- cap.i. L’uomo am- 
plilfimo parla di Diomede, e dice, che quelli in Italia 
„ edificò città, fra le quali Arpi, ed Argirippa, in oggi 
„ Benevento » c lo prova citando il Libro terzo di Soli- 
no al capo ottavo, quando il Polìillore di quello Aurore 
non è divilo in libri , ma folo in Capi . Quali fono poi 
le lue parole ^posy & Beneventum a Dtomede ( conllitu- 
tum ) (c). Non dice adunque Solino, che Arpi, c Bene- 
vento folfero lo ftelfo , nè che due diverle Città loHero 
Arpi, ed Argirippa. £ come poteva dirlo? Nocillìma co. 
ia è ad ogni piccol Geografo, che Arpi fu poi detta Ar- 
girippa, e che Benevento fu lempre Città da quella dif- 
ferente del lutto. Avelie almeno Monfignore in difela di 
quello fecondo (uo errore la teftimonianza di Ccdrcno re- 
cata , il quale aliai goffamente confule Arpi, e Beneven- 
to. Per lo che fu egli dal Cluverio derilo colle feguenti 
parole. ÌUc ( urbs Beneventum ) hacc ne maritima? Feì etìam 
y^rpi ì Tota cxh errai ^ Cedrene (d). Dunque foto calo er- 
rai ^ Guarnaccì: tanto più, che un uomo, il quale feriva in 

tem- 


( a ) Al d. num. 47. del lib. V. 

( b } Lib. V. num. 6 $. 

( c ) Solino dell'ediz. del Salmalìo cap. 2., di altre edizitni cap. 8. 
( d } Nell’ Italia antica pag. 1x17. 
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tempi aflai dotti, e fìa Italiano, e ferina di cofe d'Ita- 
lia, e in cITe voglia Caper più innanzi degli altri, merita 
gioito men, che Cedreno, di efl'er benignamente lencito. 

XXXlX. 43.^44. „ Ma la difeendenza Italica di 

„ Tideo farebbe più chiara le Ooneo padre di Tideo non f'of. 1 

„ fé figlio di Porceo, come qui dice Omero.... Perchè 
„ altrove il paddre indetto di Tideo non Porteo, ma Oe. 

„ neo fi appella anche dal medefimo Omero. E quefto 
,, Ocnco fu figlio di Elimo preciiamcnte Re dei Tirreni, 

„ come con Suida afierma il Bochart.... Roberto Stefano 
jf pone addirittura il dettoTiddeo per figlio di Oeneo, che 
„ per altre litterali autorità l’abbiamo, come Copra, ri. 

„ conoCciuto per figlio d’ Elimo Re Tirreno ,, Avea detto’ 
già il nofiro Autore alla 3(53. del Tom. 1 . „ E quello 
„ Oeneo abbiam provato con Suida, ch'era figliuolo d’Ew- 
,, limo Re Tirreno, e che fabbricò in Grecia delle Città 
„ col fuo nome , come con quefto nome di Oeno , o di 
„ Aeno ne vediamo anche in Tracia. 'TUn. Uh. JlI.ctip.iJ. ^ 
„ Oppìdum L^enos liUrwn cum Toìidori tumula. Ed alla pag, iH. 

„ del fecondo Tomo. ,, Oeneo, quale altrove fi è provato 
j, figlio d' Elimo Re Tirreno con Suida riportato dal Bo- 
„ charc. „ Poiché fi erano in quelle maravigliolc Origini 
ofiefi Erodoto, Euripide, Diodoro, Flavio Giufeppc, Pau-' 
fania, e più aliai Dionigi d' Alìcarnafto , mancava Colo,* ' 
che qualche cola contra il divino Omero ancor fi tentaftè . 
Dilpiace all’ Autor loro, che Porteo folle padre di Oeneo, 
c quali che Omero, contraddicendoli, abbia chiamati Padri- 
dei medefimo Tideo e Porteo ed Oeneo, pone ogni ftir* 
dio a far credere, che Oeneo folle figlio di Elimo Re de’- 
Tirreni, e afferma di averlo provato , e Porteo laida da 
parte. Ma fi condanna egli Hello, dicendo pure, che Omero , 

in un luogo ha Porteo ellimaio padre di Oeneo: il quale «1 

poi non fi troverà che abbia mai detto elio Porteo padre 
di Tideo, Tempre bensì di Qeneo , d’onde poi nacque 

Ti, 
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Tideo. Or chi vorrà credere a Monfignore, che abbia c- 
gli provato li Tuo Elimo padre di Oeneo , contro la chia.’ 
riiiima , ed uniforme tedimonianza di Omero? Sarà piuc- 
todo chi pend, ch'egli abbia /cambiato un uomo coIl’aU 
tro, lapendo , che per difetto di vida gli fuole avvenire 
qiicda diigrazia. E nel vero Elimo non di quedo Oeneo, 
ma di Eano fondatore della Città Eane fu padre. Ha egli 
adunque confud due dìderencìdìmi Uomini, tratto in erro- 
re della voglia di far tutto Etrufeo , ed Italico , e dalla 
iomiglianza de' nomi. Ma l’Omerico Eroe chiamad 
e queiraitro da Stefano, e daSuida ù dice *At<t»oiy e vif- 
fe l’uno adai tempo dopo dell’altro. Dove fon ora gl’ 
Italici progenitori di Tideo , e per confeguente la bafe , 
fopra cui pelano tante belle colonne dell' Edificio da Mon- 
fjgnor fabbricato ? 

Nè qui fi fermano le lue difgrazie . Imperciocché 
quella v^nor. Città poda nella Tracia, e nominata da Pli- 
nio, gli volle, lenza ch’egli mai la odendede , affai ma^ 
le, nafcondcndogli la vera fua origine villanamente. Eda 
non fu edificata nè da Oeno, nè da Aeno, ma sì da E- 
nea , come dice apertamente Mela (a); Eximia eji ^Aenoi 
ab ^nea profugo condita. E forfè non è da reputarli fven- 
tura minore , l'aver dovuto i'uom dotto citar Tempre 
Snida preffo il Bochart , benché fra gli altri Tuoi nobilif. 
fimi libri abbia l’ottima, e magnifica edizione diedoSui. 
da , dataci dal Rudero. Nullus argento cohr eJi , niji fpletu 
deat uft4. Ma come poteva!) , die’ egli , citare tal’ edizio- 
ne , le in elfa non c quel tedo di Snida? Sarà ciò podi- 
bile? Cosi Monlìgnor dice. ,, Nella bella edizione di Sui- 
,, da fatta dal Rudero quelle ultime parole ( intorno ad 
„ Eane ) fi defiderano. Il che conferma alcuni nella cre- 

,, den- 


{ i ) Tft fitu or Ut iìb. II. cap. t. 
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yj denza , che il peraltro dt)rto Kullero fi fia fervito di 
j, qualche Codice luo particolare. Perchè il Bochart non 
„ fi può credere, che abbia citato male Snida, conripor- 
,, tarne anco le parole (a). ,, Ha di vero il Bochart fug- 
gito un grave pericolo, ed e lUuo fiia molta felicità, che 
il valente Prelato non abbia conlultate altre edizioni di 
Suida , e non abbia faputo , che quegli toHe interamen- 
te da Stefano si fatta colà: perché , trovando egli man- 
cante ogni edizione , avrebbe fenza dubbio conchiuiò , 
che il Bochart fi folfc finto quel tefio , o almeno , che 
avefié citato Suida in cambio di Stefano. Peraltro io vo- 
glio, che Monfig. fi con foli, c dicogli , che l’cdizion del 
Kufiero è veramente ottima , e lenza quel difetto , né 
alcuna cola è nelle antiche , la quale in efia non fia : 
onde può egli averla cara, c con licuro animo adoperar, 
la. Non manca in quella, nè in altra, Ja voccAlANH, 
ina fia in coiai luogo, che non è fàcile a ritrovarli, do- 
ve non fi cerchi da uomo un pocolino maliziolctto, e di 
lomiglianti Libri domefiico, c famigliare. Apra egli dun- 
que il primo lomo della lua edizion Kufteriana, ed alla 
fag. 639. (b) troverà ciò , ch’egli ha Tempre cercato in 
vano, e potrà ad una medefimaora oflcrvare, che ha Sui- 
da polle nella prima lettera quelle voci , che incominciano 
.dal dittongo Al fciolto, riferbando al principio della quin- 
ta lettera le parole, nelle quali tal dittongo fi pronunzia 
legato, ficcome nella parola A/ar» fi fa. Ma innanzi che 
da Ocneo, e da Suida ci dipartiamo, è da avvertire il no- 
Uro onorando Prelato , clfcrgli in iomma nel parlare di 
Oeneo quella difgrazia intervenuta, che agli Oenei già in- 

tcr. 


( a ) Tom. I. pag. 410. nou ( i), 
( b ) In Cantabrigia 170J. 
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fafvenne, fecondo che Snida (a) racconta, i quali piglian- 
do nei lor campi un torrente per fecondarli, procacciaro- 
no a quelli ima (ubica violcntiifima inondazione. Di che 1 
nacque il Greco proverbio: Oiràot rtt ^upapav Cenci torren» 
tem. Così egli da Ocnco non prefidio, c utilità, come in. 
tendeva, ma noja , c danno ha ricevuto. ^ • 

XXXIX. To'noll. p.ir. i-^2,ììb. l^Kcap. i. „ I Tirreni ripor-^ 
„ tarono ìopra di quelli ( Foce^t ) una compiuta vittoria jt 
,, che per irrifionc dei Foccìì chiama per cifi Erodoto m»\ 
,, Cadmea vittoria ^ perchè così ironicamente fi chiamavano • 
3, le perdite, c le feonfitte in Grecia Avvene anzi il> 
contrario , perchè i Focefi vinfcro veramente i Tirreni.. 
Ben la vittoria.de' Focefi fu tale , che poco era da go- 
derne, avendo effi perdute quaranta lor navi,. ed efiendo 
le altre rimaìe fdrucìte , ficcomc da Erodoto appariamo. 
Qiiefle vittorie, che coftavano danno grandiìCmo, nè raol. 
to vantaggio recavano , erano dai Greci chiamate vittorie 
Cadmee : ma non mai le feonfirte fjcuramentc, niuna delle, 
quali fu detta vittoria , fe non ila di quelle, che hanno 
a italora i buffoni nelle Commedie- .. , 

XXXX. Io credo, che queìli errori delle Origim ttaJicbel 
faranno'baffevoh ad efeufarmì,- le io non Jc ho comoienda»; 
te, come altri fece: maffìmamente effendonc alcuni, ciici 
divclgono dalle, radici quella nuova pianta orgogliofa, ma- 
nifeffando Ja faliicà di alquanti principi^ fenza i>quaH noia- 
poffono (lare inffnite- conicgueoze in quella grande , e, 
grofla. Opera idedotte , ed cfpoftc;.! Ed a sì fatiti errori; fi 
vogliono aggi ugnerò ancora quelli , che già il dottiffimo 

R Sig. 


i. j 1**'' * 

{ » ) Cos'l Suidl ’Oin'ti Tir j^ufmt^r, Dltitur dt ìllit , -ijul ttmKÌlìi ftrmii 
xnujir arctjfin ilHi , a tfttibut trctjfm futrnnt , nntnt , C$im cnlm Otati totremtm 
jd airei /nei aerivnjjrnl , magna a^aarum vh Jubiu irreumfam tmni» iamnda%it , 
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S>?. Ignarra (a) offervò; d fono l’a^ver xronfufo Tefeo di.'’ 
/ccndènre di Eumcto coll’ altro Tdco uccisore del Mino- 
tauroy e l'avere una Città delia Jonia, detta 7ro», craf' ' 
portata nella Campania , per Teano Sidicirro prendendola . 
Delle quali fue belle imprefe non dee meno gloriarli l'Au- • 
tor delle Origini y che di aver fatto Etrulco icrittore anti« 
cbiflìmo un Albino, che vivea nel quarto fecolo, e ferie 
npn fcriffe mai libro alcuno; la qual cofa notammo noi. 
mollo (opra (b). Si aggiungano fimilmente quegli altri, 
errori, dall’ Anonimo luo Scolare traforìtei , intorno agli 
Equi> a’ Volici, agli Etnici, a’ Fallici, e intorno al Fa. 
no di Voltunna, al Luco Ferentino, ed alle Ferie Lati-» 
ne. Pur nondimeno ci convien proreftare , ritorcendo le* 
parole del detto Scolare (c), che di tale opera abbiamo 
dato un foh f*^gio ireve , e fedele , bramando peraltro , che' 
ognun fi jodisfaecia in quell'originale. Quivi appena lì trove- 
rà cello alcuno di Autore antico ,.che lìa fano , o non', 
dica il contrario di ciò , che gli lì fa dire. Si apra pure- 
il libro alla ventura , e li prenda ad elaminare la prima 
citazione, che incontreraHì , e larà difficile , che bilógn'r- 
la ieconda per coiiolcere chiaramente, che io dico' il ve- 
ro.’ Cerco ho io ciò fatto in. più luoghi , e mi fono granai 
den>ente maravigliato , trovando lempre si belle e '^-are' 
cole. Chi potrà dunque ora negare, che il nuovo liftcmà- 
dell'egregio Prelato ha un; fogno, avendone gli aerei prin-. 
cip] veduti/ Chi non eftimerà, che vano, c- dannolo,' tì; 
per- niun modo' elculabil conliglio piglialle il Ceplor- pef. 

L - t • . limo ■ 

r.:d 


( a ) n# PaUprM KrafoìltMiia p»g. aj j, , e p*g. 267. Vedati ancor» la 
pag. »6x. dove fi riprende- una mutaziwi di lettere fatta dal N. A. in certa 
medaglia per trarne il nome oi Ficloie , e poterla ad ella attribuire. 

' { b ) Ai-’a rag. 5*. riell» Nota (a) verfo il fine. > • ■ 

' ( c ) Oflcrr. ftrl Gietnale Pii. pag. 21. e 55. '■ '• •' ; 
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fimp del ,Corfini coH'averIp ciecamonte .-fluito , ji 'pre. 
fold.pcr iorte , ..CMficaro ptefìiiio? 11 qiial Genlorc ho to- 
jefp ,, fìccome .'giàididi * fdi coafwcane^ conquidere, j le- 
vando alla l'uà invidia» .e maUgnhi ogni rifugio. Yedaaò 
.ancora canti nodri lcaiiani».a cui abbiano dace loriloldii, 
,e fi guardino daire/lerne cosi /prjodigi fenza ben conlìde- 
.rarc , che n^(può venir loro- ,pelci,a .igran pcntitnonco. . 
Qne.ll’ elogio col quale te prigini Italiche onorò In un 
fuo Epjgramoaa 'Greco, e Latino il £ig. SebaUtano Dona- 
ti , dicendo.» • , . , « 

Nuac primHtn e tcnebris-ft vidtt Ittli» y 
.come farebbe magnifico , fe folle fatto con buona grazia 
della tnedefima^ Italia! Ma faranno ad efla fenza dubbio le 
.antiche tenebre di quella .nuova- luce più cane,. E quella 
gloriola elclamazione di Monlìgnore lllefio BY1*HKA,^£Y- 
.PHKA, (a) quanto lì converrebbe al trovatore «di up-nuo- 
.VQ ipondo i le nori follerò , le. lue . glorie .fimìli a iqucllc 
del Soldato 'Piantino ! Ben fecero, li '-Gio6naHft.il; Pila** « 
.parlare Hi ejjo ,( .Libro ) Hiverfamente da tutti gli Ejìratti J ita* 
Ha (b), quantunque non mofiraròno in elio , non-dico 
tutti, ma nemmeno que’ gravilfimi errori, che noi abbia- 
mo inanifcllati , c che pur potevano, e lapevano rdanife- 
Itarc . La qual ‘moderazione non dovòa dilpiaccrc-in niuna 
guila all’Anonimo lor Geniere, né meritava le fùe villa- 
,nie, nè tanto fuo fdegno. Ma io credo di avere sì fatta 
temerità bafievolmente> punita , toglicodo appunto :a .co- 
llui quel beneficio dei Giornalilfi ,. di iCuV >fi refe rndegmf- 
fimo. E da ora innanzi non lafcierò mai elfo . Geofone , 
fin che io non abbia difefo interamente il Gorlini . - - 

' I Erano veri Etrujci ) Aò>o/, >>òyoi , 

con tutto ciò, che appreflb .icguc . • 

R 2 XXXXl. 


( a ) Tal cfclamazione è preaielTa a ciafeun Tomo delle Origini. 
( b ) Olferv. cric, iul Giornal. Pi(..pag..r>, - • <. .. . ' 
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XXXXI. //■». ( 5 . Ma^ ritetinèro cogli Etrufcì,,,, il biro conci. 

Ho ad Fanum Voliumnie ) Falftllima cola «qutfta, 

• rocche. gli Equi, ed i VoUci noa ebbero alcuna' parte'ncF- i 

le raunanze, che gli Ecrufci, abitatori di paefì podi di' là ! 

(dal Tevere, facevano «d fannm ^'oltumn*. Andavano anzi ^ 

molti di detti Equi , 'e Volici a que' Concili , che gli 
antichiifimi Latini , • o Italici celebravano ed lueum Fertn~ 
itirtd, dove delle loro guerre, e de* negozi comuni quedi 
•tenevan coniìglio . Quali , e quanti fofTero 'fra que* due 
popoli , che ciò fecero , fi può vedere preffo il Cardinal 
Corradini (a), il qual ne diede un catalogo. 

'Un. i 6 . Molte altre cofe'&c. ^ Quelli, che l’hanno udi- 
oto gracchiare infino ad ora', brameranno, cred'io, che Ci 
i dica quefte molte altre cole . Al defiderio de’ quali fe 
«vorrà foddisfare , non potendo egli -oggimai cambiar na* 
tura, udiremo piacevolezze, fogni e novelle di ofcure, c 
1 lontanifiimc età, fomiglianti >a quelle, con che ci ha dà- 
u toi.folJazzo>. e tràllullo rielle 'lue maravigliofc OjJerva 7 .ioni . 

. E cosi faremo una raccolta di erudite favole da narrarfi 
ia’ banvboli del Collegio Caieriniano.' 

, ,y/ittù conclujas bhcinìs folli Bus auras , . . . 

UJ^ue laBorantes y dum fcrrum molliat ignis ^ 

‘ V( tnavis , imitare ( b ) . 

i- Un, 17. Ma ^ajjerebbemo i termini di nn E fratto ) In 
• altri luoghi di quello libro trovafi , ebbemo ( pag. 29: : 

‘ svrebbemo ( pag. 4. io. 19. 25.); far ebbemo ( pag. 34. 4 li. 
^bramtrtbhemo , perdonerehbemo , a^arir ebbemo ( pag. 5Ò. ) , 
fingolari eleganze della Tofeana favella, da farle lapcre al 
^Varchi,,© a Lionardo .Salviaci . Ma qual nuovo fogno al 
vegliante animo del noftro Ariilareo è-* venuto, c gli ha ' 
1/1-: - fat. 


(a) yir, lat. lib. 1. cap. a. pag. t}. 14. 

(b) Oraz. Sat. 4. l>i>. I. veif 19. 
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, fatto credere ', che lè; fuc villanie al Corfmi dette -fieno 
;un 7wE!' cter poteva 'mai' afpettarlelo- in u'n libro'', 

-che rprom^ttt' Zcrhfcbf''- fui Ght^nalè Tifano- ; onde 

■l’ Autor' debba porre ogni ftudia , e con affanno cercare 
di non paffarne -t confini f Certo io fo'bene , che va co- 
ffui affbttigliando la maceria con •quel- fuo acutinìmo ' m. 
-gegnoy cadagli medefin'ii'i , cbc' abbiamo" nel Gior- 

nale xli, Pila , forma uno fpirito, o vapor più fottile , da 
tfare alla fine i libri, fteffi diventar nulla , e fvanite : ma 
.in quel Giornale non è alcuno Eff ratto della egregia ope. 
ra^Corfiniana intorno ai Prefetti di Roma. Nè ha' detto 
.egli giammaiidi' volerlo fare nè finalmente lo ha fatto 
fenza prometterlo; imperocché non la' materia, ola follan. 
za della predetta Opera, ma fblo biafimi , e calunnie con. 
tra quella ci ha pollo dinanzi agli occhi i Per la qual 
• cola’ poteva pur profeguirc fenzit. riftarfi per si fatto ' ti. 
,morc: e farebbe flato riprefo più predo d'ogni altro pec- 
'caco , che dell' effcrli didefo oltre la fua obbligazione', 
,non avendone alcuna, ed efifendo tutta fua cortefia il far 
.ridere via brigata, ficcome fa Tempre mirabilmente. 

XXXXll. 1 8. Ci rijparmiamo per ora <ii fare { altro Efhràt- 
to dei FajU ^tici .) Che dite voi, Mcffer mio ? Quid fine 
virente vanas exercet minas f Senza fa per punto di latino , 
ed ignorando le più comuni , c volgari cofe della Storia 
Romana e modrando una 'mente a tutto difpoda,^ fuor- 
ché agli ftedj ,! come può aver compre lo ciafeuno, minaC- 
. ciato di tener parlamento luprli le Greche antichità, e di 
.iaré^iapparixe un bue chi n’è dato dottore, c di trattar 
meglio di luì un così difficile, e fublime argomento fic- 
'come è quello della Greca cronologia^ O temerità incre- 
-dibilc , c non mai più-lentita! Sebbene io la credo* piut- 
lodo infania, e delirio. Ed io vi elorto , c vi configlio 
per. lo vodro migliore a non pigli.ire cosi matta imprr. 
.fa,:C a non confidare nei vodro folito Maedro , il qua- 
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(le, come detto è, confonde i tempj, uomini^ i paefì., 
e le più lontane cole avrlcina., e noa j di.ningue,\le put 
diverle. Che le non vorrete aicoUare^U'Aroio parere j vi 
avranno gli uomini dotti in molto maggior dispregio , e 
tanto più derideranno la voflra befkggine, in quanto più 
alte cole la moftrcrcte. t . , • ' t ; ; ■ » 

• //n. 26. per la [uà idea di Jeguharg i Marmi. yÈrundeU 
hani ) Novum crimen ,, ó" ante bu»c diem intuditum ,■ 1 ’ aver 
<preflata fede ai Marmi Arundelliani. Mifero, e tenebrofb 
Cenfore , che vuoi tu andar .vituperando que* nóbilifTimi 
marmi pieni di rare, e belle notizie, e la loro oroaoio* 
già, della quale infinito obbligo ad dii hanno..gli eruditi, ' 
ed il confefla no, lodandoli lenza fine? tian: dubito ( IcTÌyc 
di loro il Prideaux nella Tua prefazione ) plerij'que aliis ha. 

gius prajgrre , fum hoc de iildem prius .editti omnes' Ut- 

terati famdiidum tulerint judicium . Hoc Seldenus y étc ùpdia- 
tus , bac 'Paltrerius , viri docìrina . fama uhique cekberrimi , 
notis fuis illujiranda judicarunt dignijfima . Ex bis Tetavius 
do£ìijfmus Jejuita , Rev. Ujjerius Eeciefu Hiberica Primas , 
SaJmafws , Pojjius , mukique olii viri in omnimtda fcientia 
periti^mi in explicandis atuiquis rebus japius , quarti tx amni, 
bus aliis y petiere [ubftdium eadcmque eum Cl. Gajjendo en~ 
comiis fuis celehrarunt . In uno bvrum plura de amiquis Grx.. 
corum temporibus , quam in omnibus fere Irbris , bahes explì- 
,cata. Non furono lenza tdubbio 1 tratte mai di Jateerra , >0 
. fra le miferande ruine di ampie , e famofe Città ritrova-. 
te Ifcrizioni più di quelle pregevoli ; ed Oxford può gran, 
demente gloriarli di polTederli , e dcAarne invidiai'a'.^'RtO. 
ma medelima. £ non fono ancor molti giorni pallati., che 
il dottillimo , ed in sì -fatte cole verlaciflimo editor di 
Daniele, il qual ce lo badato fecondo la verHon dei Set- 
tanta, infìno ad ora naicoila , ha novellamente !celebrati 
i marmi Arundelliani con magnifica lode, affermando, che 
nihil acewatius , nibil ad raiivnem temporum aptim -a Gracis 
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éd noscjptrvenì^t ii norunt , ini bécc flydia feflantur (a). Per- 
lochè npn. potrà il noftro Ceolor dimoHrarc , che il Cor. 
/ini gli abbia più ccn>ricndatii^- che tanti grandiffiinì uo,. 
niini non hanuQ fatto: nè potrà di altro convincerlo^ ch& 
di una lomma perizia > ed intelligenza nella cronologìa, e 
in tutta la floria de’ Greci . Sembrano a Ini forfè vili 
nomi ed, ofeuri , il Scldeno , T UfTcrio , il Silmafio , il 
Prideaux, c ùmili altri molti, e reputa, quelli in Cerne coll 
P. Corfini imperiti , e di leggiera dottrina ? Senta fìnaU' 
mente il Cuo MaeÙro , che feguita egli con tanto delta 
riverenza in gravi e Iblenui errori, il qual fu cofttetto/ 
3/ chiamare que’ marmi tHpgni , e rtfpeuabiUjpmi monumenti 
(.b^; Quanto è mai dcftroL coflui a ìccglierc , c pigliare 
lf*,vane opinioni, ed a lalcìar da parte le vere!. . > * , 

-ru %^^linis,fàljis -tvimui meliora, recufat . 

Mn quelle non fono cofe , delle quali debbano parlare 
cotali pedantuzzi adùmica.ti , com’ egli è , che appena, 
lanno inlegnar leggere, e voglion contaminare coll* impu-, 
ra lingua ogni cola, , " . ' . 

ut putemuT f*pere y calumi ’vituperant, ■ ’ 

Collorp furono iAjOgni tempo dagli eruditi grandemente 
l^lfati; t iP^t trattarli con liberalità Catone diceva: Eorum 
e^o orqtìQnes fm , pvtterfluere / c J , Ne già io credo, che. il( 
Corlìni abbia bilogno di «ìrere difelo da quella calunnia, 
con cuU’ Arillarco , anzi il Sitojont» lo accula di avere 
i., Marmi A run del liaj»i- adoperato , quaù nn' ieforo. ad akrk 
ignoto y f </« /«; :) rpperw,; ( il, che non fi, può , nemmen fof-» 
pettare. Sanno i nollrì lettori il codume di sì latto Ac-' 
c.tìfa{or<> , avendo ùmile lùa calunnia intorno alle Ferie 
Latine lentita^ o. dorila^ colla bella dimodrazion, che ne 
.. . i i j I' ■_ I . j , .r diede 4 

n -3 1 ■ > ' ... ■■■ 

■ ■ ■ ’ .j ■ ■ ■ ' ij T 

. ( a ), Difl'crt. IV. num. 11. pag. 4I0. 

' < b j'Nella Introduzione alle Orlg. Ital. pag. M.‘ ' ' ' f. i 

( c J Predo Pilli, nella Prefaz. alla Scoria Naturale! 
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diede-, la qu.ile ha qoi rifparmìara con fuo vantaggio', ef.' 
Icndofi-così (ottratto alla iiecctiità di farci udire qualche 
altro; folennc- fvariohe. Nè alcuno farà certatjiente, il qual* 
voglia ‘reputar pazzo il iGorfIni ,.iOonìC farebbe flato a vo*.- 
Icr dare ad' intendere quella^ berta , lapendo chi egli fofl' 
fc, c chi codui Zìa. • ' ' - : > r' 

, Un. 30 . Gli jeppero , erano noti anco al Tetavio &€.)' 
Della molta riputazione , in- cui' furono quelli inarmi te-' 
noti dal Peravio , c da' dottilfimi Cronologi Inglefi ^-’d 
fanno Zicura teftimonianza Je parole dclPrideaux tcZlè rc. 
care. Che vuol egli poi Zìgnificarc dicendo, che nOn fo- 
no K/futografì fìcuri in genere di antica Cronologia f Egli' nen- 
ia -come Zia tutta quell’ arte inccrtiflìma , c quante fari.y 
che colli ai piùfubliini, ed acuti ingc'gni di Europa,' nort*- 
clTendo tuttavia per elle celiate molte (jiieftiorM j che in-^ 
corno ai tempi Zi fanno , nè avendo ancor ricevuto fuffi- 
càentc. Jumc molte iolcurc cole, che vi^ fj- feontrano. Sarà 
però quella ^colpa de'monuihenti i o-pinftóflo • non-farem* 
mo fenz' eZIì in aZTai maggiori oZeurità? Ma avrà' fòtZè il' 
CenZore trovata ne’ libri del ZuoiRcvcrendilIiliia Maeflro 
Cronologia migliore , eZTcndo probabii -cofa *, che nel Sei 
colo XVÌlI. deli’ Era noZlra la Cronolo^a de* (iteci Zi ZàfW 
pia più, che Jion la^ feppero eZli meddimi. Ceirfadu'nquc 
di mordere con' demi cotanto deboli <jucgli utiiifllmi mar--' 
mi, per noftra^ gran ventura Zeampati dalla uniVcrZal diJ- 
flruzione dcH’rAlia , © da.-ora innanzi non favelli -di tàlU 
cofe giammai , ccomc te al mondo ’ non 'fofFcfo , che '•per* 
lui veramente-non Zono. ’ ■ - 1 ' . 

- Vuole il CenZore, che noi gli'Zìamo obbligati' j’ per»- 
ch-è ^niZea qui di ripreJidcrc il>P. CorZink Ma-j-Ze conZì-; 
detJamo il molto iullazz.o, c ic rifa , delle quali ci è fia- 
to il Zùo giocondo Libro cagione, non jci j3uò_eZTerc__a 
gradò j 'chc*“qttcflo abbia fmc. Nè vuòi’ccrtamente il Cor- 
ani , che tale obbligazione per lui 'Zi prenda.. Imperocché 

,• . i. . hi-:i: . "i.l tiV[L 

i 2o,'- ^ ‘ 
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non folo non Io ha potuto egli difonorarc , avv egnache l’ 
abbia adalito con fiero animo , e con atroce , ma gli ha 
piuctoffo accrcfciuto la gloria , e lo ha fatto vincer l’in- 
vidia. La qual pena bensì conviene a' morditori: accioc- 
ché vedano appunto quello , che il loro maligno fpirito 
non vorrebbe , e fi accorgano di aver fatto rafibdare co’ 
loro morfi,. e ad altezza . maggior pervenire ciò , che in- 
tendevano di lacerare , e diltruggere . E quanto farebbe 
fiata si fatta pena del peflìmo Anflarco più grave, Ce non 
fi foffe per Jua cortefia , com’.cgli crede, rimafo dal fare 
afpra guerra ai Falli Attici , e ad ogni altra Opera del Cor. 
fini? quanto più fplcndidp trionfo n’ avrebbe quelli alloc 
riportato? Per la qual cola volendo avere all’ onor del 
Corfini riguardo, del filenzio di tal luo nemico non pia- 
cer, ma trillezza è da fentire. Sebbene fi è forfè il mef- 
chino pentito, di non, aver tempre tacciuto , e le ftelTo , 
quantunque tardi, condanna / perchè non credea, che do- 
po morte il Corlini tanto favor trovalTe . A me peraltro 
la memoria di si grand’ Uomo è più cara , e più dolce , 
che quella d’ altri folTe ad alcuno giammai ; intanto che 
io non fo , fé io abbia fatta maggior fatica a difenderlo , 
che non mi farebbe bilognata per allenermenc. Oltr’a ciò 
io fono di tale animo, e dalla natura cosi difpollo , che 
mi reputo debitore di tutta 1’ utilità , che dal fapere di 
dottillimi Scrittori agli Audi è venuta. E di vero, le niu. 
no vorrà lopra le la comune obbligazione di tutti , dove 
troverà gratitudine colui, che uni verlali benefici abbia fatti 
agli uomini ? Per lo che ho voluto pagar quello debito 
nel miglior modo, che m’era per le mie forze conceflTo , 
difendendo da llolte e maligne accufe uno Scritror bene- 
merito delle buone Lettere, e degniffimo di elfer difefo , 
poiché mone gli ha tolto il poterlo far da fc ftelTo . AI 
qual pietofo ufizio la gratitudine , e 1’ ottima qualità del. 
la caufa grandemente mi {limolavano . Quegli feienziati , 
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e dotti vScrittori viventi , ai quali la vclenófa rabbia del 
livido Geniere ha fatte gravillime ingiurie, (apranno di- 
icnderfì aliai' berte , o, te k>r piacerà, dtlprczzare il luo 
inucil latrato , la qual cofa ,•- trattandoli di chi più non 
vive, a noi non è piaciiùo di fare . E da ciò , che ab- 
biamo detto di quella ultima parte delle Oj]ervtn,ioni di co- 
flui, fi può formare il giudicio del rello, e lanamente ar- 
gomentare, come debba aver gli aitri trattati Egli non 
fi è vergognato di voler fare il maellro anche al Sig. Fran- 
eelco Zanotti , al di cui folo nome dovrebbe correndo ccr. 
Carli una fpelonca. Chi può tolarare , che un uomo, il qua- 
le ha i precetti degli antichi intorno all’ ‘arte Poetica co. 
iì ben meditati, e nel fu9 elegarttillimò fiile irasfuli, che 
non fi può lenza bìalimo di quelli vituperate; un uomo, 
che daU’intima cognizione dell’ arce , c da quel luo fino 
giudicio, di cui quello Secolo non vide il migliore, pren, 
ós ogni cola, che aggiunge del Tuo , fia da un golfo , e 
ribaldo Pedante iniultato, e con motti fchernito 
Detijoì- potius y quam HcndenHiiS Jer.ex? 

Ballerebbe quella loia follia a far coftuì del tutto .cono. 
Icere. Che le della lua ignoranza nella Lingua Latina un 
altro indizio fi voglia , quali per Jaiiiiam , il quale dimo- 
Uri, eh’ egli non e mai divcrlo da le mcdellrno, vedali , 
quanto perverfamente abbia intelo quel principio di una 
Ode d' Orazio Ca/o loiumtem crcdiiiimus Jovem , fpiegando- 
lo , come le Augnilo fulTc ivi chiamato Giove ( a ) . Io 

non 


( a ) Ecco 1 interi Strofa d Orazio. 

Ctt/B unumem credliiimus Javtm 
' ; frjc'eni divvi hahebitur 

Jmpirit hrfit . 

le parole poi dell’ Oltervatore ( pag. 71. ) fon quelle, ^act Oratio Hb. 3. O;'. 
1. din di ^mujìc: Cotlo tonanrem credidinous Jovemt «<» di a» «e» ne pigne 
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non dubito adunque punto , che non debbano gli eruditi 
edere più contenti del fervigio da noi remluto al Cord- 
ni, vedendo che alcuna parte ancor ne ridonda nelle al> 
tre chiare, e viventi perlpne, che i morii del Cenlorc non 
hanno potuto fuggire . A chi potrà coftuì vendere oggi- 
mai le fue merci ? La fua impoflura , e l'incredibile ar- 
dire nel calunniare, e nel proporre, come grandi verità, 
le più impudenti menzogne, tutto tìnalmente il fuo valo- 
re c fmentito . Si faccia egli pertanto fpiegare , e , poi- 
ché n'h^i relperienza, non laici mai dalla lua memoria 
partire quell’ antico veri (fimo detto, 

P'srtutis (xpe/s , verbìs ja^lans gìoriam , . • . . 

. Ignotos jaUit y notis ejl derijui , (ìk). 

" FINE. 




: - . APPENDI G ,E 
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Kytìla pag. 37. Un. dopo le parole interamente fcritta 
s a^imrgazi A quelli cinque Prefetti di Roma, j quali, leb. 
bene indicati colle ligie PR. VR. , pur lono ccrtilfimi, io 
ne aggiugnerò un altro non meno indubitato, pubblicando 
nel tempo Hello una beila iferizione inedita , la quale fu 
già da me letta in Ronia^ prelTo lo Sc\il.t9r Cavaceppi. 

' S 2 D. M. 


■ i W T 1 ■ . ■ ■ ' — ^ 

che il volt» di .Àuluflo felle (Smìle m Rutila di Gievt , Ma chi potrì fofpettarC , 
clic in quel verfo s’ intenda Augudo , e quindi trarre quella beflial confepuen- 
73 ? Nitino certamente la crafle , e ninno fepp.e cps'j poco di Utiao , eh* Uei-- 
le. ad Orazio efplicazioac tante ridicola. 

( a ) Fedro là. l, P-a». 11 . 
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P. AELIO FELICISSIM 
AELIA * ATHENAiS 

FRATRI ■ ■ 

PIENTISSIMO. FB 
ciT. Q vix. A»i. xxr 
M. X. D. vni. dVi. COM 
PERC. SVB. LOLLIO : 

VRBICO. PR. VR3. ' ' 

Fu quefto Vrbico Prefetto , e non Pretore fìcu''amente 
ed è la di lui Prefettura notìllima per una ilcrizjon Gru* 
teriana (a), e per l’Apologià di Apulejo'^ nella quale 
parve al Cor/ini (b) di vederlo ricordato,' come Procon- 
lole dell’Africa, che non fu, quando vi Ha, come Pre- 
fetto. E non vorrei oltr’a quefto , che l’uom dottiftìmo 
aveffe tanto francamente ripofta la detta Prefettura di 
Lollio ( che gli concede dopo il Proconlolato ) ne’ tempi 
di M. Aurelio. Perchè non è dà dubitar punto, che quel- 
la non cadefte in que’ di Antonino Pio, ne’ quali recitò 
Apulejo la fua eloquentilTima Apologia: ficcome principal. 
mente fi può comprendere dalle leguenti lue parole, delle 
quali maravigliomi come non abbian tenuto quel conto, 
che doveano, i Comematori , e quelli, che della età di 
Apulejo hanno Icritto. //«c ujque a vjbis mìjerum iiìutn pue, 
rum depravai um ut matris jux tpijioks , quas putat amatorias , 
prò tribunali Troconfuii recitet , apud vìrum Janfiijjìmum 
Cìaudium Maximum , ANTE HAS IMPERATORI!» PII 
STATVAS ...... ? Nè già- è da credere , che que- 
fto Antonino Pio fiali nell’ Apologia predetta chiamato 
Divo , e per conleguente che lolle niorto , quando Apu 
lejo la recitò: imperocché non può cfter cola più falla. 11 
Corlini (c) lo affermò veramente, c innanxi a lui l’ incom- 
para. 


( a ) XXXVllJ. ij. (b; 76., » 7J. (c j p. ay. 
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parabile Tillemont (a), e il doctiUinò Monaco Maurino 
nella prefazione alle Opere di S.GiiilUno (b). Ma sì gran- 
di, cl infigni uomini furono in error tratti da Giovanni 
■Jonfio (c), a cui troppa fede predarono; conciofliachc nel 
luogo , elle guelfi ebbe alTanirrto , non Antonino , ma 
Adnano chiama/i Divi per ben tre volte. Taccio gli ar. 
goinenti , che dell’ edere data poda la Prefettura di Vr- 
bico fotta M. Aurelio rendon ragione, e fi dedudero dall* 
Apologia feconda di S. Giudino, per cui ha quel Prefet- 
to grandiflima fama 'nella Storia ccclefiadica . Tali aioo- 
menti non convincono; perchè l’Vrbico , o Vrbicio qui- 
vi mentovato, poto non effer lo (ledo col nodro Q. LoU 
lio Vrbico, potè non di Roma ma del Pretorio eder Pre- 
fetto, e tìnalmcnre potè il nodro aver continuato nella 
Prefettura Urbana per più anni, e così averla neirimpe- 
tio ancora di M. Aurelio goduta. 

• Altro fìcuro indizio per la detta interpretazione del- 
le lettere PR. VRI5. di quello r.uo monumento credo poi 
terfi trarre dalle figle CÓM. PERC. , che ora troviamo 
per la prima volta,* e che io giudico doverfi ipiegare Con». 
meatum percepit , cioè frumentwn , che quedo fciiza dub. 
bio fignifico la parola comiieatus . Per lo che nelle vec- 
chie glodc leggiamo corrmeatus Trapao-lrncriq , ÌTririTva-(xii i 
'£jr/a*/T»(o-/c Commtatus , 'Efr/TtrHTiuói frnme/itacio . S/Tap/V/or 
frumentado , Frumentu/n, ComMatus y Annona. In altre lapidi 
lepolcrali fi e parimente fatta talora menzione della largì, 
zion frumentaria confeguira dal defunto , e fi è reputata 
tituk res digna jepulcri . La cfprimono quelle parole, ch^ 
incontriamo, jrumentumy o jrumtntum puUicum acceph (ài. 

" La 


( a ) Hr/Ì. Emp. 'J tm. lì. f. 411. !iUm. p. (ir. a l' H. E. T. 11. n. Jlr 
fur S. Jujlin. { b ) />. Ih. c. t. p. XCJK 

( C ) Jt feripior. Hfl. l'hil. Ili. I I. 

( d ) Injcr, 111 , 617. *lJ, 619. M'Jfi' f. 3*9. i'ur»;. 
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1^3 voce percìpert ( lafcign^io ftare l' altra accipere ) fem- 
bra eflere (lata lolenne a tal uopo . Perciò frumentari* 
percepiio è in Capitolino ( a ) c nelle leggi , che fono nel 
titolo de annonis civìcis del Codice Tcodofiano , troviamo 
panem percipere ( b ) , panes percipientes ( c ) , perceptio panif 
(d), ennonarum perceptarum emoìumenta (e), emolumewa an. 
nonarum percipere ( Q , annonam ptrfipere ( g ) . Il Fabrctti 
ha illuftrate le lapidi fpettanti a quella diftribuzJon fru, 
mcnraria fatta agli ^lìmentarj (hj: per la qual cola io non 
ne favellerò. Farmi bene al mio argomento opportuna que^ 
ila offervazione , che l'Anoona di Roma , e la diftribn- 
zionc di cffa non al Pretore , ma^al Prefetto di Roma 
s’apparteneva ; ficcome prova il Cìotofredo nella Nor/V# 
delle dignità del Codice. Teodoftano (i J ^ ed il noftro Corfini 
dottamente nella fua Prefazione c k^. Però cercar fi pof 
irebbe, fe la figla PR, che tante volte leggefi nella citata 
ifcrizione del Maffei preceduta dal nome MAGNO, e fc- 
guita dalle altre figle F. P.A.O.X. fia da intenderfi piut- 
tofto di un Prefetto di Roma , cognominato Magna n^gli 
anni di C. 199. c 2CO. , ne’ quali , non troviamo alcun 
Prefetto di Roma , che di un Pretore , ficcome pensò il 
Fabrctti (1), il quale cosi quelle lettere interpretò : 

GNO 'FRaetore Fnunemum Puklicum xyfccepit Vie Decimo . 
Ma il monumento è ofeuriffimo , e potrebbe quello Ma- 
gno non cfTerc flato Pretore, ne Prefetto di Roma, ma 
Prefetto di una Coorte, parlandovifi di loldati , c di lar. 
gizion rnilitare, ben differente da quella, di cui la noflra 
Ilicrizioiic favella non meno, che le. altre citate . E di ve- 
ro è in clTo monumento nominato in lui principio. un.-PfC- 
fettoj della Coorte, cd un fuo fotto Prefetto colle fole 
figle PR., c S. PR. 

Ma &c. FINE. 

[ » ) ^5. ( b ) /. J, 6. 7. '{ C ) I. ( d ) /. e! { e ) /. IO. 

( I ) /. I l. ( f ) /. 14. (_!) ) Je Col, Tr^j/iai p. 35. J6. 

( I ) f»i- ic. 6. ( k ) f. XXXIX. XL. ( l ) dt Ctl, Trai, p. 
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RISPOSTA 

ALLE CENSURE FATTE 

Contro k Origini Italiche di Monfig. Alario Guarnacci nel Libro ^ 

che ha per titolo y 

Difesa per la Serie dei Prefetti di Roma 

' DEL CU, P. CORSINI . 

NELLE OSSERrsyfZiONl SUL GlORNJtLB^ ^IS^NO 
Io ciii U detta Serie ri-fupplifce anco io adai luoghi , e (i emenda 

OPERA 

DI Fra Cipollone Lavaceci. 

Ktt ah ,4d'otrfarih aefith extrada tfi variis calumniit. 

Cicer. epift. ad Famil. Lib. I. epilt. 4. 
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QmI non defendit , nec obfijìh , fi potefl , fnjn- 

ria , tam e fi in vitia , qnam ji parentes , ant 
■ focios^ aut patri a m deferat, 

: -Cicer. de Offic. Lib. 1. Cap. VII. io fin.. 
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, torà» 

A*:5'5c'x4SjlS5ifcA!i25iJÌ4&2S^^^^ 

£ qualcuno vorrà deridermi per quello mio 
■nome di fra Cipollone Lavaceci y (appia, che 
a quefto io debbo ogni mia fortuna , ed 
il prelente onore di vedermi condotto in 
-Cattedra per dilputare con un’altro Cat- 
tedratico, e per dar fuori in faccia a lui 
un Libro , e anco in cofe di non volgare 
erudizione. Il che come lìa accaduto per folo motivo di 
quello iltelTo mio nome, brevemente ora vi narro. 

■ ' Fra l ritagli di" tempo, che mi concede il mclliere, 
che ho di Lavaceci nel mio Convento, ho letto un Libro 
col titolo =; Difefa per la Serie dei Trefetii di Roma del Cb. 
xf. Corfmi . Ma cllendo io rimaflo ^ordito in vedere, 
che- fn vece di difendere il P. Corlini, lo accula più fie, 
ramente, e li accorda col fuo a v ver fario, ove aveva det- 
to nelle Ollervazioni al Giornale Pilario ; che la Serie 
del ‘P. Corfmi meritava qualche fupp/emento , e qualche emenda , 
e quella luppolla Difela non fa altro , che fupplire , ed 
emendare la detta Serie Corfiniana , come lì legge' in tritto il 
Libro, e nel Titolo ifleffo del detto Libro; ove fta ferie-* 
to in cui la detta Serie fi jupplifce anco in ajjaì luoghi y e 
fi emenda ; e più clTendo rimalto lòrprclo in leggere, che 
con quefto Titolo lì volge il Libro medclimo ad oltrag- 
«giare colie' più balle ingiurie le Origini Italtche di Monlìg. 
Guafnacci';. appena con noja finita quella lettura corG fu- 
'bito anlante dal detto Prelato, e anco prima di entrare 
in fua camera cominciai a gridare : Monfg, voi fitte rovi- 
> T nato: 


Li* 
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nato : Al ilic rirpondcncion.i elfo feìiia turbarli Che 

t’è di nuovo T. Lavaceci? L' ujaio un Ltho ( rilpofi io ) pie» 
no d' inveini't , e d'ingiurie touiro di voi\ e hencb'e per na/co«- 
derie fi mejcoìuw le dttie ingiurie ^ e t' indi) izzino ora contro un 
Critico ojjervatore del Giornale 1-iJano ( che io non ho giam- 
mai conolciuto ) ed ora [copertami me contro di voi y con tutto- 
cio in fojlanza t offefay che ne rìjuìtay è tutta vujìra. zs, Mi il- 
ipole con eguale tranquillità : Che ci , volete jare ? Qiuiìa 

è la ^orte y e quejlo e il premio di chi jerive y e produce con ve- 
rità ( come lo di aver fatto io ) co[e molto interefjanti t Ita- 
lia tutta. Se bo avuti dei lodatori , pojjo anco avere det detratto, 
ri. Ter oj curare la fama degt Uomini grandi ( quale non lon’io) 
èajla ogni invidiofo , quando è determinato , anco con una piccola 
fcintilia delL ira j'aa y a deflare un grande incendio . Talvolta una 
piccola nuvoletta , eie appare in del jereno , cangia tojlo il bel gior- 
no y e reca una tempejìa zz Mi acceli allora, e dilli : ci vuol 
altro y che quefta indiffererrt-a.l /Infogna rrjpendere Al che log- 
giungeodo egli collantemente;, no» voglio risponde* e an. 

corchi afcoltalTe fempre pazientemente la lettura di tur. 
to il Libro, il che coflò una intiera, e oojola. giornata, 
benché pallàca con lui , c alla lua menià. Con tuttociò 
rellando egli nel luo propoUro di non volere tifpondere, 
gii replicai finalmente anco con più calore : Le calunnie 
ninco Jecondo il precetto di S. Taolo non fi debbono jojfrire. Ca- 
lunnie y Villanie , e nato li'oy che fi può dire da un’uomo furi» 
tondo j tutta è fiato detto contro di Voi. £ aprendoli di nuo. 
vo il Libro) gli feci leggere pog. 17.: quei vilijìino Frigio 
tz pag. quefio Zoilo , . fiamo difpofli a fare la fua hef- 
faggine manijejla zz pag. ùeira ; peggio adattandolo a T imeo igno- 
rante della Storia , Uomo di puerile ingegno , e privo affatto di ra- 
ziocinio: di più: Iclk caviglia y che ha .trovata per legar (‘•^fino, 
ài buon Uomo appunto alla maniera di Timeo, pag»2pw~ L’ igno- 
ranza di cojlui y pag. 24..= Zucca da Sale, pag. 27. zz Maelìro 
mio dolciato y pag, 2H. Quefio ùgraa bacalare ,di più, la di lui 

qua. 
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qualitativa meìknaggine y a 34. un Sicofanta\ Maejlro Simont da 
Villa i r alU pag. 53. Revtrer.co K/^tiquar io Lavaceci y a 85. Quedo 
nuovo Edipo j il quale poro non c Tragico y tna Comico molto y 
a 25., c altrove =: Orhìlio; a 26. U najiro s^riftarco non s' in- 
tefe mai d' altro y che di Grammatica Cloacinay e di lingua Etru, 
fca; j'alfxjicaiore di citazioni; c cento altri improperi, che 
troppo 'lungo- farebbe il riferirgli. Allora lempre coll’ iftcfia 
i^rmeua IctKii ‘di-rmi z: dunque fiate percolo anco voi\ pttete. 
dunque rifponder voi , che fiete il Reverendo ?. Lavaceci, Mi anù 
marono in vero le lue parole , ma diffidando delle mie 
forze • per (altre 'tutto in un tratto dalla Cucina alla Cat. 
tedrà, imi confortò dicendo-) che io eco capaciiTtmo. Dt 
fatto odervO) e "vede ognunoj'che il detto Libro ha due 
parti. L’una è di villanie, e d'ingiurie, e l’altra parte è 
di fpropo(ìc-i. Si tolgano adunque quelle due parti ( come 
dee fare il Galantuomo ) è finito tutto il. Libro. Ma fic> 
come ero anco irritato dalle predette villanie verfo di un 
Prelato, che non le merita, mi perluafi facilmente della 
mia fufficienza ; mi accinG all’opera , cd eccomi a cora. 
battere con voi, P. Ccnlore, o Maftigoforo, o flagellacou 
re, o come volete chiamarvi in quella vortra premura di 
tenervi per altro afeofo, perchè non fi fappU pubblica-, 
mence la vofira vergogna . 

C A. P. I. . 

• i ' . . 

Comincia il vodro ragionamento 3 Quantunque volte 
confiderà, che fa alcuno e fra gli uomini j ebe affai vaglUy qm. 
fio per lo più fi muor prefiamente 3 Vi c chi ha trattato de» 
Longevi, 0 Macrobii , e fra quefti ha annoverati molti dot. 
tifiinii Uomini giunti all’cdrema vecchiezza; e ne abbia- 
mo gli efemp> nei tempi remoti, e anco nei vicini. Ma 
laicìamo quedo buoo augurio, per vivere luogameote a 
ehi . non è dotto. Piace queda fua propofixlone al nodr©: 

T 2 oppo- 
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oppofitore , e lafciamolo ’ pure nella fperanza di campare 
un pezzo. Anzi gli bramiamo anco 1‘ecerna vita per quclK 
altro affioma del Salmo 70. c. 15. = quoniam non cogno-vi 
lìtteraturam y introibo in potentiam Domini. =3 Ei ficgue ; tante 
io cono(co , ebe gran ventura Ji dee reputare , quando un valent- 
uomo ba fra noi lunga vita. ‘Perdo vorrei mediocremente dolere 
mi; Ma perchè dolervi mediocremente le il P. Corhni non 
è vifTuco un pezzo ( che per altro non è vilTuto-poco ) 
dovrerte in queHo voftro ottimo defiderio dolervi affai, e* 
non mediocremente y perchè anco noi compiangiamo fincera-c 
mente la perdita di utt’^Uomo sì dotto. Iniciò non vi è 
dìfputa fra di noi: Ma la dìlpnca cade, fé 'anco> gli Uomi.- 
ni dotti pofTano errare, o le poffano aver fatte delle Ope- 
re non intieramente perfette ,• Tanto, e niente più diffe 
queir Offervatore del Giornale Pifino, quando diffe , che. 
la Serie del P..Cor/Ìni meritava .qualche ; correzione , c 
qualche fupplcmento per tanti Prefetti di Roma, che ave»» 
va la/cìati; e tanto per T appunto dite ora anco voi in 
tutto il voffro Libro, e nel Titolo del medefimo,' in cui 
fi legge s Difefa per la Serie dei Prefetti di Roma del Cb. T. 
Corjmi..., in cui la detta Serie fi Jupplifce anco in ajfai luoghi ^ 
^ fi emenda. ... _ . 

Dunque anco in ciò faremmo d’accordo, arrenden. 
dovi voi al voffro Avverfario, le nuova ira non v’incu 
laffe ad irritare chi non' vi ha dato falHdio giammai ; per- 
chè anco voi Jupplite j ed emendate la detta Serie. Se poi 
la fuppliate, ed emendiate bene, e intieramente; benché 
diciate : anco in affai luoghi fi fupplifce y t fi emenda ; non 
è ciò della prefente ifpezionc, nè vogliamo far difputc 
di difpute, alle quali, anco lenza motivo alcuno, liete 
difpoffo. Ma li dice che anco la voffra Difefa non ha fon. 
damento, nè motivo alcuno, perchè voi umiliandovi al 
voffro Avverfario, dite appunto ciò, che egli aveva det- 
to. £ perciò diciamo ancora, che a queffa voffra Ditela 
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ogni' Alerò titolo può competere fuorichè quello ; mentre 
quello è un confeffarc col fatto chiaro il vollro torto , 
dicendo, e facendo ciò, che il vollro Avverlario voleva; 
cioè 'frppltfc , e mendate la detta Serie Corliniana . E du 
clamo in fine,, che motto meno ci entravano tutte quelle 
invettive , che in voi li leggono' contro le dette Origini 
Italiche. Che cola quelle anno mai che fare colla detta Serie 
del P.Corlìni? Sicché quella ’Vollra difefa non è difefa , nò 
il vollro libro corrifponde in veruna parte al luo titolo . 
Onde fra tante citazioni, che avete raccolte dal vollro Ar> 
lenale per trovare Autori', che dclamano ora contro gli am, 
bi'Uoft f ora contro gf ignoranti ed iinpojlori , o in qualunque moi 
do contro i vizioli, ed empi, vciccei.un poco meglio a 
chi intendiate di dirigerle, e di adattarle , perchè a ti- 
rarle , anco co* denti , nelluno Icorge chi* debbano 
giuda mente appropriarli . E quell’, illclTo ’ Epigramma 
dell'Antologia, ove rccatequelyililfimo frigio, Tòryx,; olTcr- 
vate bene a chi intendiate di adattare quell’ Ajace , 
e quel ^pù'Tbryic y perchè in tal forma la figura del det- 
to Phryx la fare voi . Peggio , ove voi pag, xU. lo para, 
gonate a Timeo , chiamandolo perciò ignorante delk Storia 
ttrirriparor , c privo affitto di raziocinio . Perchè /e -Poli* 
bio ( da voi qui citato alla vodra moda, ed all'Arabica > 
in fatti puramente illorici riprende,, talvolta Timeo fuo 
anteriore, e qualche volta dilcorda da lui , quella è cofa 
frequente fra gli Illorici. Ma fi vede ben chiaro, che-voì 
non avete letto, e che non f.ipete nemmeno chi era Ti«» 
meo Pitagorico, e della Scuola Italica. ^ Se voi avelie' 
meno odio all’lltoria antica, e fe voi fapelle uno ftraccio 
della gloria della prilca Italia , delle potenti di lei Cit- 
tà, e di tanti vecchi popoli a voi ignoti , vcnerarelle quella 
Timeo , di cui è fallo , che da Polibio fi ricavi que/P t/<M 
tm ignorante^ e privo affatto di raziocinio per adattarlo mala-i 
niente a chi voi' credete' vollro avverlario, e yollro av-» 

vcr- 
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Terrario non vuoi* e(ferIo . Sentite Platone, che tanto ha 
^pprefo dal detto Timeo Locro , o di Locri Città della 
Magna Grecia , e del Regno di Napoli . Platone imito, 
landò appunto U'TimM uno dei luoi principali Trattati ^ 
cosi dice nel principio del detto Tuo Timeo fecondo la 
traduzione di Mariilio Ficino . =: TimMi bic ex Locris , 
fMic Urbs in Udii» judiffime gubernttur, oobiiitate ^ & opibus 
tijpmus y fummis Magiflratìbms , ó' bonoribui funSlus ejì , ó* »d 
Rumina Thilofaphi* , ut opinar , afeendit : c poco lotto rs 'u/* 
fum nobis eji y ut Tinuus .tamquam in x^ftronoiPia aofjirorum om, 
nium peritijjimus y maxi tacque in rtrum natura cagno] cend» verft^ 
tus , Leggete Cicerone, e tanti altri vecchi con quanta^ 
venerazione parlino del detto Timeo ( che voi per adat< 
tarlo a chi credete voAro nemico ) chiamate ignorante , e 
fen%a' raiéiociìtio y e lo volete quali far divenire il voftro 
‘Fbryx, Dio voleflc , che voi ed io l'omiglialTnno Timeo 
anco remotamente; non dilputeremmu coti. 

Ci A ». IL 

Siegue il Capitolo fecondo alla pag. 18. continuan. 
do le ingiurie anco contro Timeo , a cui bramerebbe 
ognuno d’ efler paragonato , come qui 1 ’ ignaro Cenfore 
paragona il fuo creduto Avverfario. Siegue, dilfi, a Igrida* 
re il critico OlTervatore del Giornale Filano, ove ha det- 
to r; quefli Giornali Jentiamo tanto intuonarci le lodi del T, 
Corftai y e d.à di mendace airOlfcrvatore dicendo , ebe in 
tutti i tre primi Tomi del Giornale Tifano non è ricordato il 'P. 
Corfmiy che una [ola volta . Ma quando anco folTe ricordato, 
una loia volta, non ne verrebbe mai contiittociò, che rOlfer- 
vatore abbia detto il fallo , perché ha detto =; Sentiamo 
tanto intuonate le di lui lodi . td è ben diverfo il tanto da 
tame volte y come ora ù vorrebbe far dire . Ma con tutto 
ciò li legga in fine al Tomo quarto, e nell'indice degl* 

Au- 
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Autori ivi nominati , che ù troverà nominato piu volte ; 
c il detto Tomo quarto era già eletto , e noto a quel 
Critico, quando fece quelle oliervazioni . Ma balla quella 
loia elagcr azione, che ù legge nel Giornale Pifano Tornò 
terzo pag, 303. ~ #/ T. Corftni mojir'o di •volere fupertr tut- 
ti,,., nelle cofe appartenenti all" .yfntiquaria . Tra quelli tutti 
ve ne fono molti , e molti dei dotti, e dottillimi : onde 
quella volita lode è troppo ampollofa. 

Qui pure r odierno difenfore accufa il fuo acculato- 
re, perche' difle, che moke refecauoni dovrebbero farft a qiiejìe 
lodi ; e liccome il detto dif'enlore lo chiama ignorante , 
anzi maiiziolo nel Latino, e molto più nel Greco, così 
qui lo chiama anco ignorante nel noUro volgare idioma 
nella voce di ^Refecauoni , .che qui ha ulata , dicendo, che 
quella parola non è nel Vocabolario della Crulca; e per- 
ciò lo riprende cosi rs QuejioCbirur^o j <bè Refecót le iodi ^ 
come fé fojjero tumori ; £ pure in detto Vocabolario tra. 
viamo il Verbo Refeeare.y dal quale ne viene la detta 
fola Refecazione, e troverà Rejecaref tagliare y levar via y c 
benché porti un folo efempio Chirurgico di Rclecazione, 
non è per quello, che il Rtfecare y tagliare, e levar via 
lì adatti alla loia Chirurgia , e non £ adatti a tutte le 
cole tanto animate , che inanimate . Quelle pedanterie 
fono loquela di quel fuo belio llile, che incanterà chi io 
legge . Nel tempo iHeHo lentiamo in lui Sozio a pag. 
20. =: a yì.piacduta per piaciuta (a); a pag. 137. tacchtto pte 

caciu- 


< a ) L’errore, che riprende qaì raoBnimo Apologifta nella parola, 
fi*rtiMta, adoperata tanto alla pag. js. che altrove dall' Autor della Diftf» , 
-è ritto co'tetto dallo Stampatore, il t{uale, più intendente e più pratico 
per avvenrera di lui medeftmo del Vocabolario della Crufea , non volle la- 
feiar correre tal difetto di lingua, particolarmente leggendo, che, per (àr(t 
>ie più ridicalo , coteflo Cenlore era montato in cattedn anco per dar pre- 
cetti di lingua Tofeana. E così volle pare darli lo fielio Stampatore la pena 
di correggere varj altri enorisiiiggid leplicatamcnte all’ accuritexza di *1 ri- 
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t'.icuito , e vfJa in detto Vocabolirio tacere , c taciuto, 
piacere, c piaciuto, a 87. Piaggio, forfè per Plagio, Cosi 
alla ppg. 49. \arelbe gran fenno in vece di avrebbe, o mo- 
firercbbe gran fenno, c varie altre cofe,. che ci vergogna, 
ino di oiiervare in un libro , e in una dilputa di-eru* 

dizione, c non di lingua. 

« 

. e J 

. C A P. III. . 

‘‘ Altri gravi errori ( cosi da lui battezzati ) ci fcopre 
;il § 3. pag. 19. l’odierno noftro Revifore . Dice che er. 
ra il luo Critico Anonimo nel chiamar primo libro l’O- 
pera del P. Cor/ìni ~ De J^rafeSio^. Urbis perchè doveva 
ehi amar lo '■ultimo , e non primo. poiché non pojjono chiamai fi 
iibì'l quelle poche j e piccollfime coje j che di poi ( dopo il Prx- 
ieclo Urbis ) publieò. Ma come lo volete chiamare ! E 
come volete chiamare ultima il libro de Trafeélo Urbis , fc 
Voi medefimo dite , che dopo quello ha pubblicate altre 
Cole, o piccole, o grolle ì Sta ncU’elTcre piccolo o grpflb 
J’cfTenza d’un libro? Di fatto pubblicò anco il libretto fuli 
la Medaglia del Re MinilTaro, c. gli' fu fcritto contro dal 
P. Froilick, c il Corfini gli . rifpole -, ma il Pubblico .ere- 
dè‘, che il P. Froilick dicefle bene; c quello appunto , c 
4n primo luogo ha apporto al Corlini quel Critico Ano- 
•nimoij che voi impugnate . E pure non difendete, in ciò 
irP,'Corfini y c lo- lalciatc in braccio al vittonolo fuo 
-■ - avver. 




•fido <*d illiiflre Grammatico, cioè a dire nelle voci f>p^aÀttt»x pag. ai. */. 
.fttichi a p2C. 13. cenci ofi alt hi a pag- aj. e altrove , Itttnijjìmi e factaJt a 
'pag. 4S. /tlazzo a pag. 51. e altrove, per nulla dire della particella negativa 
, delie parole nceatl, impertthi , parerannt , contraaijfe , Fontejicate , cacciare- 
Imo, ihnnnaz.r, inioloehilc i toicmre , fìfatt», e di' tante altre, che non (i vuol 
-qui diliintamente noverare, ballando folo che e* G fappia di non efTere co. 
JteGo Maellro di lingua Tofea neppur egli cosi elatto quanto alle regole 
grammaticali , di non poter edere .giudanicnce. in ciò.^da elcri riprelb c cen- 
furaco . 
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avverfarlo , come in turroilicflo^ e nell’ ariicolo de Trx- 
feSìo VrLi . Che difenfore adunque fiete mai voi ? Che le 
poi il volbo Critico lu chiamato primo il detto Libro de 
TriefefJo Urbis, quella parola primo non fempre li piglia in 
feniò numerico di primo , lecondo, e terzo ; ma talvolta 
vuol dire principale, e tal volta anco il migliore, o Tot. 

timo. Virg. lib. p. verf. 788 ji 4 vennm primos tot mìfe-i 

rit orco; e cento altri elempj. Ponete qui un altro grave 
errore dell’ Anonimo , perchè quello libro de ‘l'rxfeBo Ur- 
bis r ha qualificato , e 1’ ha detto in genere d' ^yintiqugria ; 
ed efclarnate così pag. 19. Qual Tropo pero , 0 qual metafora 
bufera a difendere da improprietà il nominar , eie ba fatto queir 
Opera precifo Scritto in genere di y^ntiquaria ? Kon e fendo il 
principale oggetto di ejfa Opera T iìlufrar Lupi dii E pure di fre- 
quenti infcrizioni è pieno il detto libro Corlìniano . E 
pure voi dite nel Giornale Filano Tom. 3. pag. 303.: 

Mijlrò [ il P. Cor fi ni } di voler fttperar tutti nelle 

cofe appartenenti a tP .Antiquaria . A che gridate adunque anco 
quando gl’ altri parlano come voi , ed ulano le precife 
voftre parole ? E chi liete ? E dove liete ? E non avete 
orrore di ciò che voi pronunziate ? Nè li è mai fentito 
dire, come voi dite, che Antiquaria voglia dire folamen- 
te Audio d’ilcrizioni , e di medaglie. Conlultate indetto 
Vocabolario della Crulca, al quale cosi malamente ci ri- 
conducete, e leggerete es Antiquario: Colui , che attende all* 
cognizione delle cofe antiche , e leggete anco gl’ efempj che 
porta. Ve ne porto io anco un altro io Latino. Giove* 
naie Sar. VI. veri. 454, 

Jgnotosque miti tener antiquaria verjus 
Dunque anco ai verli, ai Poemi , e agl’illein Oratori può 
riferirli l’Antiquaria. £ queAi fono gli Ipropoliti, che voi 
in altri correggete proferendoli voi ad ogni parola, e ad 
ogni lillaba . 

t 

‘ V Gap. 


Digitized by Google 


1 54 


C A P. IV. 

Iftvcifcc il noftto Cerìfere detcn pag. 19. contro l'al- 
tro Critico anonimo, perchè ùufe, che il Titolo’Corfì- 
niano: Scrìc% Trxfcilurum Urtis ^ potevi forje intholarjì meglio 
cos't', Seria 'PrtfcÙorum Urbi: perchè TrxJeóìuSj che vicn da 
frxficìo y vuole dopo di fe il Pativo .... E altri w4utori bamì 
detto per lo più 'PrxjeBm Urbi. Gli rifeontri, e veda fe il 
Critico dice il vero. Dunque che male ha detto? Di più 
il Critico accorda efpreframentc che fi pofFa dire anco 
TratfeElus Urbis , c cosi fi Ipicga, e finifee. Ma ficcome' ab- 
biano gli efeinpi pojkriori , e meno accurati di Tacito in Caligola y 
e di altri , ebe katino detto Trajeólus Urbis , non è da muovere que- 
fiione l'opra di do. Che qucftioire adunque è quella mai 
con amo, che fi protefta di non volerla? E non ha mai 
HCgato, che non f» po/fa dire anco TrxfeShis Urbis y anzi 
»e ha portato l’cfempio di Tacito; in che, o per errore 
di Stampa, o per inavvertenza del detto Criticò, o del 
luo Gopifta dee leggerli non Tacito, ma Suetonio in Ca- 
ligola y e così è citato anco da Roberto Stefano in voce 
Trttfeéìus Urbi y c poi dicendo, che può dirli anco Prafe- 
Sìus^Urbis cita Tacito. Grand’errore! notatelo pure. La 
quale inavvertenza qui fi reca, perche dal nollro Cenfo- 
le fi pone al lolite pag. 27, per un’errore imperdonabi- 
le, e fi leggano anco qui le invettive, c le ingiurie, che 
fieguono contro chi è innoceore allatto di quella dilputa . 
Efclama anco qui conno l’ignoranza di collui (Critico) 
che non ha faputo, che fra gli Autori, che hanno fatto: 
de TivfeàloUibi y vi è flato l' dtmeloveen . Ma quando anco non 
l’abbia lapuio quel Critico ( che per altro ve ne ha por- 
tati molti altri.) era egli obbligato di faper tutto? Dove- 
va forfè fare un altro intiero trattato de TnefeSìo Urbi y o 
de Trafedo Urbis come volete , che fi dica ? Anco lenza 
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rAImcloveen vi ha indicati varj Prefetti , che potevano 
aggiungerli alla Serie Curfinìaiia) e varj ne aggiungello 
voi- difendendo sì malamente il P. Corlìni , e dando la 
vittoria in mano al voftro avverfario , e rendendo ridi- 
cola quella vollra guerra , e difefa , come la vede chi 
legge quello ^ ed altri limili vollri ' paragrafi . Che 
grand’ ingiuria è mai quella , per cui tanto inferocite 
contro il' voftro .Critico? Perchè ha detto , che la Se. 
rie CoFliaiana andava fupplita^ mentre la fiipplite ance 
voi. Anzi il Critico nomina varj altri Autori, che han- 
no trattato de Trafeéìo Urbi ^ che nè voi, nè il Corlìni 
gli nominate tutti qua<nti . Vi ha nominati il Panvinh., 
f'ofi/jcOf ConteloriOf CuJptniattOy un uinoaimo y che lì vede nel 
Tom. XI. del Grevio con quello Titolo.- de PréfeSìo Urbi y 
il pandroìo de Mtgijlratibus Romanis y il 'Pigbìo- nei Falli liV/d- 
gijìratuum Romanorum y il 'Pokti Hifloria Fori Romani y il Ro- 
bortelli de Magijìratibus ^ ^dOy e Paolo ManutFo in varj loro 
Trattati. £ che volete di più? Elclamate lompre per cer. 
car guerra, ore non può eftere, che il Vopilco^ e altri 
qui nominati non hanno fatto clprelTamente quello ar. 
gpmentQ) e quello Titolo; SJtrie% prafcBorum Urbii. Ma il 
Critico non ha detto cosi. Anzi ha detto, che nelTun’ai* 
tro l’ba intitolato cosi ampollolamente come il Corlìni ; 
Series PrafeSìorum Vrbis. Il Critico ha porti alla rinfula tutti 
quegli, che ha citaci, ed ha detto, cbealcuni l’hanno imi. 
telato De Pr^fefìo Urbi y c che altri hanno trattato il deno u4rgo» 
mentOy come è veriftìmo. Se dunque alcrmi di quell}, trat* 
tando per akro il detto argomento non l' hanno intitolato Series 
'PrafeShrumUrbi y o Urbis y dunque è un errerei* Dunque è una 
falla citazione del Critico? Siete troppo facile nelle voflre 
falle citazioni di accufare altri di quella fallìtà. Dunque 
perchè Cicerone., o Livio , o altri non hanno fatto Libri 
col Titolo cfprcftq deh' autorità del Senato y dell’autorità dei 
Confoli, o dei Tribuni della Plebe, non potranno citarli,. 
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c non potranno dirfi che hanno trattati quefìì argomenti ì Ma 
la maggior parte di che vi ha indicati il voftro ac- 

cufatore, hanno per l’appunto ilTitolo: De ‘Trxfeflo Urbi; 
E quelli, ed altri Autori indicativi dal voftro Critico, 
dovevate o voi, o il P. Corlìni nominargli, e averli veduti 
tutti quanti; e non è poco, che un femplice Crìtico, o 
OlTervatore ve gli additi; ina per altro non vuole fare un 
Libro fopra di ciò. Vi ha indicato anco un altro ’-errorè 
d’intitolare il detto luo Libro; Series TrafeSìornm Urbis: il 
qual Tìtolo così generale non l’ha fatto neUun altro giam* 
mai, mentre non può mai dirli Serie ^ e Serie "intiera, 
quando tanti cerne mancano, e voi lo confellate fupplen- 
do la detta Serie, ed aggiungendovene varj altri. Più 
che andate avanti rendete tempre peggiore offizio al P. Coi*, 
lini, e con i vollri Ibfifmi letterarj, che il mondo pur 
vede, non opprimete, ma elaltate quei, che chiamate vo. 
Uri Avverfarj. 

Ma al noftro Cenfore ballerebbe almeno di vincere 
col dire, che non fono veri i Prefetti aggiunti e portati 
dal luo Avverlario". E noi lempre rilpondiamo che la 
vittoria del Critico c troppo ehiara, anco per qdei Pre- 
fetti, che aggiunge il detto odierno Cenlore. La dilputa 
è le la Serie Corliniana debba Itipplirli sì o no. Che co- 
fa adunque importa, che vada fupplita piuttoAo con quei 
Prefetti, che ora aggiungete voi, che con quelli, che vi 
portò quel Critico? L’aggiunta, o il fupplemento da farli 
è vero, e li accorda, o per l’una, o per l’altra aggiun- 
ta. Dunque è lempre finita la dìfputa, e la voflra difefa 
c falfa impugnando in genere quel necelTario fupplemen- 
to, che il Critico voleva, e che voi medefimo accorda, 
te. Onde non vogliamo far più lunga quella difputa no. 
jofa , e folamente diciamo , che fono molti , e molti i 
Prefetti Urbani, che il voli ro Critico vi additò, e vi ag. 
giunle , e ve li aggiunle fpecialmente coll’ autorità del 
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Contelorio, Strcinnio, e altri, che hanno quello precifo 
titolo de Trxfedio Urli, Che importa adunque, che non vi 
abbia aggiunti anche quelli , che voi cavate dall’ Almcloveen? 
L’aggiunta da farli era troppo ncccflaria in quelle gian lacu. 
re, che ognun vede nel P. Corlini, con portarci nove foli 
Prefetti in quali trecento anni, cioè da Romolo fino a 
Q. Fabio .Vibulano, che fi pone neJl’an«o di Roma 298., 
b coniSj voi correggendo il Corlini ponete nell’ anno di 
Roma c poi da quello anno 29Ó. fi /alta mira'oiU 

mente all’anno 705. in C. Giulio Celare. Oh bella Serie 
Corfiniana-di nove foli:Prcfetti in leteecento , c più an- 
ni! Veda ognuno qual» necclfità vi era di lupplire, e qual 
fcrvizio rendeva .il vollro Critico al P. Corfini fupplcndo 
le di lui lacune con .alcuni Prefetti, che egli in detti Au- 
tori trovava notati con dette parole PR. VRB., le quali 
tanto poflono convenire al 'hrefetto di Roma , che ai Tre- 
tare Urbano. £ perchè mai non vi fi può aggiungere quell’ 
^ 4 qniiioy .che il voftro Critico tralTe dal Tomo VII. del 
Xeloro delle Antichità del Grevio pag. 1113. mentre an. 
cor quello, e tanti altri hanno la detta lìgia PR. VRB.? 
Perchè non fi poflono aggiungere altri in detto Tomo del 
Grevio pag. 1130.; come Q.Pompcius Q^F. A.N-RVFVS. 
PR. VRB.-^ Se voi avete qualche Autore, che fpiega la 
detta lìgia PR. VRB. per Pretore Urbano; noi abbiamo 
altri Autori, che la fpiegano per Trefetto Urbano. E fi re- 
plica Tempre, che noi crediamo di render maggior fervi- 
zio al P. Corfini riempiendo le lue gran lacune, di quel- 
lo che facciate voi, benché ne aggiungiate degli altri. 
Nel Tomo XXVI. pag. 533. vi è ancora Simmaco, non 
già colla detta ligia, o abbreviatura PR. VRB., ma di- 
llelaniente : Simmacus Urbh ‘FrxfeSìus, Vi c Volufiano, cd 
altri, che porta il Contelorio, c che mancano al P. Corfi- 
ni. A noi balta di trovarne alcuni nello Strcinnio, nel Con. 
tclorio ifc, oltre a quelli, che voi trovate nell’ Almclo* 
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veen. Sarà poi difficile il provare, che hanno errato i 
detti Autori in chiamarli /Vr/mz Urbani, c non il Corani 
in averli tra/afciati . 

Gap. V. 

Ma che fono altro mai , che mancanze del CorCni, 
rammentate da voi, anco con maggior chiarezza di quel- 
la, che aveffe ufata il voftro Critico , quell» che pure cf- 
ponete al §, V. dicendo pag. 20. U diftuo ( in Corfini ) vi 
è veramente f e poco fotto, non fece adunque ■mcni.ione il Cor. 
fini di §1, Servino Prefetto di Roma tanno di ega 289.', ni di 
Q. Fabio Fibulano t armo 292. , e novelìamonte l'anno 296. / il 
quale anno egli malamente cambia col 298 =. . . Troiafcib ,^.Cor. 
mito Cojfo tanno 329, ^pio Claudio tanno 331. C. Serviìio t 
anno 337. e poi più bado pag 23. tanti altri nominate, e 
dite, e tra quejìi il Tiilemont fece avvetìirey che tut SergìoTe^ 
renziano fu per ben due volte Trefetto di Roma . ; . . un altro 
"Prefetto Urbano fu veduto in una Legge del Codice Gregoriano .... 
i quali due Prefetti furono ignoti all’ antico xyfnonimo , 4 Ì Contea 
hriOy ed al Corfmi eziandio... E poi ai $. Non dubito pag. 
24. Non dubito adunque punto , che non ft potejje per tal manierte 
limare^ e render più perfetta^ e con fiuta t Opera dèi valente P. 
Corfmi , Sono tutte voflre parole . Ma che è tuttociò, ic 
non che rendere più perfetta y e compiuta la vittoria del vo- 
flro Avverfario, il quale forfè con maggior moderazione 
di quella, che in voi fi legga, difie Iblaroentc, che la Se- 
rie del P. Corfini andava accrejauta y e corretta. Seguitate an- 
co a narrarne altri fino alla pag. 25. dicendo : e certamente 
il Mazzocchi fu di contratto parere.. ., ma feppe per avventura 
egli mai qualcuna di quejie cofe l'uomo nojìroy che vuol con tanto 
coraggio fvj leu et e un sì grave pefo , quale l’accufare le dette per- 
fone ? Con voflra pace quefle fono bugie manifefte . Dove 
mai ha acenfato altre perfone , nè il Mazzocchi, che non 

ha 
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hi mai nominato per ombra , c rutto il pefo , che fi e 
duo,, è fiato in dire (ulamsnte, cbe h Serie del Corjhi an- 
davu fv;)pltta, ed emend.itj] di tutto quefto pefo lo Igravate 
voi aliiitco luppiendo anco voi^ ed emendando perpetua- 
mente il Corfini ; del quale non fi parlerebbe nemmeno, 
fé l'ira vofira di lacerare gli ottimi Autori , non avelfe 
cosi meda in campo qucfia difputa. 

C A p. VI. 

» ♦ * ., 

Torna in quefto fello Capitolo il noftro Aceufatore 
a riprendere il detto luo Critico , perchè gli ha nomina, 
ti varj Autori , che hanno trattato quefto titolo dei Pre- 
fetti di ‘Roma >• ovvero che hanno parlato generalmente 
fopra quello argomento, e dice pag. 28. che il Critico ab- 
biai detto i fi'opijco , ,cbe fece la Serie dei Prefetti di 'Roma ; c 
quante frange ci aggiunge, e quante invettive! MailCrL 
tico non lo dille giammai ; dunque fono quelle bugie con- 
vinte dal fatto volito, e dalla vofira confedìone. Si leg- 
gano le parole del Critico, che 1 odierno Cenfore riporta 
pure nel fuo principio , e fi veda in effe , che il detto 
Critico nominò anco Vopilco fra tanti altri , che hanno 
trattato quello titolo de PrafeSfo Urbi ^ e cbe hanno fatta la 
Strie , 0 cbe hanno parlato di quefìa materia ^ e di queflo argomen- 
to. Eppure come li è detto, riporta da principio pag. 4. le 
parole del detto fuo Critico: Contehrioy P'opifco y CulpinianOf 
, . . e poi il Tancirolo , cbe ne tratta nei fuoi libri de Magifhatibm 
Romanis y il Tigbio nei Fajli Magifiratuum Romanorumy il Toleti 
Jdijloria fori Romani y il Pobertelh de Magifiratibnt y %^do , t 'Pao- 
lo jWnwiio in var) trattati a quello conformi. Nè fiegue mal 
da ciò, che il fuo Critico abbia detto , che il Vopifeo, 
e tutti gli altri da elfo nominati abbiano fatta la precifa 
Serie de’ Prefetti di Roma. Eppure il Corfini in Przfac. 
pag. XXXXVIIII. anco rilpetto al Vopifco|dice: in fcriri, 
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r'n rrsfcSltr,\t Timanx y qux a Popifco mcTùiranutr ìiucp-a rrx. 
j'eBoritm Scria baberetiir. Dunque perche fate dire al Cri- 
tico ciò, che in effetto non ha detto? Che ftorpiatura per- 
petua c quella mai delle citazioni per far dire agli Auto- 
ri ciò, che non hanno lognato giammai ? E voi liete quel- 
lo, che criticate il Guarnacci (fcdelillìmo nelle lue eira, 
zioni) e lo acculate di fallo recatole delle lue autorità? 
Se in voi non lì vede altro giammai, che fallìficaz'oni , 
alterazioni continue dì Palli, fpecialmente da lui addot- 
ti , e lo fate con lofifmi, con circuiti di parole , e con 
artifizj, che gli uomini illuminati ben’copofcono', e ve- 
dono. Si dovrà fare in futuro un Trattato, un;.Tomo di 
Ipicgazioni lopra ogni autorità,» che ..gl’ ingenui Lettori 
l'intendono dilcrctamcnte , c come lla -alla lettera, e non 
come voi la ftravolgetef if ehe meglio in appreffb cono- 
feereffe voi mcdefimo, fe ve lo pcrmcttelfe il volito im- 
pegno. i 


• i . ( 


f'V. 


C A f. VII. 


Nota l’errore di (lampa, ove è feorfo pag. 29. 5. VII 
lin.ao. Grer.ovio per Gronovio, e ne fa gran feda, quali, 
che lia ignoto , c non abbia il Critico mai laputo il no- 
me del detto Gronovio, del quale reca pure le citazioni 
col nome di Gronovio. Cosi altri piccoli errori di (lam- 
pa, come qui lotto: marmer ereSìurriy ove doveva dire erti- 
turriy qualichè a lui ancora non accadano i detti errori di 
llampa, che pure in line ne empie una buona pagina di 
correzioni, e qualichè quefli sbagli importino nemmeno 
un Ileo, nè alterino di un zero il fenlò , o il dilcorlo ; 
che anzi ognuno, che abbia qualche criterio, o qualche 
poca di carità , fi ride di chi ne fa tanta pompa per op. 
primere il luo inimico, anco. in cofe delle quali è inno- 
ccntiffimo. Ma non balla l’innocenza , e quelli piccoli 

e in. 
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c inconcludenti crreri di (lampa fi rilevano alGuarnacci, 
e vi è (lato ancora qualche maligno , che occultamenre 
fi è incrulo in qualche (ua (lampa per farvi (eguire tali 
errori anco in genere di Profodia, e di brevi ^ e di lun- 
ghe in qualche Tua compoGzione Poetica. Tanu ne animis 
(xtejhhus nxì 

Si noti bensì qui al Capitolo feguente detta pag. 29. 
(e non (ono errori di (lampa) ove (e la prende contro 
ilGrcvio, perchè all’Anonimo da lui portato (opra i Pre. 
(etti di Roma, ci abbia e(To Grevio aggiunto di (uo ca- 
priccio in luogo de TrxfeBo Urèis , l'altro titolo de PrxfeSìo 
Urbi\ e ficgue : /« qual maniera di dire è ajjai piacciuta ^ volle 
dire piaciuta^ a^li Scrittori , di meno pura^ e meno accurata la- 
tinità y e dei fecoli poderiariy da quali mal farebbe chi prende jfe la 
norma y e U proprietà del parlare. Quella è ben altro di ciò, 
che aveva detto il (uò Critico,- ove (opra quefta dil'puta 
fi debba dirli Trafebìus Urbis , o Trafe^lus Urbi , conclufe , 
che non voleva questione [opra dici'oy perche poteva dirli nell’ 
uno, e nell’altro modo; e il noflro odierno Cenfore vuo- 
le, che per più pura y e accurata latinità debba dirft PrafeBus 
Urbis y e non Urbi ; il che non lo laprà mai (ollenere , nè 
con Pri/ciano, nè con altri Gramatici fopra da lui mala- 
mente citati, perchè non lo dicono, e tutti confermano,- 
che prxfeó'ius viene da Praficio , che vuole il Dativo. Ma 
ficcome può adoperarli ora qual nome , ed ora qual parti^ 
cipio, così può dirli neil’uno, e nell’altro modo, come 
in (ollanza dilTe il Critico dal noflro odierno pedantone 
ingiullamcnte corretto. 

Siegue a tacciare di fallario il (uo Critico, perchè ha 
detto, che di quello argomento dei Prefetti di Roma ne 
ha trattato anco il Paacirolo nel Tuo libro 6e Magijìratibus 
RomaniSy & utriujque Imperli, ove ha (cambiato (lenza che 
però rechi variazione alcuna) e doveva dire Notitia dignu 
tatiiin utriujque Imperli, Orientis fcilicet, & Occidentis', cd ognun 
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vede, fc in un tal libro doveva trattare, e trattò dì fat- 
to il detto Panciiolo anco dei Prefetti Urbani , Il detto 
Qrcvio Torno VII. del detto Teforo Antiquit. Grate. & 
lo il) e itola - NqìUU ógnhatum utriufque Imperli , Oritn^ 
tfs fcilicet y if Occi4emis, Ma ficguc il noftro Correttore nell’ 
immediato paragrafo 30. nè queiìi , nè molti nitri «mori in. 
nominati , nè nominitti hanno punto che fare coll' argomento , del 
quale tratta il Corjtni , pertbè ninna di ejft fece mai alcuna Serie 
dei Prefetti, Eppure (lì replica) il Critico non ha mal ci- 
tato il Pancirolo, ed altri) perchè abbiano fatta la Serie de* 
Tre felli. Ha detto, che hanno trattato un tal argomento y ed ha 
portati altri, che hanno fatta anco la Serie (uddetta, co- 
me il ContelorìO) Io Streinnio , e limili. Che circuito a- 
dunque malizìofo di parole è qucAo mai, confondendo an- 
co i titoli degli Autori per dare ad intendere a chi non 
legge, che i citati dal Critico non hanno trattato dei Tre- 
f etti di Ramai Voi, c non altri a queAo effetto, e con que« 
Aa cattiva intenzione di far credere, che gli Autori non- 
parlino del Prefetto di Roma, mutate Ano l’iArfTo tito- 
lo del detto Pancirolo, e lo intitolate; Hotitia utriufque Im, 
perii e togliete quel dignitatumy quando il vero titolo por- 
tatogli finccraincnte dal Critico è Notitia dignitatum utrìuf- 
que imperii; cd in qucAo vero titolo delie dignità del! uno y e 
dell' altro Imperia, ognun vede fe doveva parlare il Panciro- 
lo, come in cActto parlò tanto della dignità del Prefetto 
di Roma. Qui finifee l’odierno Cenforc : Bifogna ben tjj'ere 
un'animale per dubitare ... che il Cor [mi non abbia fuperato tutti 
gli altri. QucAo animale fi dovrà adattare a tutti quegli 
altri poveri Autori Streinnio, Contelorio , Almeloveen ec. 
che innanzi a luì hanno trattato precifamence de Przfe. 
dio Urbis, e a tutti quegli altri fommi Autori citativi dal 
Critico, c che in genere hanno trattato il detto argomen- 
to, poiché voi in tutto qucAo voAro Libro , e in qucAo 
vuAro precifo paragrafo dite iempre , che la Serie del Cor. 
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fini è imperfètta, e contuttodò dite, chellCotfini ha fa» 
perati tutti gli altri in genere d* Antiquaria . TralafciamO 
qui varie altre vollre brighe , c travagli inutili , che gli 
legga pazientemente chi può/ come alla voUra pag. 31- 
fe il Corfini, abbia fcritto ambhiojHS, ovvero arnbimfmtj e fé 
fiano omelie quelle parole, che voi notate : m folam Prx. 
feéìorum mminiòus cr««m, vel aflerrfcum : e diteci per pietà, 
cht cofa mai ne ricavate, o ne concludete; perchè ognu- 
no net recare ì palli degli Autori, e nel punteggiarli la- 
Icia quelle parole, che fono inutili affatto. 

C A a/ Vili. 

t ■' 

.Dopo che il Critico aveva oppollo al Corfini ( fra i 
varj L’retetti chb a lui mancano) che poteva aftenerfi d iu> 
titolare il fuo libro: Seriei'Praj'eSìtrHmurbìs ^ perchè con que- 
lla univerfalità nelTun altro l'aveva intitolato. Qui il nollrq 
Ccolorc alla lua pag. 32. per ifmentire il luoCritico dice, 
che ciò è fallo, ferchè nel Contelorio ^dice egli j dove comìnci* 
il Catalogo dei Trefetti , kggeji a caratteri maggiori : Setiis ^Prx- 
feiìorum « Romnlo Rege ad bac ufque tempora : Ma che? liete 
orbo , o lo fate ? Nel Tomo XXVI. della gran raccolta 
del Grevio, e del Gronovio , che viene ad clfere il To- 
mo I. del Supplemento del Sallengre , fi riporta il detto 
Libro del Contelori, ove il Titolo folcnne, e badiale, ^ 
de ‘PrafeSìo Urbis , e non mai Serìes Tirxftóforttm . E poi rie- 
pilogando in ultimo quel foli Prefetti, che egli aveva fa. 
putì raccòrrò [e non già tutti quelli^ èht lono flati nel 
mondo, conrc porla la generalità del Corfini] dice in ul- 
timo: Caput Vi, é* ultìrrmm : Series PrafeSìornm a Romuto R(ge 
ad bxc u\que tempora t ed è fallo, che Ciò fia a caratteri mag~ 
giovi j comevoidite, pcrchcc a caràtteri minofcoli , c cor- 
renti . Fallo è ancora , che in mia tuper» fèmp*e tròvaft in 
pvitKìph delle pagine , fcritte fimrlmettie ton grandi lelteYe : Series 

X z Tr-c- 
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TrafeSIorurrty perchè anzi qucfta Series TrsfeSìorum non vi 
.è mai nel piincipio delle pagine, nè a lettere maggiori y nè 
a lettere minori; ma bensì in tutto il Libro , e in tutte 
quante le pagine di elfo vi è a lettere majufcole De Tr^. 
jefìo Urhii y c giammai vi è Series prafeSìorum , Qiiefti è il 
Contclori riportato dal Sallengrc ; che (c poi avete voi 
qualche edizione particolare, poi tutela , e moftrate che deb- 
ba preferir/] a qacfta. B.ilfa anco in ciò la vo/lra confel- 
fjone i/iantanea, e in quefio .preci/o paragrafo, e in que. 
Ila prccifa pagina, cioè che' il Titolo, del Contclori è : 
De Prxjeéto Ut èis j e non mai Series Fraj'c&orum Urbis ( per- 
che in ciò anco la vo/lra edizione conviene^. Dunque ha 
detto bene il Critico, affermando che ne/Tuno (fuor che 
il Coi /ini ) ba intitolino il Jtio Libro con qitejh tthiv/rf aliti: Se- 
ries Frafeòlorum Urbis. Perchè dunque gli date del bugiar, 
do, e del fal/ario? E lo replicate alla pag. 33. in fine, e 
alla pag. 34. perchè mai intuonatc quella lolita vo/lrafra- 
fc, che gii altri portano le citazjioni alterate ì mentre queflo vi. 
zio è Tempre in voi! Si è detto da principio, che 'quelle 
citazioni irriforie, e ingiuriofe, che avete raccolte dal vo- 
flro arfenale per opprimere il Guarnacci , c il vo/lro Cri- 
tico, con una giu/ta girata, che le ne faccia, fi' adattano 
a voi unicamente. E qui pure facciamo una fimìle girata 
di quel palio di Cicerone in Verrem adì. IV. cap. 2. Non 
modo non accufator y fed ne objurgator quidem ferendus ejiisy qui 
quod in altero vitium reprebendity in eo ipfe deprebenditur , Mi. 
labile, e più forte è la vo/lra difda dì quello Titolo ge- 
nerico del Corfini , ove voi dire al Cap. IX. che fiegue 
alla pag. 33. ed in vero quando y ed a cui fu difdetto il nominar 

Serie un Catalogo di Perfine perché ad ejjo Catalogo ne man. 

cajjéro parecchie ? . . . . proprietà della voce non richiede ciò , che 
cavillando fogna il Sicofinta. Sognate pure, c cavillate Sico. 
fanca mio profeguendo: potrebbe pure alcuno acconc latamente in- 
titolare quefle poche mie peginCy Serie degli jpropofiti detti da Mat- 
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ftro Simone da f'iìla nel cenjurare iì Libro dtl T. Corfmi» Ognun 
vede le più del Critico lo cenlurate voij che da capo a 
piedi, e nel Titolo ilteflo del 'lvoftro Libro lo fupplitc 
perpetuamente, c remendate. Ma a tutti quelli voftri 
Ipropofiti, e lofifmi per loftenere, che è 'gì urto il Titolo' 
del P. Corfinì: Series Pr^jcSìorumx benché tanti, citanti 
.ve ne manchino, fi rilponde colla - loia definizione della 
parola; Stries ejl orda , quaft quxdam continuata proiftjpo', 

Dove mai ejì ordoy ét continuata progrtjfto in ciò, che'è man- 
cante? E come può dirfi. continuata progrejfto ciò, che è in- 
terrotto, e manca? Sentite Cicerone de Nat. Deor. Libi 
I. Cap. 9- , che egualmente la definilce: admirabilis quxdam 
continuatio y feriefque rerum y ut alia ex alia annexa^ & omnes ' 

inter fe apu y colligatxque videantur. Si può dunque mai dire 
lina cola continuata con tante lacune: admirabilis continua- >< 

tio [crìejque rerum y ut alia ex alia annexay ó* omnes inter fe 
aptx (ollrgatxque v/deantur? Perche Ila Serie V waole connexio^' 
ée coliigatio. Bella connejpone in vero, e collegat.ione ttfe. una 
Serie, che in l'ettecento,-e più anni di l<oma ci dà no- ' 

ve Ioli Prefetti! E che direfte di uno, che inticoIalTe ; Se. 
ries 'Lontificum vel Cajarumy he. mentre ne tralalcialle ,-’e 
venti, e cento? che le voi portare l’clempio di chi -ha 
intitolata Serie y o Catalogo di f'ejcoviy e d’altri, mentte nc 
ha tralalciati molti, l'empre vi farà rifpofio, come Ifa' 
detto il Critico, quella è una Serie dfettoja , e mancante. 

C A p. IX. 

Siegue il detto Capitolo IX. pag. 33. a dare di fal- 
fario al luo Critico, perche nelle fue OiTervazionì lin. II. 
fi legge llampato : ereéìum marmor ^ e dee dire: erutum mar- 
rror\ e perchè alla linea 12. è Sampato aferiptum in vece 
ó' injcriptum . Ma che non fi danno mai gli errori di llam. 
pa? E ci dica qual conclufiooe mai cava il nuovo Cen. 

-, foro , 
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iore dalle dette innocencìflìme inavrertenze dello Stampa» 
tore i dTe non rilevano un jota , nè per lui , nè per 
noi? Ma tanto gli baila per accufar altri di fallar]. Che 
ie qui voi portate un PalTo del Coriini ^ net quale dice ^ 
e confejjn di temere, d’aver tralafciato qualche Prefetto di Roma ^ 
quella è una confeilìone Tempre lodevole del Corfini , che 
corrobora per altro, e non dillrugge ciò, che il Critico 
aveva detto ; e reilano in voi le folite ingiurie contro il 
voilro iuppoilo Avveriario, chiamandolo anco qui un Si>‘ 
cofanta^ con quella bella rpìegazione, che qui fate di que«^ 
(lo nome. 

c A V. X 

Qui, ed alla pag. 34. entriamo nel Pelago, in cut 
il noftro Ceniore volontariamente fi affoga, purché iod- 
dùfaccia la iua ira, e la ina iperanza di affogare anco 
Àoi.. Dopo che continuamente ha data la vittoria in ma» 
no del iuo Avveriario, fupplendo, ed emcndandc^ perpe- 
tuamente il Corfini; ora vuol provarci, che i fuoi Pre- 
fetti aggiunti al Corfini iono i vcriflìmi, e quelli aggium 
ti dal iuo Critico fono falfiifuni . Ma iapete voi , che a 
noi non ce ne importa un zero? E che la queffioUe,. che 
ora è con voi non è altra, che fe abbia detto bene il 
Crìtico, affermando, che la Serie Corfmiana andava juiffita^ 
ed emendata i E che tal queftione ( contraddicendo, mala- 
mente ) r avete decita voi , con iupplire, ed emendare il 
detto T. Corfmiy e che perciò anco voi avete malamente 
intitolato quefto famoio Libro; Piftfa del Ch. Corftni y 
mentre voi ficte quella, che più> del voilro Critica acciu 
fate il Corfini con i voilri fupplementi, e correzioni. Che 
c’importa a noi dunque, che vada iuppUco, e Corretto 
piuctoffo colle voffre aggiunte ) che con quelle del voilro 
Critico? 

Ma. 
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Ma per dire qualche eofa anco di ciò, e lafciando 
da parte le YjIIanic, che qui fi accumulano ( perchè dcl- 
le ingiurie lafciamo tutta la privativa a quello nuovo 
Ccniore, che in verità ne abbonda ) diciamo, che non 
ha poi fatto tanto male il Critico in prendere dallo Stre- 

riporta, quei nomi illu- 
VDD Tr Romane notati colle tronche voci PR. 

VKfl. ««e «he è \xno ftrsno, td imperito ktti,re . per. 
<hè quel PR. VR. o VRB. vuol dire ¥>-eme Urbano, e 
non Trefem urba^. Ma chi ve lo dice? E come lo prò. 
vate? Perchè il Crit^o ha detto, che tali incerte abbre 
viature ^fiono fignificare tanto l’uno, che l’altro. Le?, 
giamo alla Prefazione del P. Corfini pag. X e Xf che 
quelli Urbani fi creavano, quando i Conloli’ cra- 

no fuori di Roma, come è ben noto: »t Regibus, aut Con^ 

ttieditionibus 

oceufau tmpwabam Romuii foece,.. ioe e/l univerfa Topu. 

Ujtulutudo^ ^u. domi reliaa fuerat (me Duce, ac Imper.o Ze- 
rtt ^ poi fieguc: et, am txempììs atiis demonjlrabitur id , quod 
f T/r , quod HÌmHum ^¥r^ores Urbani, 

quando proJea,s Urbe Con[ulibus , non Trafeaus elhebatur , fed 

«r/w T”* pT J^ratoribus Urbanis com. 

w/«fW c detta Prefazione pag. XXXV. quandiu nhnirum 

e nÌl rlf"' tìigebaturi 

temoarc UrZ r^a itmporibus Latinorum Feriarum 

tempre Urbam Trafea, munus a Tratoribus exercebatur ; c detì 

r!l* Cafliodoro dice: QuemaJ. 

TZ t<s Urbana Prafetura infulasappedé. 

i . Non vedete adunque, che anco in fcnlo del P-Cor- 
fini quefte due Dignità talvolta fi confondevano, edave- 

IZdr*chJ“”‘‘M“^ giurildiaionc? Non è dunque niente 
alTurdo, che quella abbreviatura PR. VRB. fia ambigua , 

« polTa figmficare tanto il Pretore Urbano, quanto il 

Pre- 
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Prefetto. Urbano, e quel Critico adattandola in alcuni 
Coti al ‘Prefetto piutiofto che al Pretore Urbano^ rendeva co- 
me fi è detto, buon fervizio alCorlìni, perchè cosi pote- 
vano riempirà le predette lacune della iua Serie. Anzi 
chi volefle fare una Sciie accurata dei Prefetti di Roma, 
dovrebbe notare diftintamenrc nel Libro quelle vicende- 
voli variazioni, e le variazioni ancora, che folferle nei 
diverfi Secoli la di loro giurifdizione ; come vediamo 
neirilloria Romana, nella quale oltre aircffere notati i 
Ccnfoli, fi vede anco notato quando i Conloli non vi 
erano, perchè vi era il Dittatore , o i Tribuni colla po. 
tetlà Confolarc. Ma perchè mai tanto v’irritate contro 
del Critico, mentre più volte anco il P. Corfìni ricava i 
iV.oi Prefetti dalla detta abbreviatura PR. VR. o VRB.? 
Leggetelo alla fua pag. 205. ove quel Prefetto Q. Junio 
Rtijlico lo ricava da -una Ifcrizione, e pelo, ove vi è PR. 
VRB. Cosi , alia fua pag. 303. di Cajo Jubenth P. VR. Così 
di tuplogio alla pag. 35^. Anzi talvolta gli ricava da que« 
fle due fole, e femplici parole P. V., come alla pag. 176. 
di Cajo Junio Cejonio. Cosi alla pag. 307. Rubio Tojiumiano 
fatto Prefetto Urbano dalla detta < loia fìgla P. V. Così 
pag. 316. rii Ceciiiano col Ibjo V”, P. , così pag. 35Ó. di 7 */«« 
bino tujla%ioi c così voi medefìmo loflcncte di quelle loie 
.pai.ole P. V., che lignifichino Prefetto Urbano in altro 
marmo, che accennate al voflro paragrafo immediatamen- 
te Icguente. Anzi il Corlini ( purché i luoi giulli riflelTi 
il perluadano } ricava ancora i luoi Prefetti da indizi più 
remoti, come alla pag. 114. di Tatio, o Catio da certi 
veri] molto ambigui riferiti dal Grutero, e precìlamente 
da'quel verfo v . . 

Uibanis tacitus.gaudens me .fafeibus tuSìum, 

Vrbanls fujabiis furono iiilìgniti anco 1 Conloli , i Pretori 
Urbani dee. Dunque quei quindici Prefetti, che vi ha ac- 
•ennaii il Critico col PR. VRB.. è una pura yollra aficr. 
*■ zionc 
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zione di volerli fpiegare necc/Tariamentc per Pretori, c 
non per Prefetti. Quando vi torna comodo, fpiegate pu- 
re anco voi per Prefetti, e non per Pretori ledette ligie 
P. V. e PR. VRB., come alla < vo/lra pag. 38., quando 
poi non vi torna, e per folo genio di /cagliare ingiurie, 
volere quelle figle indicative unicamente di Prefetti . Ep- 
pure talvolta, e più volte fono fpiegate per Prefetti , e 
non per Pretori, e dal Calaubono, e, dal Fabbretti , edall* 
illeffo Corfini, che voi qui in detta pag. 38. francamente 
correggete tutti quanti. 

Si vedano poi qui, pag. 36. §. Ivi dettoTejoro, i cavilli 
contro il Critico , perchè nel citare il detto Teforo del 
Grcvio, c Gronovio ora l’abbia citato in quella forma, c 
ora il T.VII. di detto Teforo. Cavilli, che benché accompa- 
gnati da grolle ingiurie ne ftordirà chi gli legge. Cosi è 
rlfpctto a queir Aquilio nominato dal Critico per avervi 
aggiunto, 0 fia dei!» gente ^quilìa , onde^il nuovo Cenfore 
palla a correggere’ anco loStreinnio. Si tralafciano poi le 
altre aggiunte,. c correzioni, che nei leguenti paragrafi fe- 
guita a fare il difenfore della ‘Serie Corliniana , ammiran- 
do npi fempre quella Tua flrana difefa. - - 

. ■ j. 

- . ’ .1 C A ?. XI. t '■ 

. ; . • . 

.. Quello paragrafo pag. 38. che comincia: Ho f^fp/zionij 
c che .alTerilcc le dette P. V. doverli intendere unicamen-» 
te peri Prefetto Urbano, è dall’odierno Difenfore deflìna- 
to' a togliere dalla di luì Serie quattro Prefetti polli dal 
Corfini; i Prefetti poi dal detto Difenfore aggiunti, fono 
varj, c fempre crclcono, ed è oHcrvabile, che anco dopo 
di aver finito il fuo Libro, e annunciatoci il FINE, cosi 
a lettere majulcole > pure gliene fcappa fuori un’altro , e 
con una Appendice, o Codicillo dice: w/ quejìi cinque Pre- 
fetti di Roma , i quali febbene indictti coile ftgìe PR, f^R. pure 

Y fono 
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fQno ccriijpinl y io «f aggi unsero un' altro noameno iaàubitato. Oh 
ammiranda difda! oh gloriofo diicnforcl 

C A P, XII, 

QucAq lAdTo gloriofo difìcnlore riprende qui pag. 39. 
il fuo Critipo y perchè abbia detto, che H Corlìni ricavi 
da varj Titoli Qrcci, c Latini il doverli intendere in det- 
ti Titt>h *l Prefetto di Roma. Ma perciò ha forfè il Cri- 
tico bìafìmato il Corfini? Lo ha riferito puramente , e lo 
ha approvato. £ perchè dunque cpllp folite ingiurie io at. 
rateate an<co in ciò? Si vede ineftinguibile l’iravoftra. Non 
haP.a nemmeno il dire ciò, che voi dite. 

Nel rcAo poi tutto queAo paragrafò batte, che tutti 
quei Prefetti aggiunti dal Critico & debbono intendere 
per Pretori, e non per Prefetti; in che non vi. è altro , 
che la di lui afTerzione. £ fé qualche volta porta qualche 
autorità , che quel P, V. ovvero PK. VR. jo intendano 
per Pretore; ù oppongono a piò gli altri do(ti, che ledet- 
te parole intendono per Prefetti. £ cosi la lite è fempre 
indecifa , ma è deciù almeno dalla contraria } che 

tanti Prefetti aggiunge, e toglie alla Serie Corfiniana. 

Efclamapoi, perché il Critico nei nominare SejìoTom- 
peo lo ha detto diverlo da Gneo Pompeo Magno, ed av- 
v^ree: i^otÌ 7 *i^ ffr^griaay cht ci dà ^uelCiruefitoCenfore . §e non 
è notici? peregrina, farà forfè ncceflaria per chi confòn* 
de L- C. Giulio Celare , c prende Puno per 

fa]tro, (pome qui lòtto ireplicheralTi . Si ollervi poi, che 
fra qqci Prefetti lanciaci da G. Ce far e, come dice Dion 
C’mHÌP hh-A 3 ‘ ’dno .è CL Oppio; eppure e fcritto anco, nel- 
medaglie cpn quelU iole parole PR- leggetelo nel Mo- 
r^llij e Ayerparopo aiu Famiglia Oppia pag. 303. che elfo 
fp»«g^ . i^uJ leggete ancora qualche ' 

ihrp .Prefetti d# «ggìuogeré pure aita Se/ie Corfiniana , 

cioè 
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cioi ^ Ccflib. Qui nel TcToro del Motelli vedete tìuré 
a/I» detta Famiglia Oppia, e alla detta pag. 303. ex bifee 
q»‘dem Trxft£ii UrùiS:^{,gllantur L.' P lincine 'H^txfeaus Urbis \ t. 
LivinemSi Prxfeai ^cird< pmpliciter in Famiìia Plancia «. i. ó« 2. 

Hirtius PA, Pru:feaus (che fono pure nel Corfini j c poi 
Il detto Morelli dove alla Famiglià HIrtia n. i. di quella 
vg a FKi aggiuDg»; ttant ego potine legi wlim Trafeans, quam 
T Famiglia Hirtia pag. 194. Jlle antem 

(Cal-nijemJ quartus ccgrtofcitur inter Trafe^os Urbi ( a Calare Ro^ 
^ & SeMus viJentur ejj'e Capine , <fr Nerba, 

nus. Nella Serie del CorfiQi vi è bene quefio NorbanO,' e 
gli altri qui regiftrati. ma non vi è quelCcftio, e lo con- 
Jernia alla detta Famìglia Oppia detta pag. 303. LuciusCa. 
Ihne Prajeans, Eccone dunque un’altro lalciato chi Coffi- 
ni, c da Voi; benché con Dion CalTio, c cóli tSiml altri 
provato Prefetto Urbano dal detto Morelli, cAvercàmpo. 
f^on fate qui di grazia un'altro chiaflo , che il Critico è 
ignorantifiìnio del Latino, e che non la nemmeno dfarè 
1 é'iolo del detto Teforo Morelliano, come avete fatto 
ndia citazione delio Streinnio riportato nd -Tomo Vir. 

I- j i? Previo. Sopra ogni citazione anco dei Ti- 
ton dei libri , bifognerebbe fare con voi un Tomo intiero. 
iNol parliamo con chi -legge con equità, c con giuffizìa 

c non già per favillare ; c cosi vi próviaitlo quefl’alcro 
Prefetto# » ‘>v * '• ^ 


- ' [Nel retto non vogliamo fare «n Libro, nè un Traf- 
1^0 nuovo lopna il Prefetto (Jibano , come fate voi pet 
° ^ ilCfitito- vi aveva oppofte , hè nói vo. 

giiamo ftìflcnerlo a palio- a paffb , ó in -quello Elrodóró^, 
per CUI voi ri^ndcte il Gotofredér, C ilTiHcmont, e fet 
«.111 .binerebbe anco' riprendere • l'-ifttfib Cafliodoro Va. 
ti\T. lib. 1 . epift. 4 . che thfld.imcrt>te ti portò il Criticò: -//è- 
PstìorUe qnt in iHa Aépuè\ici^ nobie >wtkntibt>s Prafeauram He no'. 
ìMpn gejpt . |>erthè. le -vi Icagliate tatuo contro ll Cri 

^ Y 2 ■ tico,- ' 
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tico, perchè quefla Prefettura di Eliodoro l’ha intcfa'dl 
Roma, e non di Cofìantinopoli , dicendo voi ,1 che non Ja 
n Prenome illa /e molto meno, la fooce Repidhlka ufata da . CaftoHo- 
^ 0 ; diciamo, che forfè, c piuttofto non la fapete voi; 
perchè quella lettera è Icritta dal Re Tcodorico efìflente 
allora in Coftantinopoli preflo benone Imperatore , ed è 
indirizzata al Senato Romano. Onde è Arano affai, che 
in illa ^ Repuhlica s’abbia da intendere di Coftantinopoli, che 
propriamente non fi è mai chiamata e molto me. 
no allora, che vi regnava, come fi è detto, l’Imperatore 
Zenone. Tanto più, che in. detta lettera di CafTiodoro è 
ufata altre volte quella voce Reputlica come /opra Senfuiunc 
Refpnblìca ex ilio coitu Romuleo y c qiieft’ ancora s’abbia da in* 
tendere per Coftantinopoli. Intendetelo , voi così empia- 
mente. Cosi parimente della voce i/la e^inillaRepubhca Pra^ 
fe&uram gejpt y perchè che quell’ ///(i s’abbia ad intendere di 
Coftantinopoli in uno commorantc in Coftantinopoli, è 
^ano parimente, mentre con più proprietà dovrebbe dirli 
in /y/4 , c non in illa , perchè quello prenome in r//4 fuol 
riferirfi alle cofe remote, e non alle prefènti . Ma noi fed 
anco i Lettori^ fiamo annoiati di quefte pedanterie, e la« 
Iciamo il detto Eliodoro qu.al lo volete ; ed . anco la. 
feiamo lenza altro efame quegli altri Prefetti , che yoiag. 
giungete, e levate alla. Serie Corfinianaii.yerrà /orfe qual- 
cuno, che aftùmerà il detto efame, c ve nc porterà degl* 
altri fenza timore di quelle; tante 'ingiurie , che voìi. pro- 
nunziate ad ogni parola. Altro Prefetto Urbano ha pttrcj 
e .novellamente feopcrto l’Amaduzzi nelle NovellerrdùiTeo- 
dofio Tuniore, e di Valcn^iniano III, che .egli ha trarre, 
e pubblicare dai Codicij, della Libreria Ottoboniana .. Que- 
fto Prefetto Urbano è' Alammo come con-i: Falli Conloia» 
ri prova il detto Amadizzi pag. jo. alla Novella V. del 
detto .Valentiniano Imperatore .; E perchè . mai . fi yogliono 
defraudare delle lodi loro dovute quei Che ci Icuoprono j 
c ci recano nuove iptiziè, c non volgari? * CAr* 
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nuovamente alla Tua pag^42. un’erróre 
di (lampa, ove fi legge Tullio y e deve direG/«//o. Ma è un 
gran dircj| che abbia (empre da combattere con quefte 
iniarnie, e con quefti cavilli, mentre immediatamente (cri. 
c^v nello Streinnio a lettere majuicolc 

lYLlViS. Che gridate, che irridete adunque? Cosi 
parimente per aver detto una volta, che altri Prefetti fi 
ricavano dalle JfcrtiJoniy e dagli Autori, Io deridete anco- 
abbia detto, che quegli che vi ha riportati, 
gli aubia cavati dalle dette Kerizioni , e (ì da ingannato 
per vedute fcrittc a lettere majufcole nello Strein» 

nio. Ma che rifate fon quelle fuor di propodto? ^ méntre 
vi aeduce il detto Streinnio, e ilGrevio, che Io riporta, 
e niente altro? e che così le -traferivono? » • ••’• • •*> . 

1 er giuflificare poi l'Epoca della Prefettura di’Sp 
Luciezio porta dapp. Cordni nell’anno 230. di Rcma'vol 
replicate I autorità di Livio Lib, 1. in fine, che pure’, é 
prima vi aveva portata il vortro Critico, il quale non hà 
negato m (oflanza, che due debband dire le Prefetture del 
detto Sp. Lucrezio; l’una cioè ottenuta da Tarquinio Su- 
^ Confole. Se v> ha portato il det^> 

I • r P^ò dirli, che le abbia negate.- Ma 

li d* Im femimento fi. vede che èy che la' di lói' Prefettura 
lotto Tarquimo Superbo è iempre ambigtfà,‘'e che perciò 
1 Epoca della (icura di lui Prefettura debba prdrìdcrfi da 
Bruto Conloie . Che da ambigua la Prefettura (otto 'il Re 
rarquinio d deduce da Dionido d’ AlicarnafTo, che pure 
cita il Cordo j,. che forto il detto Tarquinio non Chiama già 
1 reietto Sp. Lucrezio ,’ ma lo chiama Interré, Interregemy 
fxvrc^atriMn.-- Gòrdnlpag. 7. Eadtm outgue Dionyftus ipfe deferì, 
hit yi nifi quod Luoretium: non Vrbh Pr^jeclum yjed iruerregem apptt: 
* iat . 
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lat. Onde non importa, che Dionifio in un altro PaflTo da 
voi portato lo chiami tWdpKvr j che voi traducete Urbis Trt- 
fe&um^ perchè quella voce ancora è dubbiofa, e proflìma 
alla detta voce d’interrèj e va /pregata con ciò,- che ha 
detto di fopfa il detto DioniUó) e come l’ha fplégata il 
Corfini nelle Tue parole or ora citate. Tacito pel ai luoi 
tempi pofieriori non poteva, dire di più di quello, chi 
di/Tero c Livio, e Dionifio. E femjirc fi replica, che il 
Critico non ha negata fiCuramehte la Preletturà di LiU 
crezio fiotto Tarquinio ^ e fc vi ha portato Livio ^ che U 
racconta, non potete dire^ che l abbia negata -, ma coti 
tutto ciò vi ha recate le altre autorità , chi altlcufiano la 
di lui Prefettura fiotto Bruco, e fipiegano la printa, coihi 
ì’ ha /piegata il Corfini, che volefie dire non g)ì Trejetto , 
ma Interré. Vi è una gran diflérenta da Protètto a In^ 
terrò, che farle equivale a Vice-Re j c Livio, che narrft 
la più certa Prefettura di Lucrezio iOtto Bruto Confole j 
in cni il nome di Re, ed anco d' interré era odiofilTimo, 
può elTcre, che abbia cangiato in Prefetto 11 detto odio- 
io nome d’Interrege, Di fatto in tutta la vita del Re Su- 
perbo , che lèggiamo in Livio, non vi è una fillaba di 
quella Prefettura di Lucitfcio ; Non vi turbale à quella 
noUra franca alPeizione, che Livio ciò non diCa lA tutta 
la detta Vita di Tarquinio, come noi ci turbiamo, anzi 
ci Icandalizziamo della vollra frequente frale c Tàciti y-d 
àltro. tintore non lo dice y e dell’altra anco più fionora r 
nejjuno xAume h^^uiice mai. Un tal modo franchitìlmo di 
parlafc efige l'intiera, ed attenta lettura di quel Libro j 
c di tutti quanti i Libri, ( il che tic a voi, tìè a vérua 
altro pefTiamo accordare ) peuhè fé un Autore^ 0 tutti 
quanti gli Autori non lo dicono fino alia deeihfià j 0 alU 
centefima pagina, pofloUo dirio per* altro Inellé ftguentì 
pagine,, ed in qnelle anco trafcorle, O'ictìe p\iò èlTerc 
quei tal fatto, o racconto in un cantuccio di pagina non 
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bcne avvertifoi o trapaflato. Sicché qucfta voftra frafc, 
t'he a|crpve piTcrvercmo , ntjjuno ^yitttote h dice, è una pui 
ra yo^ra iattanza • Ma noi (e quella volta diciamo, che 
l^ivio ciò non dice in tutto il Regno, che ci narra, di 
Tarquinio Superbo, ma lo dice nel Confolato di Bruto, 
polfiamo dirlo con franchezza, perchè a qucfto effetto lo 
abbiamo letto. E fe cento Autori pofteriori dietro al det- 
to i^ivip porranno per infallibile la detta Prefettura di 
(«ucrczio lotto il detto Tarquinio; noi contuttocìò la di; 
remo lympre dubbiofa per la diverfa narrazione di Dio- 
nilìo, pel lilenzio delPiffelTo Livio nella vira di Tar- 
qpinip. Sicché la Prefettura di Lucrezio lotto Tarquinio 
ryffa alquanto ambigua, come non detta da Livio nella 
di Ipi vita, e come contraddetta daDionifio. Dunque la 
certa Prefettura di Lucrezio è fotto Bruto Confole; ed 
ecco cpn ciò giuffilicato il voffro Critico, ove riprende 
il Corllnl , che abbia poffa la detta Prefettura di Lucre- 
zio circa annutp Romae 230., perchè fe ognuno fa , e voi 
pure, e il Corsoi ammettete, che gli anni dei fette Re 
di Roma furono 344. in queiVanno, e piuttoffo nelt'an. 
no 34;. di Roma doveva porli la Prefettura di Lucre. 
zio, cioè lotto il Confolato di L. Bruto. Almeno in que. 
fio Ilio fentimento di voler porre la prima Prefettura di 
I^ucrezio /otto Tarquinio, e npi detto anno 230., dove- 
va pannience porre la feconda, più lìcura, e da tutti 
ammeffà lotto Bruto e nel detto anno 344. o 245. Il Cri- 
tico poi, cfie Capeva, che ogni Tua ancorché vera afler-^ 
zipne dnypva pacare lotto una Cenfiura cavillofa, giuda- 
mfntp h,a aggiunto, che la detta Prefettura, e lua £po. 
ca filldti. dal Corlini nel detto anno 330. non poteva fo- 
jnè £12Ìia Cltuiologia ^ in ciò non ricevuta ) di 
Newton, né colle vilìoni dèli’ Alg^i’o^Pr che dietro a quel- 
la ;<bbreyia 1 ^ dai Re di Roma di nudei anni, per- 
ché è troppo noto, « fono troppo concordi gli j 
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che i detti fette Re di Roma regnarono 244. anni elFet- 
tivi, e veri. Peggio poi voi in quefta voilra difefa cor- 
reggete il Conceloii, perchè prendendo alla lettera il det- 
to palio di Livio, che la Prefettura di Lucrezio cominci 
da Tarquinio, l’abbia porta nel 219. Diceva bene in quel 
calo il Contelori, c dite male voi, perche non vi è dub- 
bio ( c lono d’accordo Livio, c Dioni/ìo ) che gli anni 
dei Re di Roma furono 244. [i] None dubbio parimen- 
te, che Tarquinio Superbo regnò 25. anni. Livio detto 
Lib. I. in fine: Lucius Tarqumius Super bus reguavit annos V. 
0“ XX. Regnatum Romx ab Urbe condita ad Itberatam annos 
CCXLllIJ, Sicché da quelli anni 244. levate quei 25. an- 
ni, che regnò il Superbo, rertano anni 219., come ha 
detto il Contelori , che voi indegnamente correggete in 
quello paragrafo, dicendo; il Conteiuri f aveva pojio nelf anno 
219. nel che fece errore ^ conciojjìacojacbe regnale adora Servio 
Tullio. Poco meglio poi, c poco dopo correggete ancora 
il Corfini riferendo le di lui parole: ejus ( Lueretii > no- 
men PrtfeSìorum fajiis inter annum Urb. Cond. 221,, ove voi 
agggiungete; doveva fcrivere 220. Dite male voi, c dice 
male il Corfini, perchè in quel calo, e 4n quella fuppo. 
fizione doveva Icrivere 219. perchè li torna a dire, che 
levando dai 244. anni dei Re gli anni 25. di Tarquinio,’ 
rertano auni 219,, ed in quell’ anno cominciò veramente 
a regnare -il , Superbo , dopoché ebbe uccilo il buon Re 
Serv.TulIio. Ballerebbe in voi ( lenza tante'ingiuric-, che' 
Tempre Icagliate ) una miglior lettura dei vecchi Auto- 
ri, e un po’ d’abbaco, per fare quelli càlcoli faciliflìmi in 
quella parte. Vedrefte , che Tempre ha detto bene il Cri- 





» * 

( I ) Il Peuvio Dofirina Temp. Lib. X. Gap. zi. ne fa la ferie , ed il 
computo degli anni c- 1 'attiiTimo , dopo aver riferite le opinioni dei più claflìci 
Autori, e ne fa il laterculo, computando gli anni di cialcun Re, e compu- 
tando' ancora quell’anno d’ interregno , che pafsò dopo Romolo, ed efamina- 
»a taiCota per tutti i verfi, fono veri, ed effettivi anni 144, 
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fico ponendo la Prcfcrtura di Lucrezio j' o ncir<f J«> :4 
cadérne, ovvero ncU’anno 2454 di Roma. Od’crvate la lui 
giuda diLcrctiva, o alternativi; perchè fe è certidimo, 
che i detti anni dei Re furono- 244. y o in quedo anno 
cadente, ovvero nel 1245, edere la detta Prefettura 
di Lucrezio, non odanri le fodre infilile irrifioni, fra 
tanti impicci,- che aggiungete contro il Cronologo vodro 
a/verfario ... -» *■ * 

* t , " ■ t. . • ’• 

-Gap. XIV. 

' .Ecco un’altra correzione, ed infulto contro il Criti- 
co, perchè ha pronunciate quede parole, come [opra, e 
grida, che ci va il verbo, fu ,dett0‘, Reggi fanta pazienza 
per carità, perchè quel, fu detto, s’intende, e ce l’in- 
tende ognuno. M.i non s’intende ' però , ciò che fiegue 
Todicrno Cenfore, che Serles Tr^JeSìorum fi abbia da rice- 
vere, e corra beniffimo anco in quelle tante mancanze, 
e fra quelle tante aggiunte, c correzioni , che ci fa pure 
il detto odierno Cenlore, che con Tempre nuove invetti- 
ve accula il fuo Critico j .e aggiunge, cheXer/« va benidlmo 
Traile dette tante aggiunte, e correzioni, perchè il Corfi- 
ni non ha detto Scries integra. Finiamola una volta. Aque- 
de fottigliezze fi è rifpodo di fopra, che la detta parola 
Sertes ( anco fecondo la. vodra definizione, ed anco'fen. 
za l'aggiunta d’integra ) importa continuazione non inter, 
rotta, ordine, e progredione di un Tatto, o d’un raccon- 
to ère. Come dunque può diri! Serie continuata quefia, 
a cui mancano tante parti, ancorché non fia data chia. 
mata Sens. integra? Cosi parimente fi è detto, che non po- 
trà mai chiamarli Series Pontifiatm , vel Series Cafarwn quel- 
la, a cui ne mancallcro molti, o vi fi trovadero molti, 
che. tali non fono dati. , Se Tavcflc' chiamata Series Prafe- 
Sonm xeperiiiiiftm ,■ 'fzrchbc più Xcufabilc. Almeno lafciate- 
... cela 
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ccIa' chiamare Serie difcttofa, 0 Series non ‘utteìra y come 
pare, che finaimeute , c forjataniemc accordate anco voi; 
e fcufate il Critico fe con quel titolo gcaerico, Stries Tr*. 
jtEÌQrum y ha intek>, Stiicì imt^ay perchè così poita la 
detta voce, e quando è mancante non è più Serie y o al 
più, come ù è detto, ejt Senen laon integra. 

Per il'culare poi le dette viabili lacune, colle quali 
da Romolo fino a G. Celare e così per lette Secoli, e 
più troviamo nove Prefetti foli, voi dite che Tacito, il 
quale ci ha data la Serie dii Trefeiti , de furono ai tempi dei 
He per lo fpaz,io di anni 24,^,, non ne conta che tre. h cojìui 
rimprovera il Cor fui , perchè ne abbia nove nei trecento anni , che 
in Je contennero i 224. de' Re. Son vollre parole. Ma io di. 
rei 244. dei Re, e non 224., benché per altro noi fiamo 
più dilcreci attribuendolo a error di Stampa ( ancorché 
non corretto nemmeno nel volito Errata Corrige ) lo cor- 
reggiamo noi con quella moderazione, che voi non ave- 
te. Ma non polfiamo già foffrire quella voftra citazione 
perchè così pare y c dite allcverantemcntc , che Tacito abbia 
fatta la Serie dei prefetti y che furono ai tempi dei Re, Oh che 
belle citazioni anco dei Titoli dei Libri ! Se il povero 
Critico ne avelie fatta una Umile vi lentircmmo llrilla- 
re, e dargli dtli’-.^«o, Zucca da Sale, e tutto altro, che 
in voi li legge. Tacito non ha fatta, come voi dite la 
Serie dei ihefetti lotto dei Re,. e< le in qualche luogo 
rammenta quei tre, non dice, che altri .Prefetti non fia- 
no llaci ai tempi dei Re . Non lo dice nemmeno il Cor- 
fini, cd è quella fola, c voAra frale; il tale ..tutore non lo 
dice. Tacito fa la Serie, e non ne conta, che tre. Potrebbe 
contuttoció contarne aldi in altro luogo; e le non gli con. 1 
talTc Tacito potrebbe contargli qualcun altro. 

Rileggete poi voi medefimo le villanie, che nuova- 
mente Icagiìate contro il Crìtico, circa la durata dei Pre- 
fetti, e pctchè abbia detto, che ad annum voglia dire in : 
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ttnfus, con cento altre confegucnre illu/orie, che forfè 
non intenderete nemmeno voi, ancorché male a propofi- 
to critichi Ite e Varronc, e Prifeiano. Il Critico vi ha 
addotto il predetto PafTo di Tacito Ann. Lib. VI. Cap. li. 
che dice: Nt Vrbs fme imperio foret ^ in temfm eiigelutur 
leiSus). porle, che ad annum non è in tcmpiis ? Porle che 
l’anno uon comprende uno Ipazio di tempo? Polle Var. 
rone, e Prifeiano dicono il contrario? E quello anm ^ c 
quello in umpus non può prenderli anco per breve dura- 
taf 11 mirabile fi è, che quello nuovo Ditenfore, o Ccn- 
forc fempre grida, lempre corregge, c dà dcirAfino a 
chi incontra, ma giammai egli dice, come, o in qual 
modo egli incenda di correggere quei tanti Ipropofiti , che 
ci li figura di trovare in altri. Sciocca, ma aftuta ma. 
nicra di riprendere, per far cadere qualche goffo, e f^r. 
gli credere, che le lue riprenfiooi liano giulte, 11 Critico 
ha detto, in tempus ; voi gridare, che è uno Ipropolìto; 
ma diteci una volta il perchè. Dueci di grazia adunque, 
come fi abbia da parlare per non incontrar la voffra vc- 
Icnola ccniura? Spiegatevi, ordinate, c prclcrivctc, come 
volete, che fi dica, perche al loliio non fentiamo altro, 
che improperi, ma il retto dilcorlo, c la lagionc manca 
lempre. Se non balla Tacito vi porteremo riftelTo Cor, 
fini, che cosi dice in Prxfac. pag. X. Q^inm tmm Regihui 
ipfts , moxque Conjttliòus .... tordi far et , m finitimos ptpuht af- 
ftduis incur'Jionii-ut vexartnt , inettntt vere quot annis(of. 
Icrvate quel quot anni* ) nii/des éoc ejì civei ipjos ctrto quo- 
dum ritu deJeSJoSf ex Urie in aciem educete confueverunt . Itaqut 
Regibut ^ aut ConluiUus dome profe^is , Remuìi faex..,, toc r/f 
universa pupuli multitudOy qux domi reiiéìa j'uerat fme Duce y aC 
Imperio degeret..». ex primort civium mdine qtàfpiam.... }pe ila. 
tijjitius eitgebatur fqui tunc tempoTH Urbi ^aeffet , ed in fimìll 
termini così dice più volte . Ecco ^Tunque r qui tutte rrw/>o. 
c lopra qttot aamsy c col detro Tacito in tetrfus . Che' 
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male adunque ha fatto il Critico ( fenza che ci abbiano 
niente che fare nè Vairone, nè Prifciano ) fc ha detto, 
che il Prefetto Urbano lì eleggeva in tewptisi cioè abfenti^ 
hm Regibits y aut Conjulibus ; e quello ■/« letnpus lo ha preio 
anco tìd aìiiìum , che egualmente può dire breve durata-^ Se 
così dice Tacito, ed il Corlìni più volte? Non è forfè 
noto, che i Conloli ( per illiuuo loro ) duravano un 
anno? E le ogni anno andavano all’armata, e in quella 
loro aflenza fi creava il Prefetto, non ne viene in confc- 
guenza , che anco i Prefetti ( falvi i cali di conferme, o 
di particolari eccezioni ) duravano in tempus ^ o ad anntm , 
o per breve dttraia'e E perdo voi rendete più offeivabili le 
dette lacune dei Corfini, che in fette, c più S’ecoli , c 
da Romolo fino a Giulio Celare ci reca nove foli Prefetti. 

, C A p. XV. . , 

‘ Dopo che con nove foli Prefetti Urbani, ci ha con- 
dotti il Corfiiii per 705. anni di Roma, cioè da Romolo 
fino a Giulio Ccfarc Dittatore, gli è piaciuto ancora di 
crear’ ora Prefetto di Roma il detto .imperatore. • 11 po- 
vero Critico , che non ha potuto ingozzare una tal pil- 
lola ( per non dite un tale Ipropofuo ) perchè era trop- 
po grolla, e troppo difficile a digeriili, qui pure, e nuo- 
vamente è flrapazzato dal noftro odierno Cenfore . Gli 
dice, che in vece di perder fi nelle jjcri7,ioni dello Streinnio do. 
veva leggere quelle del Grutero. Prima io ha riprclo, perché 
adduceva l’ilcrizioni dello Streinnio, o per meglio dire, 
perchè ha parlato d’Ifcrizioni , e perchè fino ne ha pro- 
ferito il nome. Ora lo grida perchè non ha vedute ( a 
inodo liK) ) i' llciizioni del Grutero, quafi che dalle det- 
te del Grutero polla ricavarli, che C. Giulio Cefare fof. 
fe veramente Prefetto, c a quello effetto ne porta una 
del Grutero, e la traferive. Mirabile parimente h queffa 
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Ifcrizione, che non dice per altro giammai una fimile 
bcftialità. Ma il noftro odierno Ccnfore afferma pag. /jj. , 
che quefta predetta llcriziune, fe non lo dice, doveva 
dillo per altro in quella parte, ove il marmo c nuuican- 
te, c però leggendo a luo modo il marmo in detta Ina 
parte mancante ( c che al mondo non efiffe ) cosi quc-i 
ffo fedele riportatore dei monumenti, e delle citazioni 
vuol far leggere.- C. IVLIVS. C. F. C. N. CJESAR. DIC., 
C ci aggiunge: Ben è vero, che dove tl marmo manca ^ 
va^\ per avventura: COMIT. HAB. ET. LATIN. FÈl^. 
CAVSA; oh baronate, oh faUificazioni indegne anco. dei 
marmi mancanti, che nulla dicono al voflro prqpo/ito', 
e che è una vergogna di riportargli, e di aggiungerli, e 
fforpiarli cosìl Dite piuteofto, come poi dite forzat-imcn^ 
re, che quandoque bonm dormitat Homerus, c che il Corlini 
ha errato evidentemente, ma non ci vendete quelle fan- 
donie. Fandonia inlopportabilc ff.è, che Giulio Cefarc 
lia mai flato Prefetto di Roma. Egli ha errato cviden» 
temente prendendo Lucio Cejare per Giulio Cefare . E poi 
irridete impertinentemente il Critico, fo poco lòpra por-, 
tandovi, o nominandovi Sello Pompeo „vi h.i aggiunto 
Sefìo ‘Pompeo diverjo da Gii. 'Pompeo Magno'. Ci vuol altro, 
che marmi fallaci, c da voi aggiunti ( cioè falfìffcati , e 
che con tuttociò niente fìgnifìcano ) [mentre il voflro 
Critico vi ha porcate le Claniche, e lolcnniffimc citazio- 
ni, che Giulio Celare non fu mai ‘Prejetto , ma che. bei) 
Io fu Lucio Cefare, col quale il Corfìni forma malamen, 
te due Prefetti, eppur fu uno foto,, cioè il detto Lucio 
Cefarc, e giammai Io fu Giulio Cefare. Fallii feufa pa- 
rimente fi e ( come qui pag. 47. dice l'odierno Ccnlorc ); 
Non a ferma il Corfwi , ebe Cejare j'olfe Prcjeito Urbano, majch, 
lo per le ferie Latine. Che! ci volere' anco far travedere ? 
l.eggete il fuo Capitolo pag. 13. dove a lettere cubitali fi 
legge fra i Prefetti Uibani CAIUS. 17 LIVS C-'^VAR,) 

ann. 
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ann. Urb. C. 705. Se T ifteffo Capitolo comincia : Sub 
boc iìMìri Urbii Trtfe^o: e finifce : idtoque ( Cu\ar P/bìator) 
veieri TrtftBi Urbis munire fungi debuti . Imparate adun« 
que dai Claffici autori, e dal voftro Critico, che pure 
riportate pag, 8., e che ri ha addotto Dion Caflio 
chiaro, e patente Lib. 42. Cao. 30. Urbis quìdem curam Lu- 
cio Cujari mandai , eumque Prufeilum Urbi conjtiiuii Ju/tus Cx- 
Jar y quam poiejlatem nerno umquam Magijler tquitum kabueral\ 
ipfe vero ad miliies coniendit. Dunque Giulio Celare appena 
creato il Prefetto di Roma, fc ne parti, c antiò al luo 
elercìto, e non potè in verun modo clfcr lui Prefetto di 
Roma . 

Giuftamente ancora il voflro Critico ha cacciato dal- 
la ferie del Corfini M. Emiho Lepido eh’ ci riporta alia 
fua pag. 14. perchè ci lo ricava da una Medaglia lofpet- 
tifiìma del Golzio. Mentre rilleffo Dion CaflTio ci afficii. 
ra lib, 43. cap. 24. che il detto Emilio Lepido fu Capuano 
delia Cavalleria y e non già Prefetto di Roma: eo tempore fi- 
€ut y CSr antea per abjeniiam Cafaris jaShimy l*rafe&i Urbis y cum 
Lepido magijìro equiium omnium cmam gejjernnt . Se Lepido in 
quel tempo precifo aveva la lua carica fifla di Capitano 
della Cavalleria, non poteva edere, e non era Prefetto 
Urbano. Cicerone Epift. lib. 13. cpjft.7. diltingue beniffimo 
i detti fei Prefetti creati da Celare dal detto Marco Lc< 
pido Capitano della Cavalleria nel precifo anno 707. di 
Roma, e non nel 705. come pone il Corfini. Oliare non 
mirum videbnur fi eum ( Clovium ) unum confiivuerrt ex jex 
Trafefiify quos Roma cum Lepido fuj equutan Magiaro reiiquit , 
dum OiLìaior tersium reaunciatus anno UCCVll. in Hijpaniam con- 
tra Pompeii iìihs profeLìus ejì . Con quelle autorità sì prccile 
ci vergognamo di riipondere a tante inezie contrarie, ove 
▼uol foftcncre, che Lepido fu vero Prefètto, e che Cela- 
re non era in Roma quando creò quei fei Prefetti , ma 
che era ìa Africa, e precifameiice a Rulpioa (colè che fé 
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le cava dal fuo cervello : e diciamo al più , che Te bron- 
tola fopra quello paffo di , Cicerone riportato pure dal Mo- 
relli nella Famiglia Clovia pag pii. e iopra la detta Epo- 
ca così fiìTata all’anno 707. di Roma, c non nel 705. co- 
me dice il Corfini , non volendo noi toccare ad ogni pal- 
io il titolo d'ignorante delia Lìngua Latina , fecondo la 
continua frafe del Signor Avverlario,'v^lo rimettiamo per- 
ciò a Cicerone medelìmo col quale le la intenda , e gli 
ritorciamo giullamente tutti quei titoli d’ignoranza, dei 
quali è tmto liberale con altri . 

Mirabile pure fi è, che alla p^g-47- ha voluto (come 
fi è detto) dedurre da un marmo mancante , che Giulio 
Cefare, fe non fu Prefetto Urbano , fu almeno Prefetto 
JFeriar. Latinar. caujfgj cd ha immaginato, che ciò dovclTc cf- 
ferc fcritro io quella parte, che manca nel marmo; in fi, 
ne poi di quello Capitolo (e dopo centoalcrt impicci) di- 
ce: Oìire a ciò è tanto falfo , ebe Cefare fojfe Tre fetta per le Fe. 
rie Latine nelt anno 705. (\\ che non ha mai fognato di di- 
re il Critico) che Dione tejiijica non ejjervi in quell'anno nomi, 
nato alcun Prefetto. Che impicci 1 che contraddizioni I Cosi, 
e colle (Irida, e cogli improperi vuol vincere il nuovo Cen- 
foro . Sopra parimente ha chiamato ignorante del Latino 
il Critico, perchè dilTe , che ogni .inno fi nominavano i 
Prefetti.- per abfentium Confulum y & ad tempus , e qui dice per 
eccezione di regola , ebe in quelt anno non fu nominato alcun 
Trefetio. Dunque fe euceptio firmat regulam in contrarium ^ 119 
iicgue, che negli altri anni, e ogni anno fi nominavano. 
Noi lenza rilpondere a tanti altri contrari cavilli, chepu. 
re fi diflruggono fra di loro, preghiamo IblaHiente ilLet* 
toie di tenere a mente, e di rileggere quelle poche cita- 
zioni da noi qui addotte, altrimenti ai cavilli, e alle ca. 
baie non può rilpondctfi, che ravvolgendoli in cflTc, e fa- 
rebbe troppo grande la noia del Lettore. Non udire, che 
U detto Lettore vi prega a lafciare una yoUa quelle tan^ 
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tc voArc ingiiuia , c cenfure? Confeflafe piuttuilo iiige-' 
nuamcnte i vofiri (proporti, e 'quegli ancora del Corfini/ 
perchè Giulio Cd'are non fu mai Prefetto di Roma , c 
non lo fu nemmeno M. Emilio Lepido . 

r. C A p. XVI. 

Ecco un’altra sferzata al povero Critico in genere di 
lingua noftra volgare, perchè ha detto è lenerak DionC<ilJìo. 
Ma quello fiero Macllro intento al lolito a battere, ella, 
gcliare , lenza laperci per altro infegnar mai in che con- 
fida r errore , o come fi debba dire ( afliito modo in 
vero di queftionarc ) Le la paffa anco qui con termini ir- 
riloij di quella voce, e niente altro. Noi miferi Scolari 
carichi dì tante percofic , immaginandoci per altro , che 
egli voglia infegnarci che lìtterak debba dirli, e non kne- 
mìe lo rimettiamo al Vocabolario dellaCrufca, ove trovc. 
rà l’uno, e l’altro, c il Critico, che andava al naturale, 
e andante, fapcndo, che laterale viene da lettera, c che 
non fi dice litrera, o litterc, IccHe piuttoflo quella voce, 
della quale ora malamente è riprelo. 

• Torna poi nel l'egr.cnte a quei lei Prefetti lafciati 
in -Roma da Giulio Celare , e chiama in foccorfo il Mo> 
rdli , e f vivere ampo, e altri Mae (ir: eli Medaglie antiche . Ma noi 
vi abbiamo pure parlato non folo col Morelli, è coll’A- 
^eVeampo [ ma con Cicerone ancora, e con DionCallio] 
vi abbiamo moli rato , che il Corfini, e voi fra quei lei' 
Prefetti ci avete laf'ciato L.Cell/o. Eccovi di nuovo, e più 
dirtele le parole del detto Avercampo nel Telerò Morcl- 
liano pag. 193. e 194. ali.i Famiglia Hirtia : linde forfan Ut- 
tera. TR. in nummo; jlrfa.n inquam ^ nam ego legi potins 'vdiin 
TRrefe&itS^ quam Frxtor f'ccco che anco i voflri Autori leg- 
gono/ quella ligia PR.- Prefetto piuttoflo, che Pretore^ Ex 
fes-enim FrxfeSìis ^ quos Urhi prafecijfe .Cajaretn'.,,qutm in lUlpa- 
- * niam 
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nr;m profìcìfceretur ) ecco che Cefare era in Ri ma , c gU 
creò in Ruma, come anco meglio dice Oion Caifio, pa< 
rimcnte da noi citato, c non era in Africa, nò a Rufpi- 
na come voi dite (unus fuit Clovius TRxfeSÌHS in]crièicnr 
, . . alier vi detur bìc fuij]e Hirtius, qui literis duabm tantum di- 
cìtur 'PPafecìus. Ternus Plancus^ qui inte^rius (crìbitur TR^aE- 
FeSìus rà/Jl... Hirtiiis vero nojter auream ^cudic monetam J 
lleguius Livinejus argenteam . lUe enim quartus cognofeitur inter 
'PrxfeSios Urbi ....Quintm éf fextus fuijje videntur CejHus , ét 
Norbanus. Dunque, che vi ha facto quel povero Lucio CefìiOy 
che voi, e il Corfini si crudelmente cfcludete dalla l’re. 
fettura Urbana? Vedetelo pure in detto Morelli, e Aver, 
campo alla Famiglia Norbrna pag. apó. n. i. L.CESTlF'Sy 
ér C. KORB^us TRaj'eni j dove 1 Avercampo fi ritratta del 
proprio errore ( feguendo il Vaillant ) di averli creduti Pre- 
tori , come difTe nella Famiglia Ccftia , e qui chiama l'uno, 
c l'altro veri, e verilfimi Prefetti Urbani , lafciati daCe. v 

fare, quando egli partì da Roma , andando in Ifpagna nel- 
la guerra Pompeiana. Lo Scaligero, ed il Noris Ipiegano 
ordinariamente quel PR. per Prefetti, e non per Pretori. 

Con quali libri adunque voi volete cifcrc convinto? Q^ic- 
fti fono quegli, ai quali voi ricorrete. Diteci pure come, 
e dove volete combattere. Sarete battuto da per tutto, 
e tornerete fempre a cafa colle loie voflre ingiurie, e con 
i foli voftri fpropofiti . 

Siegue un’altra irrifione del noflro odierno Cenfore, 
contro il detto Critico , perchè ha fiffata affai meglio di 
lui l' Epoca di quei lei Prefetti lafciati in Roma da G. Ce- 
lare, e beffandolo lo chiama il gran Cronologo y impicciando 
fempre più le quelli Prefetti fofTcro nell’anno 705 , ovve- 
ro 707. o 708. di Roma , ed ora volendoli veri Prefetti , 
ora non volendoli come alla pag. 50. 051. £ legge. In che 
non potendo uom favio raccapezzare ciò che ù pretende, 
c quale fia il Aio lentimento, replichiamo, e ci riportia. 

A a mo 
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mo ai paffi fopra addotti di Cicerone, e di altri anco Co- 
pra la detta Epoca, perchè altrinìcnti fra tanti impicci , 
e cavilli malizio/I girerebbe la teda anco ad Arìflotile. 

NeU’alcro, c feguente 5. pag-53* (dove abbiamo lai. 
tro titolo di Reverendi Antiquario Lavaceci) confefla due Pre- 
fetti aggiungibili alla S’erie Corfiniana, c dice; ma fi ridu- 
cono t due y non efendo uno di ejjì certijjimo; e fé la piglia ve- 
lenofamentc col vecchio Mario nelle Lacune di Minturno, 
c col nuovo Mario, eh’ ei dice: fi avaccia a riempirle con La- 
pidi da lui novellamente [coperte j ed ora con fafii che al mondo del 
tutto non fono. Bugie, c calu »riie evidenti, poiché quel Ma. 
rio, che efTo morde, e che vuol dire il Guarnacci , non 
parla mai, fe non che colla Scrittura letterale, e con claf- 
fici Autori letterali, letteralifTimi , e nelle lue Origini Ita- 
liche non porta un Marmo, nè un luo proprio Monumen- 
,to giammai, ancorché tanti ne poffegga ftimabìli , c (lima- 
ti da tutto il Mondo. Voi folo in quello prelente Volume, 
o Vilume portate i marmi fallì, come fi è detto di lopra, 
calla vollra p-47. d’ una llcrìzione del Gruterò mancante 
e rotta, ove voi aggiungete: è vero y che dove Hmarmoman 
ca y leggevttfi per avventura COMlT. HAB- ET. LATIN. 
PER. CAVSA; quella è una aggiunta vollra, e la con. 
f'cfTate. Che baronate lon quefte E prelumete addoflare 
ad altri quefli vizj, de’ quali lono innocenrillimi , c che 
Jono voflri intieramente? E* quedo quello Audio, in cui 
voi dite nell’altro leguente Paragrafo, di aver confumata 
la vodra vita, c come voi dite pag. 54. avendo io lette y e 
voltate noElurna manuy atque diurna , le grandi raccolte di anti- 
de jfcrizioni ; con ciò che degue di voAra iattanza. 

t 

t . 
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Perciò, e per minor noja de’ Lettori, lafciamo lenza 
rifporta, e fc.nza oflervazionc alcuna quei due, eh’ ci dice 
d'aver trovati nelle fuc lolite llcrizioni, d,lla prima del- 
le quali comincia a dire: ci farà tale (forfè taluno, o un 
tale) che la rip$4terà uri impolìvra , Giudichi il Lettore di chi 
beve fempre a quelli fonti , e che ardifee calunniare il 
Guarnacci , come rccatore di marmi falli (dei quali co. 
Ilui neppur uno ne accenna , nè può dirlo) ; mentre in 
tutte le Origini Italiche nemmeno una loia Ifcrizione li 
trova, nè un Ibi marmo, da cui il Guarnacci tragga con- 
feguenza veruna, e tre foli fi vedono (ma Balfi-rilievi , c 
non Ifcrizioni ) polli per puro ornamento, e bellezza, e 
nei quali non fi fonda niente l’Autore, e non ne deduce 
alcuno, benché minimo argomento . E quali fono inai le 
calunnie. Ce quelle non fono? Ciò che procede nei Mari- 
mi, e nelle llcrizioni, maggiormente procede nelle cita- 
zioni del Guarnacci , delle quali benché egli fia pieno , 
contuttociò nemmen'una potrà addurfenc men che fincera, 
e fedele, e nemnaen’una fa addurne 1 ’ arrabbiato Ccnlore. 
E poiché femprc troviamo il detto Cenfore prontilfimo a 
rinfacciare ad altri i fuoi vizj; leggiamo in quella iflclla 
iua pag. 55. la lua prima citazione di Callìodoro lib. 3. 
cpill, V. ove quella lettera, ch’egli adatta alla Famiglia 
Decia per dedurne tutte quelle belle conlegucnzc , che a 
lui piacciono circa quel fuo Decio Mario, Venanzio Bafi- 
lio Prefetto, vediamo, dico, che quella lettera c indiriz- 
zata ad un tale importuno. Ci vorrebbe adunque qualche 
prova, che quel tale Importuno folfe della gente Decia ; 
mentre con quel folo nome fccco fecco è difficile di tirar, 
lo alla Famiglia Oecia . Abbiamo (evi erano anco allo- 
ra) tanti Importuni, e eoo quello precilo nome, e fi Vi- 

A a 3 feon- 
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fcontrano nel Baronie, e in altri, che pare arduo 1 ’ ade- 
rire, che quedo così mentovato daCaffiodoro foflfe certa- 
mente della Famiglia Decia, che non è mai nominata in 
detta lettera dì CaìTìodoro. Anco in una lettera di Papa 
Vigilio dell’anno 550. riportata dal detto Baronio , tro- 
viamo ivi Tomo X. pag* edizione Lucenfe , un’altro 
Importuno in grado Ecclcliallico , e da detto Papa degrada- 
to. Ma che anco quello fia Pedo, non può dirli. Infom- 
ma la prima lettera di Cadlodoro qui citato, parla, ed è 
diretta a queW Importuno uomo nobililfimo in vero, ma non 
fa menzione alcuna della Famiglia Decia. La feconda let. 
tera poi dìfferentìllìma di CalTiodoro qui pure citata parla 
veramente de’Decj, ma non nomina per ombra quell'Im. 
portuno. Da ciò ù veda , che razza di citazioni fon que. 
de per porre colla prima lettera quell’ Importuno fra i 
Dee], e per far credere , che la feconda lettera parlattte 
dei Deci G abbia da riferire a quell lmportuno. Oh fur- 
berie! oh indegnità! Quelle fono la nollra guerra. Que- 
lle con urli, e con ingiurie chiamano gl'ignoranti a calun- 
niare il Guarnacci ! 

Si olTervi, che qui pag. 36. nella nota ove dice; me» 
gito svcrelte fatto a giudicare y che il Cecina cibino di Macrobio 
non joj^e diverfo da quel Decioi Cosi lì tramutano i nomi, e 
fi applicano a chi torna conto. Il Corjmi (ci lìegue ) de 
T.A'. 313. ebbe per cofa dubbia qual de’ due ^^Ibini y che nei 

juoi Dialoghi introdujje Macrobio y fojje Padre di Pedo y fe fuFu^ 
rioy 0 Cecina; e qui non G iày anzi pare, che continua, 
mente egli prenda quel Pedo per famìglia, e quel Cecina 
per un nome, o prenome, quando ognun fa, che era un 
cognome, ed era la Famiglia Cecina Volterrana celebre, 
■ e fin d’ allora iliullre anco in Roma. Ma il bello lìè, che 
da quella fola voce Cecina , prende il motivo ( lalciando il 
di lui argomenta, e dilcorfo) d’inveire indetta nota cru- 
delmente contro Monfignor Guarnacci, che ci ha che fa- 
re 
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re quanto Afdrubale con Virgilio, Perchè dunque Io ri. 
prende nnai con tanto vigore? Uditelo: t amflìjftmo Monftgnor 
Guarnacci jcrijj'e nelle jue Origini Italiche^ che fu Cecina cibino 
fcrittore Eirufco ^ e di quelli j dei quali niente è rimufo ( Tom. /. 
p/g. 8.) e che Macrobio cita i Libri 'Pontificali \ e jenza aver letta 
alcuna pagina di Microbio^ e perdo Jenha mai aver faputo , che 
r opera di lui è jcriita in Dialoghi, Vedete quella ftrana di- 
greliìone, e quella contumelia, mentre il Guarnacci non 
ha mai detto fc lia Macrobio in Dialoghi, o in Soliloqui, 
nè quello efame niente conclude ( liegue ) intendendo àgli 
di molìrare quejle fue Propofzioni ne reco quejìo luogo ( p. II. 
cap. i^.J inter bac Cecinna %yfibtnut\ Dunque lapcva, e leg- 
geva il Guarnacci , che il detto Cecina Albino era uno 
degli imerlocutoriji. Dunque aveva letto Macrobio. Ma 
non volle entrare in quelle cavillofe pedanterie fe Macro. 
bio era in Dialoghi, e in quello che punteggiò, e trala- 
feiò di quella lunga citazione di Macrobio, non vi è un 
atomo, che ( a quel propolìto ) concluda di più, o di 
meno di ciò, che dilTe il Guarnacci, il quale: non ha mai 
letto Macrobio: ( dice il Cenlore ) e illantaneamentc recita 
le parole di Macrobio dal Guarnacci citate ; e liegue : e 
ciafeuno dall ugna comprende il Leone , Hac Cacinna otlbinut .... 
apud ^tteium Capitonem .... per tal modo cambiando ^ e togliendo 
il fenjo all'altrui parole y non è be/ìemmia, 0 refta y che non fi 
pojfa far dire ai Libri più fanti. Se quelli improperi, e be- 
ftemmie , e relie avelTero il minimo fondamento di verità, 
bilognerebbe aver pazienza ; e fe egli conolcelle il Guar- 
nacci , ritroverebbe in lui un Cavaliere di tal probità, e 
ingenuità, che farebbe capace di dildirli in pubblico, fc 
cofa alcuna ci folle da lui anco incautamente profferita. 
Ma il vederle dedotte da illaiitanee contraddizioni, con 
un circuito di parole maliziole, e falfe, c che fanno gi- 
rar la tefta a leggerle, non che a comprenderle, dee cer- 
tamente naufeare chiunque. J1 Guarnacci non ha detto 

altro ; 


altro; Orìg. Ital. Tom. I. pJg. 8., e 9., che un Cecina 
Albino ora perduto fu Scrittore di cale Etrufche, c così 
fcriflc : Macrobìo cita Cecinna x^ibino ofprejfo x^tteio Capitone , e 
ne rammenta i Libri Pontificali. Quejlo ijiejjo Cecina, 0 Cecinna è 
citato ancora da Seneca, come Scrittore Juila materia dei fulmini % 
e lo chiama anco xyiugure , e poi alla detta pag.9. Fralli Scrittori 
Etruficbi fono nominati da molti Sojirato , .aquila, Tarquizio, Um* 
brizio, e Cecina, che non j'o fe fta 1 ‘ ijlejjo Cecina nominato di 
prima. Si ofl’crvi il modefìo modo di parlare: non fo fe fta 
f tflejjo Cecina; Così al Tomo II. pag. 411. replica pure il 
Guarnacci: Macrobio parlando di quejU (intagli ) cita i Libri 
‘Pontificali , come eftjienti in mano di Cecinna ty^lbino, 0 come ne 
fojfe ejjo l interprete: E di nuovo porta diftefe le > parole di 
Macrobio j e di Seneca, che fi poffono rileggere j ed an.< 
co colle dette citazioni di Seneca ne addita l’Epoca all'in* 
circa, perchè col detto Seneca lo chiama eloquentiflìmo, 
ma che Cicerone ofì'ufcò la di lui facondia. Si coinpren* 
da anco da ciò, fe quell’ Albino Cecina, che con Macro- 
bìo, e con Seneca rammenta il Guarnacci, abbia niente 
che fare con queflo altro Albino Cecina, che ora fra i 
fuoi marmi Cloacini fogna il Cenfore. Q^eflo ora arrab. 
biato per vomitar calunnie dice, che il Guarnacci ha der. 
to, che qucH’Albino Cecina è .quciriflcflb nominato dal 
Cenfore, e da lui trovato nei fuoi marmi mancanti, e da 
luì aggiunti a capriccio. Egli non fa, che di quefli Albini 
Cecina ve ne fono flati molti , c varj in tempi diva fi . Leg- 
gete in dette Orìgini Italiche citati Macrobio, c Seneca , e 
leggete di nuovo la di lui modeflia ; non fo fe pano gl'ijkjjt 
quelli due Cecina: benché a un diprefld dal citato da luì addi, 
ti, c nfcrifea l’Epoca ai tempi di Cicerone 5 poteva forfè 
fapere M. Guarnacci quando tanti anni fono flampò le fue 
Origini Italiche, che tanti anni dopo farebbe venuto que- 
llo oflinato Cenfore, il quale florpiando il fuo Libro, e 
le fue Citazioni avrebbe confiifì tutti gli ni'- Cecina ^ 
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che fi trovano al Mondo? E che artifìciofamente, e fcnta 
intendere nemmeno le lue proprie cenTurc avrebbe dato 
ingiufiamente di fallarlo .al Quarnaceij c recatore di be- 
ftemmic, e di refic? Nè in veruna lua punteggiatura, o 
omìdìone del lungo pafTo di Macrobio vi è niente di più, 
che faccia al cafo. Doveva forfè trafcrivcre tutto quel lun- 
ghiffimo Capitolo?- Leggete un altro Albino Cecina in Ru. 
iilio Numanzìano Itiner. Lib. I. 

Jamque aliis Romam redeuntibus hteret eunti 
Rufìus Albini gloria viva patris . 
c poi fotto; In Volaterranum vero. Vada nomine, tradtum 
ingrefTus 


Albini patuir proxìma villa mei. 

Dunque di tutti quefli Albini Cecina fi ha da verificare 
ciò che dille il Guarnacci con Macrobio, e con Seneca? 
cioè che vi fu in antico un ,Atbino Cecina Scrittore di coje 
Etritjcbeì E fe non fi verifica, che tutti gli Albini Ccci. 
na fiano fiati Scrittori di cole Ecrufche, dunque fi ha da 
chiamare Storpiatore delle Citauoni il Guarnacci , rif'petto a 
queir altro Albino Cecina, che nominò, e recatore di be- 
flemmie ^ e di refe? 

Ma fra tanti cavilli, qualcuno vorrebbe fapere, e 
poter comprendere, come mai il Guarnacci fi pofla dire 
in quello Pafib da lui recato, e falftfìcatore j e recatore di 
bejìemrniej e di refteì Lambiccando gli errori contrari appar 
rilce la ragione del falftficatore ^ cioè perchè il Guarnacci 
ha citato Macrobio colle parole d’Atteio Capitone preilo 
Albino Cecina; ma doveva citare ( dice, o intende i 
Cenfure } il detto Albino Cecina, o il detto Atteio Ca< 
pirone, e non già Macrobio, nè dire, che quelle parole 
fulTcro dì Macrobio, perchè Macrobio le riporta in boc- 
ca , o nei Libri del detto Albino Cecina , o del detto 
Acido Capitone» Ma pure rifpondiamo, che il difcorloj 

e tut. 


c tutto il Capitolo, anzi tutto il Libro' è di Macrob'.o, 
benché riporti le altrui parole. Sopra ha ripiefo il Criti- 
co, perchè citò il Grcvio Tom. VII., ove è tutto il Trat- 
tato dello Streinnio de 'Tr^feSo Urbi ^ c diflè , che doveva 
citare lo Streinnio, e non il Gicvio. E quando il Criti- 
co ( prevedendo quelli cavilli ) citò non lolo Io Strein- 
nio, ma ancora il detto Tom. VII. del Grcvio, che lo 
riporta, il noflro bravo Cenfore lo riprcle eguaimcrte, 
opponendoli, che citando in tal foima, Icinbrano due 
tonti divcrfi, mentre è un font< lolo, cioè lo Streinnio 
riportato dal Grcvio nel l'uo Teloio delle Antichità Gre- 
che, e Romane. Cosi oia il Guarnaeci è un falUfìcato* 
jc, o liìutftbie delle Cit.iz.ioni, c di quella precifa citazione 
ni iViacrobio, perché le paiole ivi riportate fono di Ce- 
cina Albino, e di Atteio Capitone nei loro Libri, ben- 
ché Macrobio riporti le dette loro parole. Per quanti 
Ipropofiti lì ha mai da palTare per arrivar a Icntirc un’ 
ingiuria male adattata? Da ciò comprenda ognuno-quanto 
coltano al noftro Av ve rlario quelle lue invcttivc,c villanie! 
Cullano meditazioni aUìdue, e lambicchi di fottigliezze, 
c di cavilli . Per ciò da qui avanti non dovremo più ci- 
tare Omero, quando ci narra un dilcorlo di Agamenno. 
ne, o di Ulille, o di Achille, anzi e di Paride, e di 
Ettore, e di Elena. Cosi è. La detta Elena dovremo 
citare, e Paride, ed Agamennone, e gli altri, perchè le 
parole lono polle in bocca loro, ancorché compoHe, e 
narrate da Omero. Così non Virgilio citeremo, quando 
fentìamo i dilcorli di Enea, di Didone, di Acate, c d’al- 
tri . Cosi di Platone, di Cicerone, c di tanti altri, quan. 
‘do ci narrano i dilcorli, c le opinioni, o le fentenze al- 
trui. Altrimenti laremo fallificatori , c muratori delle ci- 
tazioni y come qui lì dice al Guarnaeci . 

‘ E perche mai ancora ( oltre al fallìficatore ) li chia- 
‘ma parimente recarne di iejìemmief e dì refuì ^co il per- 
" • ' cht 
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che! Perchè con Macrobio portando le parole di Cecina Al- 
bino, e di Acceio Capitone ha detto, che il prelato Cecina 
Albino fu Scrittore di cofe Etrulcbe , ed in genere ha 
citati i Libri Pontificali, Che! burliamo? I Libri Pontificali 
( fecondo le notizie del noflro Cenfore ) non fono altro 
che il Pontificale Romano, e il Libro Pontificale dei Ve- 
feovi. Non è dunque una bcflcmmia, c una crefia di 
porli in bocca di quei Gentili, e idolatri? Ma piano pef 
carità innanzi di dichiarare uno per eretico, e. per bc- 
ftemmiatore. Anco i Gentili avevano i loro Libri Ponti-» 
ficali, c appartenenti al loro Pontefice Maffimo. Gfi chia-> 
tnaronq -ancora Labri dei ‘pontefici. Libri [acri p c \i\ altri 
rnodi , fecondò da lofo loperftìzione . Orazio Lib-a. EpilKI, 
'ì’omificum X>broi anmf a, volumi na vatum ; Gli diflero ancora 
r ommtntari , i^dei, Tontefici , • Potiti ficum , T abulr ; Oiooifio Lib. X. 
in princ. é» Apaò{ B/^Aoì« ì pauct qatdam in Sacris 
Librisi, c Lib- XI. p»g.73ó. !i* .ni» /tp<iì» n Ti^'dwtSktùf 
e facris , ér feconditis LibriSf e Lib. 8. pag. 525. veri. 41. Sicut 
babetur.Jn Commentariis Ponttficum , Cicerone in cento luoghi; 
Verrio Fiacco^- o altro autore della Gente Romana ih 
principio: vero, in Libris Ponti ficum traditurt e fiegue Ton, 

ti ficum TahuU; Tomi ficum annales’, Tomificalium Libtr . L’ idei- 
lo Macrobio Lib. I. Cap. XVI. Sed if Fabius Maximus Xer- 
viìianus in^ Libro Tomificalium duodecimo. Che erefia adunque, 
o che beilemmia ha detto il Guarnacci citando le dette 
parole di Albino Cecina in Macrobio; htter. bue Cecinn» 
x^lbinus , [x volemibus trit vobis in medium profero , qux de bae 
eadem caufa apud ^^Itteium Capitonem 'Pontifica juris inter primos 
peritum legiffe memìni? Se l’aveva letto appreflo Atceio Ca- 
pitone;, dunque l'aveva ietto io un Libro,o Libri, o Tavole, o 
Conimentarj, come lì vorranno chiamare; e fe l’ ha letto in 
Libri, o Tavole Tontificii juris ^ che male ci è che il Guar- 
nacci gli abbia chiamati Libri Tomificalii £ come ha cam- 
biato, o tolto il fenfo.a Microbio, fe ve lo ha portato 

B b bello, 
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bello, e diftefo? Anzi le voi raedefimo lo riportate cóme 
iU nel Guarnacci, coll’ aggiunta per alcroj-c^; Egli noH b* 
mài ietto Macrobioy e tèe mn fa je fa in Dialoghi y o in Soli- 
loqui , in pro/a, o in verfi. Ma il Guaraacci vi iia re- 
cato non (olo Macrobio, ma anco Seneca , Natur. qued- 
Lib. 2.cap.4p. , che voi /opprimete indegnamente. Seneca 
dunque dice in detto luogo: Nane nomina j'ulgurumy a 
Cecinna ponunutry e parla di auipicj, di folgoii, e di cofe 
Etrulche efpre^amente , <e detto Lib. s. pag. 56. Hoc opad 
Cecinnam invento facundum virum: LXunquc come negate Ce- 
cina Albino Scrittore di co/e Etrulche ì Nè a noi cocca 
di verificare ie fia queiri/le/To, di cai voi parlate; o' fo- 
gnate. Perchè pigliate alla (pezzata il folo ' predetto Ma« 
cpobio, mentre il Guarnacci ivi vi reca ancor Seneca? 
Glie artifizio è quello di pigliare alla /pezzata un /blo 
Autore, jaentre il Guarnacci altri ve ne 'porta, che 
/piegano, < comprovano quel primo?. Perchè pigliar quel 
/olo Albino Cecina Saittone Etrofeo, fé il Guarnacci ah 
tri dieci, e venti Scrittori Etru/chi vi reca? U GoM^'cd 
H Mail'ei citarono pure, come il Guarnacci ^ il detto Albi- 
no Cecina, come Scrittore dì cole Etrolcbe; e il detto 
Mafièi Oilèrvaz. Letter. Tom. 4. pag. ip. edìz. Veroti. del 
J739 . JciirafOy i^quila y TarqaiuOy 0 TarquiniOy Umbritdo y e 
C-eetna fi veggono citati da Tiinio , da T/ntarco , da Macrobro , e 
da Marotllmo. <oitK0 fjmperator Claudio venti Libri jeriffe d* ^o^ 
ria Etrufta..,, Ma non furono mai trattati ( come ora il 
Guarnacci , che tanti di più ne produ/Te ) di /ai/ari, e 
«nutilatori da chi intuila, e /alfifica il tutto. Nè il Cori, 
Aè il MafT-i, e nemmeno il Guarnacci, dovevano fare un 
Tomo iupra quella Citazione di Macrobio Lib. 7. Cap. 13. 
diète Cecinna K^iaus-,., 

Maravigliale /ono iempre le Tue citazioni, ed i Tuoi 
.marmi, dai quali con ranci circuiti trae il fondamento 
taà./uoi difeon/i , c per li quali ad^borrifee il Guarnacci., che 
, . non 
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oon porta marmi giammai^ ma la facra Scrittura, edJ ! 
CÌ 40 ìc>> e vecchi Autori, anco lungamente tralcricii col* 
la più. efen^piare finccritè. 11 ióndamento di quello Tuo 
difcorlq, o di queda lua opinione non è più quct nrarj 
ino maocapte, e che immaginòi, che doveife dirlo, ove 
' non dice nulla, cioò in quella parte, in cui il marmo 
manca,, e non.^' fcritto. Quella infamità Letteraria va 
(livulg^ndoit .in^ oggi da alcuni Idoli arditi, che ci recano 
i Iqro, infui^ fuppiemeoti di.varj marmi mancanti . Que. 
Aq altro marmo, è mancante ancor* eflo, come ce lo rii 
fèrilcc, .detta pag. 56.^ ma non perchà Ha rotto, ma per. 
chè qpellMgnorante Icarpellino (. diw egli ) non ci Teppe 
fcolpire tante,, e tanto lettere, che. egli cp aggiunge,- e 
che lono pih lunghe dell ' 1 Ter izicuie medelitna. I£ le-non 
le credete, leggetele da luì aggiunte alla pqg.5<5., per far* 
gli dire ciò, che deUdera. QueAo è il bravo citatore, e 
Icdele. Concutcociò per quel, che appartiene alla Unceri. 
tà del marmo, e del luogo in cui cHlle , uditelo, come 
lo referifee detta pag, 56.; Jn.Terracina fono dut M-ìjpmi y 
i fmùlijpmi marmi eòila mtdeftma Ifcri^ione nella Cucina del fi^efe». 
-uo, e fono fenica dubbio originali. Come poA'ono ellere »igi<. 
nali ambidue nella Cucina del f^efeovoy fo contengono TiAeffa 
identifica llcrizionei^ Qiialcuno dubiterà che il Quoco non. 
fì lìa divertirò in abbellire con quedi due prelati origi* 
nati la Tua Cucina come ora rocca a me Fra Cipollone La, 
vactei di fare in Cucina un. Libro originale per rifpondere 
a tante frottole. Ma tant'è, feguica a dire qui a pag.^S., 
che riTcrizionc delta Cucina dee preferirli a quella di 
Piazza; che per altro farebbe la terza, ed ìdentiBc* co< 
pia d’una loia llcrìzione. Benché L Marmi ancora efù 
gano molta venerazione > oon cuicoci6 coll*ane criei. 
ca lapidaria biiogoercbbe elTeve guardi oghì. in farci tante 

f rode e aggiunte, .e non. crederli Tempre canti Evangeli, 
^icc il proverbio ; r» jei bt^iaxdo piùj dune ^erHàom-, 
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Quante Ifcrizìoni del Gruferò, e d’altri fono fofpctte, e 
molto più rolpecte (ono le aggiunte, che alcuni ( dove 
effe mancano ) prelumono di. farvi indegnamente? -Dia', 
mo perciò qualchè lode al Guarnacorj che non porta 
un marmo giammai, c fi fonda tutto fulla Scrittura, e 
fu i cladici Autori. (Jontra diche non hanno i fuoi Avver> 
larj in loftanza altro da cenfurare,'e opporre, ‘che quel, 
la bella frafc, cioè: noi vogliamo prefdndere' dalla ScYìttura’^ i 
noi non crediamo ni a Livio j ne a ’Polièio y 'ni'-a Tiutareo y e 'fu 
m'tli . Vogliamo Marmi, e Ilcrizioni , e- vogliamo aggiuni 
gerii, c far loro dire ciò che ci piace; c vogliamo non già 
citazioni di Autori, ma ^ziocinj, e ciòcche éfiì‘ chiama.-' 
no criterio y cioè fogni, vifìuni , e bcfiialità't Efaminate 
tutte quefie Critiche, che ora con una frafe , ora con 
un’altra, finalmente tutte fi riducono a quella.-- 

C A p. X V 1 1 1. 

Seguita a perfuadcrci in quello nuovo $. pag. 62, il 
hofiro Cenlorc fopra la Prefettura di Decio, ed a fiflar. 
la nell'anno di Grido 486., citando nella nota il Sig. Zr- 
rardini nelle Novelle da lui tratte la prima volta alla lucCy in che 
fcnza. detrarre il Sig. Zirardini, poteva piuttodo attribuir 
quedo merito di averle tratte la prima volta al Sig. Ama'^ 
duzzi, come il mondo crede. ConlelTa per altro pag. 63. 
di aver dette quejìe coje in fervigio della Prefettura di De.‘ 
ciò Venanzio, alquanto dilFufamcnte prefuppodo, che fia 
il medefimo con Cecina Mavorzio Decio. E quando que. 
fio luo prefuppodo non regga uditelo: So ben /o, che poti 
pure non ejferlo ( rifiedb ) ni io vorrò certamente piatire con 
chi noi crede * Così che l’abbia tralafciato il Corfini, come 
ei dice pag. 64. Se però indubitata cofa non i che il Decio y di 
cui fi è tanto parlato y abbia potuto fottrarfi agli [guardi di quel! 
Uomo prefiantijìmo ( del Corfini ), non fi può dubitare^ che ciò 

j V. non 
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non ,fia notnutO' f^tto ad un. altro ^ che fia' in una‘ tjcrftùorte 
fi perché il , Cor fmi dovette 'in àio errare....' sì -^perebè r andar'^die- 
tro di continuo al nojlro Cenfore..^ raccogliendo tante fue balor- 
daggini, non puh alla fine cjjer altro , che un vano piacere: e poi 
/Jegue io impieghi il J rutto che. ho tratto da quejh jìudio in IL 
mare il fuo Libro ( di Cordini ) e purgarlo da .quehe macchie, 
quas bumana parum cavit natura-, il che io intendo ebe fia grati, 
tudiiie , e non •u/z./o..'’ Intèndetela .■ coitìe volete; ma ie in 
voi è gratitudine, c perché mai in quel povero Critico 
(■ cha, ha detto tanto meno di Voi contro il Corani ) 
perchè mai in lui ha- da eiTerc colpa sì' nera? -che t&rifò 
vi fcagl late , contro di lui, qual nuovo furiis^ agitàtus Ore, 

(ìes -, coìa'infolica nelle dilpute Letterarie. Se chiamate 
gratitudine il (Correggere, e limare il Corfinì, dovrefte a- 
.verc anco’ gratitudine al Critico, che colle lue oKervazio- 
ni l’ha fatto, e vi hà data' occalìone di farlo. Oite in 
fomma di non voler piatire con cbi non credejfe il vojtro Pedo'» 

Lafciateci dunque nella nollra credenza fen%a piatire. Ghia*, 
mate pur, .temerario chi non credclTe T^uefte prove tratte 
(dal marmo della Cucina delVelcovo, dalle voftrc a 
tc, e da quelli voftri prclupofti . Solamente -a *noi dilpia» 
ce di udire sì lungamente rilevate le mancanze del Cor- 
fini, benché nel mcdelimo tempo , c confufamcntc loda- 
to; perchè è vero, che noi per nccelTìtà abbiam dovuto 
prendere le partì di quel Critico da voi tanto ingiuriato, 
ma per la Aima di un Letterato, quale era il Corlini, Ci 
faremmo bene aAenuti, come ci allcrremo per tempre di 
tanto inli Aere fulle di lui mancanze. Tanto più, che co- 
me li è detto , non vogliamo noi fare un Libro ( co. 
me non inrefe mai di farlo quel Critico voAro avverla- 
rio) fopra il Prefetto di Roma. Talché tutte le nuove ri. 

Aellioni , c lopra .yégapito , e fopra ^/frtemìdoro-, e fopra -t/jr- 
goltco , e fopra Rrparato, e fopra X«/vj«z</o, e .altri Prefetti 
Urbani, cbi la che forle non dilpiaccAero (più di quelle 
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del detto Critico) al padre Corfìni, le potere udirle. Di 
ikuo louo al&teo eUraaee dalla detta dilputa col Critico 
medclìino, o fi vede, che il nuovo Cenfore vuoi fere un 
intiero trattato fuU*iftcflo Prefetto Urbano , in che ognuno 
gli lalcia il campo aperto^ ma attenda almeno poi* il giiu 
dizia del Pubblico» 

, ^ i ‘ • 

C A t. XIX» ^ ^ ‘* 

n ^ 7 

Cosi delle altre oliervazioni pag. 6p. loprt alcuni at. 
tri marmi, e falla voce & itexum^ perchè noi V nerum gli 
vifpondiamo , che quelle cole non fono Hate mai. il no- 
Uro oggetto, e nemmeno di quel Critico Aio arverfario, 
di cui ie iterum diciamo, che fiamo obbligati a pigliare la 
difefa per le ingiurie, o villanie fcagliace fotto quello pre- 
teso contro le Origini Italiche di Monfignor Guarnaccl , il 
.quale, come fi è detto, ha tanta ingenuità in sè fie^ ,, 
che le lalcerebbe in abbandono ai morii di coAui , fé qual- 
che ombra di ragione militalTe= contro di lui» Ma L'oneflà, 
e il luo decoro efigono, che elTo, ed io per lui, facciam 
manifeA) i cavilli, e le ingiurie, che lenza alcun principia 
r opprimono, per gl’artifizj d'un folo , c di quei pochi, 
che efib colle lue grida può iufeitare. Onde dopo averci 
tanto iAruiri fu quelle parole é iteturny tralalciamo pure 
le altre fue belle oflervazioni fulla parola & copulativa, 
e cosi, diAaccata dair/rtrami come fi vede alla fua pag. 70» 
Infoiando a lui il piacere (caro ai Pedanti) di fiancare 1 * 
altrui fofferenza. E fi verifica ciò che voi dice pag.dp. Dr 
tal formula ét iterum niuaa mal fteje cura , e cosi ciò che 
dite alla pag.71» per vofira gloria: >^gÌHngera . . . una of- 
fervaiéione , ia fmle maravigiiomi tene y che niuno facejfe.mai.fr» 
tanti Seriuori » » . non dubitate; la gloria è tutta; voAra , 
o latete lempte in ciò fingolare» 
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Credevamo di eflerc già aiToluti noi da'quefti tùngbi 
4 ircor(ì, e che fode pure affoluto il povero Padre Còrfi^ 
ni dai Prefetti , che il nuovo Ccniore gli aggiunge. Ma- 
ecco,|Che alla pag-72. gli fopraggiunge { ei dice ) 
feit 9 Urbano-, i cbc hp fromtjfo dì trarre .da Un JfcrÌTjane fer 
giun^erh ^a ,iutìii_ dei ^adre Uorfini» ^bimto il nmt di 'eatf're^ 
fetto in . un antico pefo dì hrorrzo datoci dallo Sfon , lo torno a 
dire, che noi nei| vogliamo iniulcare contro tal (otta di 
Monumenti; ma' è cofa dura, che non t’abbia da fentir 
altro, che ifcrrùoni ^ìninc'aati y -ffcriMonì della Cucina del Vef- 
€Ovo , e mancanti ancor elTc, 'Pefiy e Bronzi , e ferri vec* 
ciù, che fono foggetti a tante alterazioni, e a tante di. 
ver/e /pegaziòoi, Nel tempo ifteifo, che oflinatamente fi 
negano,. e fi firapaq^zano i Palli più fiaceri, e più precifi 
della ScrittuTa, e quelfl precifìfiimi, e fincerUfimidei ciaf. 
fidj'C vecchi Autori profani . Nè fi torni arrogantemen- 
te a. negare , e che non fi neghino in contrario i detti 
Pafti profani, e iacri, 1 (acri ancora c verilfimo ,'che fi 
negano colla maggior ofiinazione, ora con unafrafe, ora 
coiraltra , c con intrecci di parole, e di Cofirmi, che fan. 
no orrore non falò ad ogni pio, ma anco ad ogni ìndif. 
■ferente Lettore. Marmi adunque, Hcrizioni , e Peli log- 
getti ’a cento interpretazioni , fi vogliono dal nofiro Cen. 
fiore, e non più Icrittura , non più i vecchi, ed ottimi 
Autori veri fonti d*ogni più bella, e. più recondita ’eru- 
dizione, il che nel progrefib di quelle contrarie, ed aftu. 
tiflìaie invettive fi farà fempre più manifeflo. ^ - ' 
Talché come fempre efiranee al noftro oggetto dob- 
biamo tralaficiarc altre lunghe ofTervazionl, che >1 noflro 
Ccnlore ci propone alla fiaa pag.74» e 75. fé M.CaJJìo Or» 
(enfio TmUoo debba aggiongerfi alla Serie ^rfiaiapa, e fe 
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Jcbba toglier/i da quella C. Giulio y o Giuliano 'Tomponio Tu. 
flaue Severiano. E diciamo leiTipre , che ù mollra leverò 
contro il Corflni il nuovo iuo Difenfore, c molto più del 
(JlfiticO /ùo avveriariò ,• il i^uale avendo aggiunti altri Pre. 
felli alla Serie Corùniana, ha detto, c ha creduto, che 
cosi poterle rcnderfi buon. fervizio al Coriini per riempie-i 
re le lue gran lacune, c non iì è oftinato nei detti «firoP 
aggiunti col.PR.-YRB.' ma ha detto, che Ujuellà' ligia 
come ambigua poteva’- riipctto a vai j-j e> molti ’ fpie^gSrii. 
tanto per Prefetti , che per Pretori i Ur^fatto ottimi Au_-. 
tori abbiam recati^ che per Prefetti la Ipiegauo. ' v- 

» . ^ , ' i ^ ^ tì I * ( * .t— n - 1 

C' -Jt vX'X J. 

. . . ■ Ì ' 'ih- hf. v'tM'. i 

Dopo’di avere il noftroCenlore tanto'luppHlop e cor-r 
retto rcfpcttivamcnte.il Corfini , ma'^Tcmprc ingiuriando 
quel (^ritico o/Tcrvatorc ’dd GiOrnale*'PiIano,^c!re<peY ali- 
tro con maggior modeftiay e ftientt altro dtflè ] cb& i* stl 
ri( Cor Jìniana .meritava qualche fupplemehto y e’ corredi oiìè . Dopo 
di Ciò il detto nuovo Ccnforc ci conduce alla' pa'g. 8o^ al- 
le celebri Ferie Latine, inveendo maggiormente contro il 
detto primo Critico oll'ervatore . Parvero al •'mtfdefimo 
che. imporiaficro qualche troppa ollenrazionc del Gorfinf 
quelle lue parole: Hxc auttm . . . adnitajje nunc lituit j ut in 
iitpf avuto Suetonài loto voces Jacro Latinarum a me rejìrtutas ; per- 
chè fe intcndèva di aver rclHluitc , c tolte all oblio le Ferie 
datine y dò non- cra .vero^ c anco di quellc abbiamo otti-" 
Dìi Autori, che nct)hanno parlato prima del Corfini co- 
piolamc^tc . Rifponde il Ccnlore detta pag. 8o. che rutto 
il di/corlo del Corfinì falle Ferie Latine, empie fole quat, 
irò 'pagine della lua Prefazione, talché è falfo, che fia un 
gran difcoilo. , Ma chef- quattro pagine non ballano per 
fare un gran dtjcorfoy cpmc dille il Critico? Ciò per altro 
poco importa. L'aver poi detto il Critico, tome fe foj] ero 
.ti-..; ora 
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oré dìfcopertè dal Corfmì, non vuol dire a/fevcrantemente che 
il Corfini fi vancafie di averle eflb (coperte il primo, ma 
che quelle parole della detta (ua Prefazione: a me rejlitu» 
tas, erano ampolofc, c da far credere, che egli fi volelfe 
fare il trovatore, o il rellitutore di dette Ferie. Qui poi 
r irrato Cenfore elclama pag, 8i. mi par di efjere con quell' 
Oratore maho^io , che ft andava gloriando : ego jugulum jlatim vi. 
dco..,e fé mai avefje detto il Jalfoy dolo malo feiens , non l>a(ìe-‘ 
rebbero i fulmini di Demo;lene a fua gajìigamento .. .‘Pochi faranno’ 
che fomma o perverfa malizia in lui non veggano, impofor pejjt-' 
mo. ..Tanto è lungi, che tali improperi d*un furibondo of- 
fendano un moderato Scrittore, che anzi vanno pubblicati 
di nuovo per riprova della villania di chi gli fcaglia , e 
vanno poliigli in faccia , perchè egli, come in chiaro- fpec- 
chio veda l’orrore del fuo volto, e i trafporti dell'ira fua. 
Or’ or vedremo fc delle Ferie Latine abbia meglio parla-, 
to il Critico in poche pagine, di quello abbia fatto il Cor. 
fini , e Todierno fuo Difenfore in tanti fogli. Ma intanto 
fi oflervi, che fi proferive T. Livio direttamente contra- 
rio a Dionifio, e con lui nelle Origini d'Italia, e di Ro. 
ma perpetuamente inconciliabile. Si proferivono tutti i 
vecchi, e claffici Autori, fpecialmente Greci, che DionU 
fio mofirano fallo affatto, e chiaramente. Si lenta con' 
Dionifio i fuoi fpropofiti : che Romolo parlava , e fcriveva Gre. 
coy e prendeva le fue leggi y e le cofe facre di Grecia ( colla quaa 
le allora non ci era commercio alcuno) che i Greci aveva-} 
no popolata l’ Italia ^ contro Tucidide , contro Erodoto, e con- 
tro tutti. 11 Guarnacci, che coll’ intima lettura di tutti i 
Greci ha fatto argine in qnella parte a quella piena, ed' 
ha cercato di torre quelli, e tanti altri pregiudizi, (offre 
quella congiura di maldicenza, e d'invidia per opera di un 
lolo infarinato nel Greco, e poi di altri luoi compagni ec.* 
citati unicamente dai luoi clamori, e grida^ per far guer. 
r.a airitalia, e alla verità più che al detto di lei difenfore. 

C c Così 
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Così fi tratta d'ignorante, e d’impofiore , dagli igno- 
ranti, e maligni, perchè ha tentato di ritirarli dalla via dell* 
errore, o le vogliono rcAare in quella (che a lui niente 
cale). per aver loro almeno indicata la tetta ftrada. 

Perciò che appartiene a quelle parole Corìinianer 
depravato Snetonii loco voces facro Latinarum a me rejUt^tas : in 
faccia ancora a tutte quefte rabbiofe invettive, può dirli , 
che relU lemprc dubbiolo ( come difie il Critico ) le il 
Corfini abbia incelo, che fianp ftate rellituite da lui, ov- 
vero che elio abbia refiitcito a buona lezione voces Ferra- 
ìttm Latinarum in depravato Suetonii loco. Ogni equo Lettore 
Ipicghi ciò a luo modo. Perche è vero , che il rcftituire 
le voci delle Ferie Latine c divcrlo dal rellituire ìe Ferie La- 
tine', irio talvolta il rcflituire le voci può dT meno, c tal* 
volta può dir di più, che l'avere rejìriuite le dette Ferie ^ e 
può dire di aver rcftituite non lolo le dette Ferie , ma 
anco le voci, e il nome , e la memoria di già perduta, 
come appunto ciò che qui dice il Cenlbre pcrirrilionc: voces[ 
mundi creati a me rejìitutas; potrebbe dubitarli, che fignifi. 
caficro tanto le voci del Mondo creato, quanto le voci, 
c la memoria già perduta del Mondo creato, e del di lui 
principio lepolto nell’ oblio. Altrimenti qual’ è quefta 
correzione in .Suctonio , o quefta rcftituzionc in lui delle 

voci delle Ferie Latine ? Balla che Suetonio le abbia ouramenre 

* 

nominate per dover dire, che non vi poteva cadere corre- 
zione, o rcftituzionc delie voci delle Ferie Latine. Ma fi la- 
feino una volta quefte .lottigliezzc. Tanfopiù, cheilCcn- 
forc conviene pag. 82. che la correzione Corfiniana diSue- 
tooio non regga, e non pofta ammetterli. 

.. ' X’oppolizionc del Critico non fu altro in foftanza , 
die primieramente l’origine delle ferie Latine, non può ripe- 
terfi Jolaniente dal Re Tarquinia, come dife il C or futi ^ ma che la 
vera ijliiuz,ione è più vecchia', c io lecondo luogo, che non 
è veto j che le deue Ferie Latine furono iflituite particolarmente 
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per gl' Equi ^ e per U Folfci y come dice il Corfini in Pref. 
pag. xiii* perche parLwdoji della Jjlituz^lone y e dei principio y gli 
Equi t e i ^uljci in generale ne erano efclufty e non ci entravano. 
<^cfti due errori C'orfiniani ha corretti il Crìtico, e que- 
lli due errori fono tanto veri , che tutti gli fchiam;^^^t 
dcirodierno Cenfore gli rendono patenti tempre più. 3.i. 
fla il lungo palio del Sigonio, che prima del Cortini hi 
trattato di quello argomento, e lopra il quale non è po. 
co, che il detto odierno Ccnlore col fuo lolito impeto d' 
oltraggiare non > opponga qualche mutilazione , ma per 

10 più la oppone, dove per l’appunto colle fue indegne 
mutilazioni, e lofìlmi gualla egli, e corrompe le citazioni. 

11 Sigonio merita ogni fede, si per la Tua gran dottrina, 
si ancora perchè benché per lo più non citi i palTt precifi 
d’onde trae le lue propofizionì , contuttociò le trae da 
Dionifio di AlicarnalTo, e da tutti gli ottimi fonti, e da 
Livio Ipecialmente, e da quelli ancora fi verificano, eome 
vedremo le dette lue propofizioni ( i). 

Oilfc bene adunque U primo Critico, che trattandoli 
del vero principio , e della illituziione , le Ferie Latine 
fion dovevano effe prenderfi da Tarquinìo Superbo, per» 
che. fono più vecchie di lui, e che male le diflc da lui 
illituite il Corfini, il quale innanzi al detto Superbo non 
vide i chiari attellati , che abbiamo di dette Ferie Lati. 
n«. Spiega a meraviglia .'il -dctto Critico olTcrvatorc dd 
Giornale Pifano, che il Corfini (come peggio ora Todicr- 
no Difenfore) potè efferc’ abbagliato dalle voci equivoche 
di qualche Autore, che chiama le dette Ferie Latine in. 
pitutas a Tarquinio y. parchi fecondo 'la ncceffarìa intelligen- 
W* che Ipcllò dee darfi agli Amori anco vecchi , queUVn- 
„) v! •. . . C-C’ - 2 ' flitu. 


l'i") Vedi r intiera rotazione del Sigonio riferita dal Critico, e riportata anco 
>-diU‘«dierno Difenfore pag. ii. 
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fìitutas dee intender/i inflaumas , comechè accrefeiute, ore» 
ie più celebri y o più pompole. Se un Principe induce 
nuova forma, nuove Leggi in un Magiftrato già vecchio, 
e gli cambia anco il nome, poctà dirli propriamente, che 
quel Principe fia il primo iflitutorc di quel Magiftrato ? 

A fronte di tutte le ingiurie dell’odierno Ccnlore, fi re- 
plica, che efio non intende le voci Latine nei detti Au- 
tori anco vecchi; altrimenti non intenderà, che ove dico- 
no Romolo fondatore di Roma, fi fpiega per ampliatore , e dato- 
re di nuova forma, e governo, perchè finalmente Roma 
efifteva innanzi a Romolo; cfillcva a tempo d' Evandro, 
che vi crefle il Pallanzio, ed o più piccola, o piu grande, 
o in cale , o in tugurj Roma vi era ; c ancorché non 
avefle quello nome (giacché con i nomi combatte l’odierà 
no Cenfore ) bada , che quel mucchio di Cale , che poi 
Romolo ampliò, c cinfe di mura, folTe in quel precifo luogo 
ove ora è Roma . Così s’ incende di Dìdone quando fi dice fon- 
datrice di Cartagine ; Collantino fondatore di Collantinopoli, 
perchè Cartagine era innanzi a. Didone, e Bizzanzio era 
innanzi a Collantino . Non occorre urlare , e dare di 
ignorante nella lingua Latina lopra quelle parole fundare^ 
injìittterey perchè quando il Icnl'o, e la verità ci colliingc 
a fpiegarle così, bilogna che abbia pazienza il nollro ar- 
cigno pedante a Ipiegare anco il Latino. Cosi dice il det- 
to Sigonio de Antiquo Jur. Ital. .Cap. 3 . ante formuUs , 
quafdam dicendi antiqnas y Romanis in hoc genere ufttatas e>tpo^ 
jiam. Hoc enim, é" doHifimi bomines... . faeiendum ^ ejje prtecù 
fiunty tf ni fiat innumerabiles pojì in difputando objicikntur erro^ 
rei oportet . Ora ecco che per convincerci ( o per confer-. 
marfi clTo nell’ errore ) ci rinfaccia le. parole 'ifielTe del 
Sigonio, che pur elfo ha trafcricte in princìpio alla detta 
pag. 13. Feriarum autem [aiinarum recentior aliquanto fuit me- 
moria y quippe qua a Superbo Rege fmt inflituta cocolle fuc 
lolite mutilazioni tralalcia ciò, che profiegue il detto Si- 

gonio 
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gonio: Hìnc efl^ quod Icripfit Livius Lìh. 32. L«tinas Ferios in- 
jiauratas .. .. Ecco U Ipiegazione ,.che i( Cen(órc fempre 
iniultando ci occulta. Jmlituere è finonimo di Statuere y cd 
anco à'incipere, Cicer. in Ver rem.- verum ut injìitui dìcert'. 
ma injìaurare vuol dire renowre, come fece Taiquinio, che 
rinnovò, e refe più magnifiche le Ferie. Latine. Repli- 
chiamo fempre, che non neghiamo., che vi fiano autori, 
tà, che dicano ferias Latinas a Superbo injVtutas; 'Mi re- 
plichiamo egualmente, che chi difeerne qualcola dee (pie- 
garle per injìauratas y perchè non fi pofibno mai dire a Tar- 
quinto injlitutd y quando in fatto le troviamo prima di lui- 
Perciò il Sigonio nel luogo citato feguendo la detta fpie- 
gazione dice: Feriarum autem Latìnarum recenùor aiiquanto fuit 
memoria , quippe qux a Superbo Rege fmt inflitutx ; perchè le 
queW injìitutx fi doveffe prendere alla- lettera , come ordi- 
nate allora di .Turqvànio y ne era recente, la memoria y e vi era 
per . confeguenza qualche memoria più vecchia circal alle 
dette Ferie Latine. Perciò il detto Sigonio al luogo ci- 
tato de yyintiquo Jur. Ita!. Lib, I. d. Cap. 3. fiegue ; fìinc 
ejì y quod Jcripfit Livius Lib. 32. Latinas Ferias injìauratas , ,quod 
Legati ab ^rdea quejii in Senatu ejfent..., Latinas injìauratas y 
quod Laurentibus carnis , qux dari debet data ndn erat .... injìau. 
ratifque Latinis (feriis) plucuijj'e Lanuvinos atque bis Fcriis 
unum diem dicavit Super bus .... 

Ma non è memoria foIamente, è fatto, cd c ifloria, 
chejle Ferie Latine vi erano prima di..Tarquinio Super, 
bo. Seguitiamo per ora col detto dotcilfimo Sigonio in 
quell o luogo, e poco più lòtto: Horum fadera multa cum 
'Popolo Romano j'uijje comperio . Sed antiquijfmum omnium fuit 
.KdH^anum, Siquidem. magna fuit jam inde, a primordio Urbis, cum 
p,.pfdo,\,,y^/bano i necejjìtudo t).. quod ut, fcribit Strabo ambo Latini 
ejj'ent y & eodem •mbo fermonis genere uterentur y ét cum proprium 
uurque regem baberet, connubia tamen y ò. facrxy & extera jura 
civiltà communia ujutparent . Trimum cum vs fatdus a Romulo Re. 
- ■ ■ ' ■ ^ ' 
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ge i£ìum ejì..,, Secun^tm a Tulio Hoflilio,.,. cum autem Uh 
anno pvjì y^W* exidium.. ..a quo y^ìbanorum frogia opes ejfent . . . 
bellum utr inique fufceptum ejì Tratoribus in communi Latinorum con. 

dito creath Hoc autem pojì a Superbo Rege , cum Trinci- 

patum Latinorum flbi callide afcivijjet , renovatum ejl , Latinis 
etiam feriis y quas Romanus , LatinuJ'que populus comrmtniter in 
Monte yyflbam cekbraret y ut fupra diximus injiitutis . Ecco di 
nuovo la parola inlìitutisy che per altra in tutto qucfto 
Capitolo il Sigonio ha tanto {'piegata } cioè renovatis , ini 
jìauratis. Perchè le ha detto, che fin da Romolo , 

ó* Sacra , ér catera jura Cividt* communia ufurpabant y e così 
Tulio OAilio pojì yyélbn exddium,,», TrMoribus]ia communi La- 
tinorum concilio creatit.,,. Hoc autem pojì a Superbo rege reno- 
vatumy nc viene, che quelle Ferie Latine furono rinno- 
vate, e non iflituite dal Re Superbo. 

Perchè fe fin da Romolo, e da Tulio Oftilio avev». 
no i Romani con i Latini Concilia, & Sacra communia in 
Monte -libano y e poi fieguc il detto Sgonio poco lotto, e 
in detto Capitolo: Concilia Latinorum ad Lucum Ferentina ha. 
éita\ che erano le Ferie Latine, ét'conctlia communia in Mon- 
te -Abano , & ad Lucum f trentina babita , e poc» lotto vcrio 
il fine di quello Capitolo : Abanot-rerum putitos «Jque ad 
Tul/um regem’y Aba deinde diruta ujque ad ‘P. Decium Murem 
Conjulemy populei Latina ad caput Ferentinxy quod ejì (ttb Mon. 
te Abano confukre jblitos . Quelle lono le Ferie Latine, co. 
me Fello dice,t« feriendis vtHimis appellata ; Qticfti fono i 
Concili, e le txxle lacre, e comuni in Monte Alha'nó,‘ad 
Lucum Ferentin*, c Come lopra in quello Capitolo dice 
il medelìmo Sigonio: Sic cairn ab inith crai iradttumy ut omnes 
Latini nominis , rerum comniunium caufa , ad Lucum Ferenttn* , 
if«i trat Jui Monte Abano y coireHt\ Quelle dico l'ono'ld 'Fc* 
rie Latine 'ah initio, cioè fino da Romoio. Di qui nd 
nacque quello che chìamolfi JusLatii, 'five' Latinicatis co* 
me mirabtlmeate proliegue nel Icgucntc Cap. 4. il detto 
jìgonio. Da- 
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Dagli Albani, e da Alba prefero i Romani, ed eb. 
bero comuni le coie Sacre, e i primi loro principi. Lo 
conferma Livio nel principio del primo Libro,, c nume, 
rando gli afeendenti di Romolo fino ad 'Enea , e quali fi 
differo i prijcbi Lttini ( che queftì ancora dovremo in bre. 
ve fpiegare al fiero noftro Oppofitore ) gli pone ordi- 
nariamente in Alba, e in quei contorni; Sylvius^,.. *b e» 
< olmi X ahquot dedu3x , prifei Latini appei/ati . Sy/vìus pojlea 
o nnibus cognomen manjìt , qui ^bx regnarunt . E giunto a Ro- 
molo dice qui il detto Livio: pa/ìoribufque rapta dividere^ ér 
cum bis crescente in dies grege fuvtnum , jerias , ac jocos celebra, 
re. Quefte Ferie, e Fcfic le celebrava Romolo in Alba, 
c prefio il Monte Albano; perchè fiegue Livio poco fot. 
to; Ita Kumitori .yiìbana permijja re ^ Romuium, Remumque cupi., 
do cepit in iis locis ^ ubi expofiti , ubi educati erant Urbis con. 
dendx y 6* juperabat rtìultitudo ^Ibtnorum : c di nuovo poco 
lotto; Ita folus ( occifo fratte ) potitus imperio Romulus con. 
dita Urbs..,., Sacra Diis .cibano ritu , Grxco Herculi y ut ab 
Evandro inUituta erant facit : Se qui dice Livio: Sacra .Albano 
ritu y ut ab Evandro inflituta erant facit; dunque non può 
dirfi, che tanti fecoli dopo ne foffe il Re Tarquinio 
riftitutorc. Q^ui fpiega pure le cirimonie, e i Sacri riti , 
che fino da Ercole in detto luogo fi celebravano, e che 
vi erano i Sacerdoti Potiti, c Prinarj; Dextera Hercules da. 
ta....Sacrum adbibitis ad mini(lerium, dapemque TotitiiSy ac 
‘Pinarfis .... Rotitii ab Evandro edoSìi Antifiites [acri ejus,.,.. 
Hxc tum Sacra Romulus jtna -ex omnibus peregrina fufeepit . Ve- 
nendo poi ,a Numa fiegue rillcfib Livio di quelli, e di 
altri Sacri riti: sed.qma in civitate beUico\a plures Romuli, 
quam 'Manu fmtles Reges putabat fure .... flaminem Jovi ajjiduum 
Sacerdotj’m.creaitit y f'nginefque. Fejlx legit y Alba oriundum Sacer., 
dotium,^ df .Genei cdoditoris .òiud.alienunì. Cosi conferma il 
Sigonip de ApfÌ!<^iJur,.Jtal. cap. 3. praticato a tempo di 
Anco Marzio; ut omnes Latini rerurti communium caufa ad Lu» 
■■ cum 
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cum Feretìtìnit y qui erat jub Monte Mlbano còìrtnt..., Ht,c\,len^ 
dit U'ionyfìus in Anco’. E .parla prccilamente delle Ferie La- 
tine, poiché’ poco fopra Iriipctto-agli Eqni, c Vofei non' 
ammelfi a quello Concilio Latino , dice; ncque enim commu'. 
ne Latinorum ConciUuXn inierunt , aut ad Latinas Feria! vocari ^ 1 

fe cum caler is Latini! , pauch' quilujdam exceptì! perrnifeuerum I 
Ci erano adunque le Ferie Latine innanzi a Tarquinio. 

Vengh iamo- finalmenteal detto Tarquinio Superbo, che j 

appena occupato il Regno^di Roma , ma non già qu.-l!a 
dei Latini, benché fra i Latini ancora contafle molto per 
la lua autorità, cd aftuzia, e prima ancora, che elTo ft i 

diccflé ITflitutore ( cioè il Rinnovatore) delle Ferie Latine, I 

perchè ciò fu dopo di aver domati i Latini , elio colla 
detta Tua autorità fa radunare il Concìlio dei Latini nel 
Monte Albano Liv. d. lib, i. nel principio del Regno di 
Tarquinio Superbo ; Jam magna Ta'quinii autorità! inter La. 
tinortm procere! erat, cum in diem ceri am ad Lucum F trentina 
conveniant indicit .... Haud mirum ej]e Superbo indìtum Roma re.' 
gnomen . . . cui enim non apparere affeFlare eum ìmperium in La. 
tinoiì Neghi chi può fra tante autorità, che anco innanzi 
di Tarquinio Ci celebravano nel Monte Albano, ad Lucum 
Fcrentinx i Concili Latini, le cofe /acre, c le Ferie La. 
line. Di nuovo Livio, e poco dopo fi egu e adire dell' i/le//o 
Tarquinio, che intimò di nuovo il Concilio in Monte Al. 
balio : Revocati! deinde ad Conctìium Latini! Tarquiniu! ita 
verba fecit. l'ojje quidem je vetujto jure agere quod cum omnet 
Latini ab Alba oriundi fuit , in eo federe teneantur quo ab Tulio 
rt! omnÌ! Albana cum Coloni! fui! in Rumanum cejjerit : perchè 
anco prima, come fi è veduto, furono fra i Latini, e i 
Romani comuni i Concili, e le Ferie e le Felle in Mon- 
te Albano ad Lucum Ferentinac , c prima che il detto- 
Tarquinio domati i Latini rinnova/Ic più pompofamante le 
Ferie Latine , delle quali perciò fu chiamato impropria, 
mente iflitucore. . • 

For- 
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Forfc niente minori autorità ricaviamo J.i Dionifio 
d’ Alicarna/fo , onde chiaro fi veda, che innanzi a Tar- 
quinio Superbo erano nel Monte Albano, ed al Luco di 
Ferentina i concilj Latini, e le Ferie Latine. Riferiremo 
anco di lui in fuccìnto varj palli per abbreviare il dilcor. 
fo. Dionif. Lib. 3. pag. 175. veri. 29. fono Tulio Ofiilio; 
Sed indióìo ad Ferentitutm fublico gentis concilio. L’ificflb Dio- 
nil'. Lib, 3. pjg. 188, veri. 46. a tempo di Tart^uinio Prifeo : 
cigo in oppidnm Ferentinum conventu indiclo : Così pag. 247. 
verf. 9. narra il detto concilio Ferentino ordinato per 
lua luperbia ai Latini dal fecondo Tarquinio, ma innan- 
zi, che ci foggiogalTe i predetti Latini, c perciò nulla 
poteva avere dilpofio circa alle Ferie Latine : ut qui Lati, 
nx Reìptiblicx nomine in Ferentinum conciltum falerem convenire , 

A quella unione di citazioni, che preie infieme, co- 
me lì dee, provano cluberantementc il noflro aflunto, 
leiitiremo i cavilli , che gli fi opporranno. Primierameo. 
te fi divideranno fra di loro ( quello è uno dei foliti ar- 
tifici ) fecondo luogo prefi così alla fpezzata fi dirà , 
die le una nomina ( iempre innanzi a Tarquinio Super, 
bo ) Sacra in Monte ^y^lbano y non è adattabile, perchè non 
dice ad Lucuin Ferentina-. fe un’altra dirà ad coruilium com. 
mune y e non dirà ad conciltum nationis univerfale y così fe 
altra dirà ad concilium commune y e non dirà ad ferias Lati- 
nas, il tutto fi cavillerà, e fi florpicrà . con quelle aflu- 
zie , che ormai tutti conofeono . Eppure le addotte ci- 
tazioni parlano innanzi al Re Superbo , parlano delle 
Ferie Latine y dei Condì) comuni y e delle FejUy e cefe fecre y e 
comuni in Monte Albano , ed ad Lucum Ferentina . 

Gap. XXII. 

Siegue, al Capitolo XXll. pag. 84. non perdonando 
a veruna, parola, ancorché vera, e modeftifiìma, a ri> 
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prendere il Critico , perchè diflTc : e U foto Dh^ìfo fra i 
qui citati , che ntHe cofe amichtjjime / Italia e H più j(jj petto, va 
intefo con equità: ed aggiunge; T/irfjrf a adunque, e quegli al- 
tri Scr ùteri delle cofe . liamane vanno inteft fen 2 .a equjà, e di. 
fcrezJone: Oh Logica ammirarda ! Per dedurre queila fai. 
fa conf'egucnza punteggia , e mutila quelle parclc.* DionU 
fto che nelle coje amieb^me d’ Palia è il più Jofpetto , c da lui 
fi rifcrircc, quel Dtonigi fole r H più fofpeito per dedurne la 
confeguenza: Dunque 'Plutarco, e gli altri vanno inteft jenza 
equità , e dijerezione .• Mutilazioni , e Ipropoliti lenza fine 
fono il continuo noftro divertimento . Poi dopo di aver 
vituperato fin’ora Monfig, Guarnacci con varj circuiti di 
parole, qui più fcopertamentc Taflalc dicendo pag «5. 
-f Aknjig. Guarnacci dee l s^onimo qttejlo bil giudizio, ebe ci 
dà di Dionigi ( come fofpetto in materia d’Origini Itali- 
che). Ma «on è il Giurnacci folo , che abbia per folpcc. 
to Dionigi in tali cote. Legga il Goti, il Mafie i , il Maz. 
zocchi^ il Barrio, <i' altri, che abbiano in qualche mo- 
do trainato quello argomento, che cosi lo dichiarano, o 
lo decantano. In quelta fola parte il Goarnacci non lo 
ha leguitato; e non lo ha feguitato, non già di proprio 
»rbicrio, ma petefeè gli altri dafficilTimi autori Greci, e 
Latini convincono di mendace , c di recatore di cofe 
contradditTorie il detto Dionigi . In tutto il rclio il Guar- 
naccà kmprc 4oda il detto Aurore, c frequentemente lo 
cita, come aocuratiflimo Scrittore della llloria Romana^ 
Se in quella ^ola pane ù è allontatiaco da Dionigi, Tira, 
lia tutta vede, fe ha fuoperto qualche cola di probabile, 
e di vero circa agt'Itali primitivi, benché voi -ofiinaca- 
mente chiamate H Juo vano, e jiravagante fijlema . Ma il 
iioflro irato Ccnlorc, che ^iura anco in ciò in verbo Dio- 
nyjii , non ci ha recato, e non ci recherà mai in eterno, 
e iti tanti fimi circuiti ^ non dico un fifiema, ma nem- 
meix>(aQ’o{NtùoQc., che abbia -alcun’ ombra di verìfimile* 
: • Anzi 
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Anzi qucfto verifimile non fa efio trovarlo, c non lo 
trova nemmeno in varj Autor*, fpccialmente Oltramon- 
tani, che allontanandoli dai detti ottimi noflri Scrittori 
Italici, vanno a cercare la noftra Origine nell’ ultimo Set- 
tentrione, e fra i Celti, e fra i Galli, e fra i Tede/cbi. 
Rilegga eoo meno ira il detto Guarnacci Tom.1. pag. i;. 
pag. 32-, e fpeflo altrove, e come, e quando £ allonta- 
na dal detto Dionigi, e veda fé lo fa coll’ aflcnfo di tut- 
ti i detti claffici Greci , e Latini ; c le il detto Dionigi 
non £ condanna in ciò da fe fteffo, dicendo di riportare 
effo quella fua opinione circa le Origini Italiche di prò. 
prio fuo arbitrio, e contro ciò che prima di lui avevano 
fcricro tutti i delti Latini, e Greci. 11 Crìtico poi, a 
cui colla iftcfla ira qui £ rivolta, perchè ha detto 
gì jojpetto circa i prrncipj Jtaìki^ non ha nominato in ciò 
.nemmeno il Guarnacci. Onde £ veda quanto £a oppor- 
ituna anco quella invettiva. 

Tornando poi alle voci injìituere, e injìaurare Ludos y 
F trias y dille bene il Critico, non negando, che varj, c 
molti Autori abbiano detto , che Tarquinio ijlnuì le Ferie 
Latine y ix Sacra communia in Monte Mlbano y ma che chi be- 
ne intende le frali dei vecchi Autori doveva fpìegare 
piuttoflo injìatiravit y che indituity c con tanti efempj, e 
tante citazioni la cola è chiara, fe non a voi, almeno 
agl’ altri. Nè lo perchè mai riprendete il Critico full’ in- 
telligenza di quelle voci del CorUni , anco tracce dal 
detto Dionigi, e dire pag. 85. Il Covfaù non ha citate le 
parole di Dionigi y colie quali efpone quejìi i* origine delle Ferie 
Lattine', mentre il detto . Critico vi ha portate le parole 
prccHc del Corfini in -Pratf. pag. XIII. itaque y a Dionyfioy 
Tlutarcbo aliifque . . . erudimur , quod fom inde a Tarquinii Regie 
atatt y jeria quadam infìitutic funi , qua cum Romanis , ó* Latinis 
omnibus communes effe debereat y Latina fum appellata , Ci negate 
•Dcora il fatto, e le parole del Corfini? 

'Oda Cai. 
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Gap. XXIII. 
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Eccoci ai folitì flrattagemniì . Perchè il Critico per 
far vedere le Ferie Latine prima di Tarquinio portò quel 
paffo di Livio, che dice di Romolo, che Sacra Diìs ^Aiba~ 
no rifu Graco Hercu/i^ ut ah E'uantiro tnliitma erant y facìt: per- 
chè il detto Critico tralafciò e punteggiò quelle parole 
qui affatto inutili, ut ab Evandro injìituta erant , facit: Q^il 
il Cenfore per correggerlo d’una cola inconcludente affat. 
to, fa una correzione, che falfìfica, e ftorpia intiera- 
mente quel palio , e cosi lo riporta pag. 8ò. Sacra Diìs 
•yilbano ritu y Graco ( rifu ) Ikrculiy ut ab' Evandrb injìituta 
erant y facit: Ed aggiunge: ccs't in Livio quejìo racconto: 

Ma in Livio non è così. E per dare di fallario a chi lo 
legge diverlamente, come noi divcrfamcnte , c con veri- 
tà Io leggiamo, perchè poco fopra lo abbiamo riportato 
fedelmente, aggiunge pure: quis tam ferreus ut ttntat fe y 
dopo aver confrontate le parole degli Scrittori y che ci prejenta 
quejìo Critico eccellente y colle altre ingiurie che feguono. 
Ognuno crederà ( fra tanta franchezza , e temerità di 
riprendere ) che egli dica il vero , che ftamo noi fallar] 
in riportare quel palio diverlamente. Ma che diremo ve- 
dendo, che non oftante la detta franchezza, e temerità 
di riprendere, il faljario è il nollro Cenlorc evidentemen- 
te? Le dette parole di Livio Hanno per appunto, come 
ora abbiam detto, ed .a quello effetto le replichiamo, 
ove parla di Romolo; Sacra Diis %y/lbano rifu, Graco Hercu-. 
a y Utah Evandro injìituta erant y facit. Cosi è nella bella llam» 
pa di Livio in Fog. Tom.ll. colleaggiuntc del Sigonio edi- 
zione di Venezia 1566. di Aldo Manuzio pag. 2. tergo. 
Cosi è nell’altra edizione del detto Livio Francofurti 1588* 
Lib. 1 . pag. 4. e ci fidiamo di chi vorrà rilcontrarlo. Ma 
che cola intende mai con quella fallìficazione il noHro 
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feroce Cenfore? Non (olamente falfifica Tito Livio, ma 
gli toglie ancora il lenlo. Replica quel r/t«, e la feconda 
volta lo pone fra due parentefi, cosi.- Albano ritUy Graco 
(rrtfc). Hercutty ut ab" Evandro infUtuU erant y facit . Forfè pre- 
tende', che dopo che -Livio ha, detto ^^ìbano rifu y fì’difdìc3‘ 
dicendo Grxco rituì Quello appunto pretende, e perciò 
Vedremo in appreffo replicata in contrario quefta autori- 
tà coll’ ifteffa florpiatura . Ma non vede, che dopo ^Alba. 
no ritti ci è una virgolai e poi fiegue Graco Hercuìi. Ognu- 
no in tal torma vede la falfificazione di quello palio, per 
dare ad altri il titolo di fallario. Siegue poi qui pag. 87.’ 
perché Romolo facrifìcava agli Dei ,y4lbano ritUy qua fichi il Rito 
^bano fia l'ijìsjjo che il Monte ^Albano. Regga a quelli cavHIr 
chi può. Romolo facrifìcava xj4!bano ritu. Romolo flava da 
ragazzo in' Alba, e prelTo il Monte Albano. Cosi troverete 
in Plutarco nella vita dì Romolo, così in Livio, cori in 
Dionilìo -^d' AlicarnalTo. Ve l’ho detto, che Tempre lìamo 
a cavilli!. fopra pure abbiam portate le altre parole di Livio,’ 
rifpetto a Romolo, che era in Alba, o prello al Monte 
Albano: crefeeme in dies grege juvenum y feriaSy ac jocos cele, 
krarcy con tante altre citazioni, che ora dicono , ora 
in Monte xAlbanOy ora facra in Monte yAlbanO'y ora ad Lucurn 
Ferentina. Non importa’ niente a quello fiero Cenfore. Se 
ciafeuna di quello alla fpezzata non ifpecifica tutte quel- 
le parole, e cìrcollanze , egli vuole, che non abbino che 
far niente -a ciò che li dice, fono inconcludenti, e fono 
ancora fallìficate. Polfiam portar tutti i Libri; à tutto- è 
pronto il cavillo. Ci portarti: almeno il nollro Cénlorc 
qualche altro Sacrifizio in Afonte xAlbanOy qualche altre Fe* 
fle, e Ferie, qualche altri Concili ad Ltteum Ferentirncy 
per dire con minor arroganza, che quelle citazioni hot! 
fi adattano . ' • ^ 

In eamdem fraudem ex bac re, atqut ex iìlà incides.' “ 

- ^ i* • • 
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Nuovameiite^è in iicen» Monfignor Guaroacci ^ per^ 
c&è il: Critico, nominò k Fejk S*Uari y c giammai il ,Guar^ 
nacci . £ però indovinando aggiunge il Ccniore pag. 87. 
Quejle copi ba il no/ìra v> 4 riflarca fittamente copiata dalle Origini 
Italiche di Afo/^gnor Guarnacti» Ma iapetc voi,, che in tal 
forma bi/ognerà che voi ve la figliate non folamente col 
Critico, che come fi è dette non ha in ciò neppur no. 
minato il Guarnacci, ma blfognerà che ve la pigliate con 
mezzo Mondo, perchè non lòlo moki, e molti ottimi 
Autori dicono, e ibftengono le di loi opinioni , ma anco 
k Nazioni Intiere ( per quanto 11 legge nei loroireoenù 
Autori ) abbracdlano le lue Origini, e non rìcufano d’el'. 
ler chiamati Ecrafebi. Leggete il Magazzino Italiano di 
Venezia del J7 óS. num. 8. del Mele di Novembre 1767, 
pag.243. ® * P^g*2p9. rifpetto al Veneti, che in ogi> 

fii colhe ragioni del Guarnacci ù chiamano Etrufehi' nei 
loro Euganei, e Libami, con l'aggiunta, che i loro dot. 
tiflìmi Autori Mafièi Gagliardi., c fienili h èrano proce. 
^ti di non fapere chi fi lofTcro i detti Auganei,. Libar, 
ni, ec. Leggete le ifcrizionl delia Sicilia ultimamente pub^ 
biicate dal dotto Signor Principe di Torremuzza nella 
Pnefazioiie, e ùi altre parti del Libro, che accet-ta, e Io. 
da Je opiaioai del Guarnacci, c dice, che i primi Siculi 
dai prUchi Italici derivano.. , . 

< 11 mirabile & è, che non fono folamente qiicAi ìHu- 

Ari Letterati, che accettano, e lodano il Guarnacci, rna 
che liete voi AcfTa copiatore di lui, c inficine Aete il Tuo 
dctrajttore. Pico il copiature, e il detrattore infìeme, per. 
chè voi mcdefiino ( chiunque voi fiate ) in quefto voflro- 
2 iba]done pag. 4 29. e altrove vi fate l'Autore in qucAa 
parte del Giornale Piiano, dicendo iniquamente, che con 
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giufliiia non avete potuto lodare in ejfo le Origini Italiche , e pu- 
re nel tempo iHefTo copiate, ed accettate varie lue elTen- 
zialiOuxie proporzioni, e fra quelle alcune di quelle, che 
innanzi a lui nelfuo aJeto aveva decoe, A propulìco del 
primi abitatori della Sicilia; d’onde mai avete ricavato 
ciò che voi dite in detto Giornale Tom. III. pag. óS- che 
i primi litri , 0 [uno i primi Siciliani furono Etrufebi, 0 Italici , 
milchiandovi per altro malamente t Celtif Voi lo dito 
come un ùciiro allioma alla moda volita , ma non Io pro- 
vate; e il lolo Guarnacci lo ha detto, c provato nel luo 
primo Tomo Lib. III. cap. i. che gli Etrulchi, e i primi 
Italici furono anco i primi Abitatori della Sicilia. Innan- 
zi al Guarnacci era quella propolìzione, come un'erelìa 
Letteraria. I Sicilianii l’hanno negata tenacemente lino ai 
noAri giorni, e lì vedano i Libri del Padre Pancrazii: 
Antichità dell* Sicilia [piegate , ove quella opinione altamente 
lì nega, e lì rigetta. 11 Guri, che la dilfe in modo afTat. 
to dubitativo; cbi fa, che i primi Siculi non fojjero ItaUciì cb* 
be tali oppoUzioni, che bilognò che lì diidicelTe pubbli- 
camente. Ora il detto Principe di Torremuzza l’accetta, 
e la IbUiene in detto fuo ottimo Libro, e voi mede/tmo 
l’approvate in detto. Giornale, ma però lenza nominare 
il ;Giurnacci, e>coD iacerarlo, e deriderlo altrove quanto 
potete. Chi inai vi ha detto, che la lingua Latina pro- 
viene dairEtrufca? come voi dite in detto Giornale T. VI. 
pag. ipj. le non ebe il Guarnacci lo dice, e Io prova in 
tutto il primo Capirolo del' ilio , Tomo Iccondo, • Ma il 
Guarnacci primo difeopritore iì tace, anzi qui li calunnia 
coli’ ingì urìolo nome di lèguace di Frat^nnio . Ma le voi 
mtendefte, o combinaAe un poco anco quelle voline propo- 
lìzioni , non pronanzierelle inlìcme , c nel tempo illello tan- 
ti altri fpropolìtf, e non deriderelle l'Epoca antichilfima , 
che loftiene il Guarnacci circa ai detti primi Italici. Non 
lapcte voi, che i detti primi Siculi fono’ ddi’ ultima , c 
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iaiperfcrutabile antichità? Eppure gli con fc fiate difccnden-, 
ti dagli -Italici ; Non lapcte voi, che fecondo la migliore 
opinione iohenuta dal Mafieiji^e anco dal Gnarnaccì^ e 
che lì -comprova coi Monumenti,’ . e colle Medaglie Icrit. 
te in Latino antico, come quella d' Adria, che con Stra- 
bene fi prova diftrutta fino dai Sacoii più remoti , talché 
le dette Aie Medaglie debbono cfTere prima deila^ fua di- 
flruzione; non' fapete, dico, .o non vedete, che fe i.- Si- 
culi delcendono , dagli' italici, e fé la. linguai Latina è più 
antica della Greca, debbono 'efrere gritalicì prima dei 
Greci? Che impicciate adunque copiando, e lacerando 
infìeme le Origini Italiche? .Qiiante, e tante altre co/e voi 
cavate dal Guarnacci, c fi leggono nel'Tomo V- pag. i2 3« 
e Icg.-circa agli fcavi fatti dagli Etrufehi in tempi remo* 
tiflìmi intorno alla detta Adria, e chiamati / Jette Afari, 
e ìe fojje FUijìine, e quante altre propofizioni da voi co- 
piate, e quante altre ne copierete fe vorrete parlare con 
un poco di criterio? Gii altri, che voi derìdete col tito- 
lo d/ Scolari del Guarnacci ^ lo citano, c lo lodano. Voi fo- 
lo prendete da lui, tacendo per altro il luo nome, c al- 
trove poi crprcflamente lo vituperate, e lo ingiuriate. 
Quella è la bella gratitudine ,' e ■ quella corrif'pondenza 
deU'Afino, che dopo d’eflére Hato ben ■ pafeiuto dal iuo 
Padrone^ o Cuflode (i) . i '* * >' 

Gli [para un par di calcia e una coreggia. ' 
i ‘ ' Maravigliofo poi è il difeorfo, che fiegue pag:87. ful- 
Ic Fello SaliariJ Perchè il Critico gli portò, che anco le 
dette Fefle S^liari fi pongono dai vecchi Autori , come 
fe fojj’ero fate ijìituitc da Num»y eppure vi erano tanto pri- 
ma; cosi pure ( intendendo con equità i vecchi Autori ) 
fi doveva dire dell altra frale rifpecco a Tarquinioi chiama. 

: . - . J :< i . to 


( i) Segretario Fiorentino nell’ Alino d’oro. 
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to lift ut or e deUe Ferie Latine ; qui pure fi fcaglia contro il 
Critico, quafichè abbia falsificato Livio ancora ia quello 
luogo. Eppure il Critico non ha portato nemmeno il paf- 
fo Suddetto di Livio, e lo ha tralafciaco , come in una 
cola afTai nota, Contuctociò come fe lo avefTe falsificato 
gli rinfaccia, che Livio dice kgit , e non infìituit , con^ 
Dionisio dice aViJV/f*»- declaravit , deftgna-ait , Ma che dift'c» 
renaa fate voi, Signor Correttore, fra injiituerey & iegere^ 
che qui vuoldire fciegliere ^ eleggere, mentre Livio parladci 
Salii , che prima in Roma non erano , e per la prima 
volta furono eletti, ed introdotti in Roma da Numaf Se 
non. volete che quel ìegit voglia dire injìituit ^ fategli dire 
ciò che volete, pu<che fecondo il fatto notoriodiciate, che 
per la prima volta furono introdotti in Roma da Nume ^ perchè 
prima non ci erano. Perciò quel ìegit intendetelo per 
•vit , declaravitj purché ci ponghi.ltc per ia prima voitay perchè 
quella è la pura verità, e prima non era in Roma un tal 
MagiSlrato, e vedrete ( tolti i cavilli ) fe quel ìegit non vie- 
ne Sinonimo d’ infìituit . llSigonio ancora lopra citato dice J 
« Farquinio Latinas Ferias injìitMaSy e con rutto ciò dice el- 
preflarnente, che a tempo di Anco Marcio (che è prima 
di Tarquinio Superbo) li celebravano quelle Ferie Latine 
ad Lucum Ferentinxj qui efì fub Afonie cibano. Dunqu c per 
vera proprietà di parole, non Sì poSlono diro iflituice da 
Tarquinio, ma rinnovate, o accrefeiute. QiicSlè sì precilo 
autorità non Sono ignote all’AvveiSario, perche il Sigonio 
già lo portò, e lo citò il Critico, e riflefl’o Awerfario lo 
riporta, e fi vede, che per cavillare l’ha ora fvifeerato. 
Sicché' è pura ira manifeSla, è pura voglia di contraddire, 
e d’ingiuriare in una cauSa già perdura. ‘’- 

Non fi Sa poi, nè appartiene a quello efame , ciò 
che voi dite, che i Satìi vengono di Grecia, c che n en- 
fiano antichifiimi d’Italia. Alle voflre opinióni fi potreb..-. 
bcfo contrapporre lo «olir© molto più vere/ c eh© gli mo-^ 
. E e Arano 
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flrano Italici , e dall'Italia prodotti anco in Francia dai 
nodri Liguri. Plin. lib. 111 . cap. V. Ligurum celeberrimi ultra 
sAtfes Salii , Deceates Exubii , citta Feneni e caturigibut orti : 
Srrab. lib. 4. pag. 120. Aiaffìlienfes , Salies ujque in Ligures 
Italiam verjus ; e pag. 1 2 1 . &T aurentium , ó* ^Ibia , ér .Antipolis , 
ér Nicaa ad Salyum gentem per ti ne nt y ér ad Ligures xyilpium in- 
colar, c pag. 135. Trifci autem Giteci Salyos Ligures votant. La 
capite i Pri(ci Oraci Salyos Ligures vocant. Ma il noIlroCen* 
fore gli vuole di Grecia col luo iolito Dionilìo, che tut- 
to fa derivare di Grecia; ma a leggere bene, e altrove 
il detto DiooWìo fralle lue contraddizioni , fi trova bene 
TpefiTo da poterlo conciliare , e (piegare , il che .al detto 
noflro Cenlore (che fi ferma, e fi Aracca alia prima pa. 
gina ) non è accaduto. Trova bensì qui da ridire contro 
il Guarnacci , quafichè egli rinfacci al detto Dionifio , per, 
che egli per provare il fuo fuppofto Greci/mo.in Italia,- 
dica male di tutti gli antecedenti luoi Scrittori Greci, l’O 
Ron>ani . Onde qui pag. 88. aggiunge : che i Salii venijjero 
di Grecia y ed ivi nafcejjero, do afferma (Dionifio) coll', autori- 
tà di Fabio Tittore ijìorico Romano , a cui è di molte magnifiche 
lodi cortese. Che Dionifio lodi Q. Fabio, quando a cafo 
può citarlo per una Tua particolare opinione, come que- 
Aa, può ammetterfi. Nel reAo Dionifio biafima fpefio il 
detto Fabio, come biafima tutti gli altri. Si legga Dioni- 
fio al lib.4. pag. 234, ove parla di Q. Fabio Pittore.- Hit 
miti rurfum (vuol dire, che non è la prima volta) facien-, 
da fabii ejl mentioy ér ejus in temporum exquifuione redarguendo, 
indiligentia . • . non in uno tantum lapfus ejl , de quo ante me- 
mini . £ fino nel principio lib. i. pag. 5. ponendo (di fuo'. 
arbitrio) fra tanti Iftorici Greci, e Romani da lui Ara, 
pazzati dice, cosi tradotto in Latino per brevità: Jgnoran- 
tur (hxc) a Gracis bominibus y eo quod nullum f ertiti fmt fé dù 
gnum bijioricum. Nullum enim accuratum fcriptum apud Gracos 
baSìenus extat y exceptis jummariis compendiis quam brevibus. Et, 
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prìmus [q»od fciam) Hieronymus Càrdianui antìquit.nes Rcmunas 
curftm attigit . . . Dein T imeus Sìculus . . . cumque bis amigonus , Toly. 
hius , Silenus , 6* innumeri aliiy quorum unufquijque parum aliquid , 
étque ne id quidem debba cura y if diligentia , fedut ex fortuieis rumo, 
ribus cJlegerat, [cripto prodidìt . Nec abfimiles biflorias edidtrunt quo- 
tquot (vedete fe gli comprende tutti ) quotquot Romani bomines 
urbis fua res antiquasGr.eco fermone fcripferunt quorum vetuliijpmi 
p_. Fabius , ó* Lucius Cincius . Ecco le magnifiche lodi di Fabio 
'Tittore , che gli accorda Dionigi, ed ammiriamo lempre ia 
fedeltà del noftro Cenfore , che (gridando gli altri ingiufta- 
mentc, noLn ci dà mai una citazione a propofico ; e le tro- 
verà per calo lodato in un luogo Fabio Pittore , in altri 
luoghi , c per lo più lo troverà bialìmato da Dionifio. 

t Che imbrogliate voi, e che dite qui pag. 8 B. Ma bi[o> 
gha' dijiinguere le varie fpecie dei Salii , ebe al mondo furono : 
qua fiche ne voglia trovare qualche fpecie venuta di Gre- 
cia, c dite: Diverfi erano i Salii , ebe al tempo di Evandro can- 
tarono le. lodi di Ercole ^ da quelli che ebbero i Tujculani, e quei 
ebe a Marte Gradivo diede il Re Nitma , non erano gl'ifìejji , che 
quegli altri creati da OfiiHo , e detti Collini . Bella dillinzione 
non fatta mai da veruno, e nemmeno dairifiedò Dioni- 
fiq. Vorrà forfè dire il Cenfore , che i Salii al tempo di 
Evandro non erano gl’ ifledì di quelli al tempo dì Numa, 
e di Odilìo, perchè i primi, cioè quelli al tempo di Evan. 
dro dopo tanti (ecoli erano morti. Bel gingillo! Nel redo 
il Magidrato, o il Sacerdozio era lo dedb; il quale noa 
ù muta, e non fu mutato giammai, benché lempre lene 
furroghino de’ nuovi in luogo de* morti; e ancorché poflì- 
no mutar nome, o qualche rito, ocodume. I diverfi no- 
mi di Quirinali y e Collini y di Favorii , e Tallorii datigli dal 
detto Odilio, che ne accrebbe anco il numero, indicano 
diverfa abitazione, e qualche abufo, o nuovo ulo da’prU 
mi riti, ma non inducono diverfità difodanza, nè varia- 
zione dei detto Magidrato. L’IdelTo Dionifio vi convince 

£ e 2 lib. 2. 
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lib. 2. pag. 129. verf, 20. Salyoi ipft e Nurtià Tauiciis dehgìt,: 
Juodecim numero qui fncra in Talatio ceìebrant Ta latinorum co- 
gnomine . Ram i/sgonales , Jh>e ut quidam appellare mnlunt Collini 
Salii, babent in Collino tumulo facrarium, Tofl Rumam injìttuii 
a Tulio Hojiiiio. Veda fe ^li Aucori ufano ancora la frafe 
infiituti , e CQsi la traduce il Silbiirgio . Sicché per I3 fola, 
e diverfa abitazione, e per fare i loroSjgiifizj ora in un 
luogo, ora in un altro fi diftinguevano cosi con quefti di- 
vertì nomi. Per quefto ( fc voi fapede leggere ) per que. 
fio folamcntc gli croverefte divertì in qjalche Autore ; ma 
come un Fratello è diverfo dall’ altro, bcncbécontuitociò 
fieno della medetìma llirpe, c progenie. 

'Cosi dei Salii non era diverfo il. detto loro irtituro , 
e 'Sacerdozio. Non vi mcfcolatc di grazia liai materia di 
eiudizionc,, che non c il voftro mclliere. Tornate alle 
voflre ingiurie, e calunnie, nelle quali ficee Maeflro. Im- 
parate qualcofa, e poi diverrete più trattabile, e depor- 
rere qucirorgoglio, che è figlio dell’ignoranza. I Salii , 
che, furono poi dopo in Grecia, vi andarono dall'Iralia, 
fecondo la più vera, e certa opinione; e non furono pro- 
priamente Salii, nè tali fi chiamarono per vera proprietà 
di parlare, ma Cmeti , Dattili, Idei', Coribanti , Calcideft, e 
con altri nomi di Grecia, perchè avevano, e propagava- 
no in Grecia quatì il medefimo iflìtuto, e faltavano avanti 
all’Are, ma Salii propriamente non fi chiamavano , e 
non erano. Quefto è provato in varj luoghi delle Origini 
italiche. Aggiungo un bclliftìmo Trattato de Salyis diTo* 
hia Gutberlctio nel Tcloro del Grevio , e Gronovio , c 
nell’aggiunta del Polcni Tom.V. pag.CJpj* ( o fia per cr- 
Torc ivi lcritto793.) dove dopo aver portata la folita, e 
ineftinguibilc opinione, che il tutto venga di Grecia, e 
che perciò anco i Salii vengano di Grecia, cosi dice: f^ir 
■magmi ! . , . Tttrnebai Salytmtn autborem fuijfe Salyum xjtrcadem an. 
te Urbem conditata Orbe autem .condito eojdem Cinros o Rumo 
... •••.. ej]'e 
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tjfc tramlatoi . Et Fahins TiSìor Salyos a Gr*cts orìginem fumere 
^ffirmat. Cre4o equi/km Romanos quofdam ritus apttd Gracos in 
iliis faltatìoniòiis ufttatos ; cum Grxci ipftjpmos Salyos non bAbne- 
rint . Minuciits Fdìx ... ante eos (R.omanoì) dii* Regna tenuèrunt 
i^riif ’Ferjxy Medi, Graciy etiatn ^gyptìty cum 'Pontiftces y & 
Ar'vales > & Safyos , & f^elìales , & Augures non baberent . Quid- 
quid aia ogganniant y bx luce meridiana cbritts ejt . Numam Sa. 
iyjf jalcitìvres prhnum Ronu'jnjlituiJJ'e , cum antea in aiiis Uatii 
eivitatibus tantum, noti ejjent. Sic de Tujculanis tejUtur Servius 
ad .yEneid. Ub.' F^JH. .vtrf.. •!%•). Se voi volete giocare fuHa 
diveilità dei nomi, che in Italia ebbero i Salii ( ma per 
la diverfa Iqro abitazione, o per qualche diverfità di rito) 
oltre ai Coliinì, ai Favorii, ed altri, che vantando rara 
dottrina ci avete qui nominati; potrete leggerne tanti al. 
tri nel detto eruditifliiTio Trattato alla pag. 7 pp< e fra gli 
altri i. Salii Albani. L. Antedius. ,..Salyui AJbanus iìiot fede- 
n/iììinatos y quoniam [aerar ium in Albano Monte babuerunt , utTa* 
latini y & Culiini a Muntibus ‘Palatino y & Collino. 

Sicché dai loro ìflitutori, o datori di nuove cirimo. 
nie , ovvero dalle diverfe loro abitazioni, ebbero i Salii 
diverh nomi, ma non già perchè io/Te diverfo in foflqn; 
za il detto loro Sacerdozio, ed iflitufo. Nè vogliamo 
garrire, le il Guarnacci abbia detti Etrulchi in origine’ i 
detti Salii ( come Etrulchi, o Italici li cifeontrano per 
tutti ì verli ) ci lamentiamo unicamente delle vollre foi 
lite bugie, cioè che egli gli abbia chiamati tali (come vo\ 
dite pag. 88. ) per una parola delle Tavole Eugubine 
TETTOMESALIER. , il che è falfodi pianta, nè il Guan 
nacci ha proferì^, nè feruta giammai quella parola. Mà 
non vi è bugia ,^chc non fappia inventare l’ira, e l’in. 
vidia con fatti fallì patentemente. In lomma il Critico 
per farvi vedere patentemente , che i Salii erano in Ita. 
li a più antichi di Ercole, e che perciò non vennero di 
Grecia, e non ne fu Nutna riflicutore, benché cale di 
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chiami (la alcuni per averli condotti anco in Roma, il 
Critico, diili, vi ha portato Virgilio chiaro, e lolenne 
Lib. Vili. 

Tum Salii ad cantns incenfa aitarla circum 
Populcis adfunt evincfbi tempora ramis. 

Hic juvenum Chorus, ille fenum qui carminc laudcs 
Hcrculeas , &. fatSta fcrunt... > 

Se cantavano in Italia le lodi d’Èrcole, e le cantavano 
a lui; dunque erano più vecchi d’Èrcole, e molto più 
di Numa. Che ci avete che direl’Che è falfa quella ci- 
tazione, come tutte le altre? Oh Dio^volcflc, che qual- 
cuno fapciTe faWificarc cosi quelle citazioni, e tante al. 
tre dì Omero, di Efiodo, c poi di Erodoto, di Tucidide, 
e di Platone, e d’ Orazio, e dì Cicerone, c di tutti gli 
altri Clamici , che il Guarnacci vi ha portati . Sarebbe il 
più gran Poeta, il più grande Oratore, e quali il più 
grand’ Uomo del Mondo. Non vi accorgete adunque , che 
per calunniai Io col titolo di fallìbcatorc , gli date per al- 
tra parte un titolo troppo eccedente? Cioè di . comporre 
così bene in Greco, ed in Latino. Torna il Cenlbre a 
replicare, che Numa non injìituh SalyoSy fed legìt: qualìchè 
fi lia portato fallo il palTo di Livio ( che nemmeno li è 
portato in una cola aliai nota ) o quaùchè ù lia negato , 
che dice ìegit , Ma lì è detto che legìt in quello cafo 
(ipcr chi ha un poco di cervello) luona l’illeflo, che in. 
jhtuif . Di nuovo pure vuole Greci i Salii , replicando la 
lua fallifìcazione pag. 8t>. del palTo di Livio: Sacra Diis 
cibano Ritu , Grxco ( c vi aggiunge in parentefi di nuovo 
( ritu) corrompendo anco il Icnlo ) mentre ognun vede j 
che quel Graco li rifcrilcc non a r/f«, ma bensì ad Erco- 
le; Grxco Herculi . 

Nemmeno regge l’altro palio di Livio, che egli qui 
adduce pag. 88 , che i Salii non potelTero dirli anco 
bano ritUy dicendp Livio detto. Lib. I. f^ginejque f^efìn (*Nu» 
. j ma ) 
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ma) legit , y^lba oriundum Sacerdotium y ér genti conditoris baud 
al/enum. Hit.... flipendium de publico (ìatHit.,., Salios item XII. 
Alarti Gradivo le^ìt. Q^ucfto è un> dUcorfo tutto continuato, 
ancorché per paffarc dalle VelUIi ai Salii vi fia di' mez- 
zo il punto. Abbiam veduti or ora i Salii Albani, e le 
circoftanze quivi addotte fi liferilcono a tutti e due qiie» 
/li Sacerdozi, cioè ai .Salii, e alle Veilali , delle quali 
ha detto .Jlipendfum de pubìico fiatuit. Altrimenti ‘fi ha da 
dir forle ,• che alle. Vedali fole flipendium de publico jiatuitì 
E che i Salii -non avefi'ero ftipendio? Se dunque fi vede, 
che una cola informa l’altra, e fon correlative fra loroj 
dunque è chiaro, che quel, che'Livio dice dello Stipendiò 
pubblico ^ Io dice anco dell’origine comune rifpctto a que- 
di due Sacerdozi Vedali, e Salii, diverfi bensì fra ‘ di 
lorO', ma creati, e introdotti in Roma in un tempo 
idefio da Numa. Ma le abbiamo fentito col paflo di' Vir* 
gilio , che i Salii fecero Sagrifizj^iC cantarono le -“Iodi 
d’EfcoIet ( e ciò fu nel Lazio ) e chi erano mai quedi 
Salii? Lo /piega ridc/To Livio poco /opra in detto Lib. l. 
Vextra Herculis data\..,. ibi tum primum bove eximia copta de 
Grege facrum adbibitis ad MinijUrium dapemque Potitiii ac Ti- 
nariis , qua tum .famiìia maxime inclita ea loca incolebant .... Hac 
tum j'acra Romuìus una ex omnibus peregrina fufeepit : c foprà 
replichiamo /empre il detto paflo di Livio da noi fed^-l- 
mente portato,. e adulterato /olamcntc dal nodro» Cenfo* 
re anco alla pag. 89. , e 90. Sacra Diis .Albano riiu, Grac» 
tìerculiy ut ab Evandro injìituta eranty facit. Se dunq^ue quedi 
Salii ^vi erano innanzi di Ercole, e fe fra-i Sacerdozio 
che operarono ai Sagrifizj d'Èrcole vi erano i Potitii 
i Pinarii, qua tum familia maxime inclita ea loca incòEbdht-i 
chi vorrà dubitare che i Salii ancora fo/Iero ^bano ritu ^ 
ovvero tHu veteris Latti y che con cento pa/fi di Virgilio^ 
c d’altri era Etrulco allora? . * 

z Cosi è dei Ludi, c Fede Conjuali , a Nettuno , che 

il 
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il noHro Cenforc pag. gy. dice ( fempre oltraggiando chi 
gli fi oppone ) inicuite da Romolo allora , che rapì le 
Vergini, e cita Livio, che nulla dice di quella prctela 
prima iftituzione dei Conruali da Romolo. Cita anco 
Plutarco in f^tta Romuli, ma dice tutto il contrario fecon. 
do la traduzione di Lapo Fiorentino: Fama vulgata ab eo 
primum e/ì, cujufdam Dei y^iram ccadittm .jub terra invenijjcy 
tique Deo Conjo nomen indiderunt j f.ve a Conftlio ù oìlet* 
vi; non indidit Romului Confi nemen; féd indidtrunt: cioè atu 
tiqui indiderunt: il che vuol dire, che già Nettuno aveva 
quello nome. Dionilio d’ AlicarnalTo rammenta hnoal 
tempo d’Evandro varj Sagtifizj , e- Fdle, fra ile quali 
pone anche quelle, dice K*/ ér Ntptumnè 

Hippio aram «Jfgnarum , é fejlum injlituerum Hyppocratia diSìurn 
•^ircadibus y Romanis vero Conjiialia . Come, dunque con cita- 
zioni Tempre falle volete illituite allora da Romolo quC- 
ile Felle, Conluali, fe ci erano 'tanto prima?-Così pagi 
po* cavilla, che Livio citato 'dal Critico non- di- 
ca, che varj riti, c cole facrc le prendeflc Romolo, co» 
me qui dice Livio a fnitimis Etrufeis . Signor nò,' perché 
Livio non irpccifica tutte le cole Sacre, tutti i Sagrifiij, 
tutti i Numi, non fono le nollre citazioni puntuali, an- 
zi lono falle, o lallificate ; come appunto ha’oppolto il 
noftro Cinico alle tante citazioni addotte per provare^ 
che IC' Ferie Latine vi erano innanzi a Tarquinio Supcr- 
i>o. .Signor nò, perchè una parla delle Ferie Latine, e 
|ion ifpeciiica in Monte iAÌbano\ un’altra fe dice in Monte 
^^rjo noh dice ad Lucum Ferentin>ty un’altra non ifpccifi.. 
ca, che quello era il Concilio univerfaìe della Nazione. Così 
no,t>^vi farà, e non vi può elfcre mai nel' Mondo cita, 
zionc alcuna, che polla relìllere alla furberia di collui. 
Perchè, fé qui fi porta Livio, dove parla dei XI 1. Lieto, 
ri ab Etrufe/s finitimis ; Signor nò, perchè qui Livio non- 
Specifica tutte quante le cofe Sacre, c tutti i-Numi, c 

tutti 
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tutti i riti. Bifogna, che ciafciino ' Autore dica tutto, 
fpccihv'liì tutto ditlefaincnte , acciocché rehlla a ^quelli 
cavilli. Altrimenti fi u(a il folito artifizio di fiaccare una 
citazione dalle altre; perchè allora prele alla fpezzata fi 
vuole, che non provino niente. Così fe un Autore dice, 
che Giano è Etrufeo, fe un altro dice cosi di Saturno, 
o di Pallade, le un altro dellMUelTa Pallade, e di Pro- 
(erpina, e di Diana dice, che erano tre Dee propria- 
mente della Sicilia, non fervono a niente tutte quelle 
citazioni, perchè ciafeuna divifamente non ifpecifica tutti 
quanti i Numi, tutti quanti i Riti, e collumi. Per por- 
tarvi qualche Autore, che parla più generalmente, ecco, 
vi Valerio Malfimo, che così comincia il luo Libro pri. 
mo Cap. primo ; Majorcs nojlri (Uias foìemnefque c^remonias 
'fontificum jetentia, bene gerenddrum rerum auttoritate y ^ugu. 
rim obfervatione y ^poìlinii prxdtéhones ^ f^atum librìSy portento- 
rum depMÌfaSy Etrufea dijciplina expUcari voluerunty con ciò che 
hegue. Quella citazione è generale aliai. Alla Ipezzata 
poi, le tanto vi Ciin odio il Guarnacci , vedete il Dem- 
pllero, il Goti, il Buonarroti, il Maflei , il Lami, ed al- 
tri, che chiaramente vi provano di origine Etrulca, eia 
Sella Curule, e i Fafci, e i Littori, e l’Aquila, e la Por- 
pora, e il Trionfo, c i Teatri, e la Pittura, e la Figu- 
lina, e la Statuaria, e tante Deità, c cofe facre, e riti’, 
e collumi, ec. Anco i dotti Autori- dei due lecoli a noi 
precedenti, che voi nel primo Tomo del Giornale Fifa, 
no, dicclle, che non avevano mai dette quelle cofe, e che 
perciò le citazioni.de! Guarnacci non potevano elTcre , 
che fallaci, o ambigue, o inconcludenti , anco i detti Au- 
tori intermedii,. cosi da voi rammentati a calo ,- ma da 
voi non Ietti mai , hanno dette quelle illefle cofe . Il Vol- 
ilo de orig. & progr. Idolólat. Lib. i. c. 19. pag. 5Ò. Quam- 
quam nec fortajj'e opus-.ejl recttrrere ad Gracos y modo iMin* a Tu- 
li: is j Tufei ab,K^fiatUh boc Nunun (Hoachi feu Jani) *ccepe- 
,, Fi rint. 
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rìm . Qtuamqìu Minf facra baiuerHtU Romaiti , ùa vcl buhitcrmìt- 
ab ullhnis yd__ib,PfcA Sabinprwn g^nte , vel a Tufds . . . 
lujcos auiem ea,.^jì(i venijjt indìcat Sirvìus .\Qzp^itcW una vol- 
ta qmcumqtte jacf4 Mtitruttt Roumni t e a vei ab Mbanis ^ veb 
ab Ofca Sabina, u>n gent^ vcl A Tufcìs babuerunt . CcJVtQ altri 
Autori v.t abbiamo- addotti » « cento altri ve ne potrem. 
nio addurre. Ma g che fervono le citazioni precide con 
chi non le legge?- o, poitategli dagli altri, le- legge allora 
lolamentc, ma col (olo fio» 41 oaviilarle? Gh guerra con- 
tro, la verità, c non già contro il Guainacci! 

• C A ». XXV. 

Per po«r meglio impicciar It cofs , vitupera il Cenfore 
pag. 91 . quella dblinhhne fra il e nuovo Lazio ^ eque- 

ila gli dilpiace alfai . Cile diUinxioni? tanto era il Lazio 
al tempo d’Evaodro, e 4 ’ Enea, quanto al tempo di Ro- 
molo, € quanto aiieora. al tempo di Auguro.- Il terreno, 
c il clima è lo lle(lo, A che fervono dunque quelle di- 
ilìnzionì? Perciò il Critico, c chi così difli/>gue è un igno. 
rance. £i fi duole foi'temenic, che abbia portato il Sigo- 
nio con t.ah dilUnzioni; eppure benché portato diflefamen- 
te non lo vuol capire, non lo vuole beneaddotto, e non 
lo vuol chiaro. Il tutto è ofeuro , perchè non intende , 
o »oai vuoi intendere. Anzi ci la alcune piccole aggiun- 
te , che punteggiate , c CTOeffe dal Critico , tempre più 
provano contro l’ odierno Cenfore, che per altro non fi 
fianca di oltraggiare anco con quelle . Ma finiamo una 
vpUa d’inlultar calunniando. 11 Critico riprefe il Corfinl 
ore in Prref- pag» XIII, diffe: Cum enim Tarquiniut ipfe ab 
^'qtiiff mfeii , caterijque Latinis Topulis impetrajjet , >ut inita 
fmdive cn^i qnibnplam , flat/fqm Legìbus cum Romano populo <*- 
vàndrentHr , à «iufmodi fadtris inter eos injtimi memori» pereru 
tjìe foies , . . stiflor. fitif , iit ineunte vere qmt «nnk in *^lkM9 
. • . ‘ il Monte 
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MMe... a Romunis ^ jìmulqut faderatis Latti pbpnlh y Pèrix coìn- 
tnuyjiius omnìtm fiimptitus agerentttr. Il Critico dille j ch 5 Ciò 
hon può efl'ère^ petchè gli Etjm, c i Volici (ridn1iiiatid.il 
Corfini in primo luógò, e perciò usò cJufeU* aviTcfbiò parti. 
colarmentBy che ora tace il Ccnfòre) gli £qai, b i VoHci, 
dico, non erano amrtièfii alle Ferie Làtinc. ò’e il Coriini 
avelTc dettO’, che Quelle Ferie fiitooo fatte òonluhi per 
li RomatH, fe I>er li Latini, non vi farebbe Hata, c noti 
vi farebbe ora Uba dal lite . Così rioh vi liirebbe nferiTihe- 
no fe avcìFe detto , che fra i Latini entravano ancófa 'al- 
cuni pochi dei Volfei; Ma avendo detto genèralrrrèri’te, b 
■corhinciato ge'neralmedte : Tdr^ufHhn 'ab lA'ìufs, t^lJUsy c*. 
nrif^ite Latìnìs 'Popttlis impetravit; 'tfoppò bene l'hk conri'ad. 
detto quel 'Grkico ; perchè gli Equi rioh éhtj'av'dno “frer 
diente in qaèfie, e noh erano per niente àrtitnèfli allcFc- 
Tic Latine. 'rifpctto ai Volici ■ fola rirfèh te per una picco- 
la 'parte vi encraforio. Si tfàtta 'del principio di ^ifcrià , 
che vbi 'clìi&rhacè ‘iftituiiorie delle Ffcfie Latine, ‘e pèrtiò 
diltin'fe il Lsiio ‘Vècchio dal hiiovo. Vi portò l'aiVtórifà 
•folcnne del Sigonio liKI. c.ip. 3. Non enim folnTln lletnici y ' <St- 
^ieriqae 'qui in nbvo 'érànt Laiio 'Latini nòMnis (}<pittts ^fucfttììì y 
f tri' Ite oitflifs ^tthiem y ijtìì Lmiiùn ve'tus ìhcolticriint L'aì^i fiiht 
■ vocivi . ’Qìtadóquidcin ht^ife y’iìeqne ÌJlthofìtin l'n 'tiu- 

rhtto battìi, Che 'VOòhdit'c , èhe flòh folo gli ’Éqiii, itia àh- 
*00’ L Vblfòi pèt la m tggibr partè) "rie ^tànO èf- 

■C'Krfi. Poi ' nutftèra iL^gonib 'ìjneMi'clVé'p'órc.lVan'O fi Véi'o 
-nome Latitiol, 'he èfclud'e ‘di 'htidVò gli'EiJui ,''c ’ì Vólfói: 
•Qwbm ex rebus 'dpirte^ cbgnbj'cl poiejl 'teiiqiibs 'file -antiqui Làfii 
ìtabrtntbres fo/as fUrn Latinbfùm nomine injìgnhds A'fsHUÌÌinòs y TU- 
■'kfimw: L'oijii ‘ihtìhn y 6- '^etiris Lktii firìlbUs 

•fèpti y tnnkn V» Latinis ibis timp^i Ini s Mob flhnt ftuMii^àìi y àujùs 
■l>ti facUis eji y% tkptdft'A''''tàiib^-bJPq'ii*enfm'y àUt còni'mùde 'La. 
-tinoriìm Cmeiffrtm "infiìHtni , mìt ad ^fatììiis 'Arias fé ehm ’c'dterìs 
^éatinity -'pimcis q»Hntfehin éicceptis ^ piynt'jc'iieirtiyìt ; c fi'èguè 'do- 
. ' F £ 2 po .• 
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po: ergo: ^rimts temporibus dum ìntegrx /^olfcorum y ^quorum, 
que opes fuerunty Latini tum dicebantur exteri omnes , ex vetere 
lMÌo bis duobus populis exceptis , quod fe commumbus bis aliorum 
Latinorum Concìhis non committerent ; c fiegu«; copioiamentc . 
Talché torna opportuno il tliicorfo, che quelle cole le fa , 
‘e le ha vedute il noftro Cenlorc , perchè replichiamo, che 
quello Capitolo del Sigonio non lolo fu portato dal Cri- 
tico olTerVdiorc , ma ci viene riportato come veduto , c 
riveduto dal mede/ìmo noAro Cenlorc, il quale contutto» 
ciò crede di vincere colle grida , e colle ingiurie la cau- 
fa, che ei mcdelìmo conolce perduta, come fi è detto., 
Si pecca in contrario anco contro ITftoria chiara, per- 
chè quando Tarquinìo iAitui (cioè rinovò, e relè più ce* 
lebri) le Ferie Latine, non aveva vinti nemmeno ideiti 
Equi, c Volici, nè ridottigli a quella loggezionc, che poi 
col titolo meno gravofo di Società gli potelTe comprendere 
fra i Latini , e ammettergli a dette Ferie Latine. Voi 
Wi incollerite con chi vi porta i palfi Greci , c Latini. 
Ma bifogna che abbiate pazienza. Èilogna almeno faperc 
quefta parte d’IAoria Romana. Eccovela nel medefimo 
’Dionilìo d’Alicarnalfo lib. 4. pag. 247. Ter numios indixit 
' (Tarquinius) ut qui Latinx Reiyublicx norrdne -L^.ereminum Con- 
' ciiium folerent convenire y die ^ quam ipfe proi/ìniverat adejjent.... 

To fiera die Tarquinius adjuit y coaLìoque Concilio * . . . , ver ha 
fecit de prorogando pbi imperio y protulisque faderis \(ab k/ìvo )[ curo 
Laiinis Civitatibus initi conditiones ...... Tarquinium coHoftr 

' datum in Concilio ... latinorum Trindpem j^aciunt iijdemque , con- 
dii ionibus , quihus quondam .yivum ipjius Tarquinium jecerant ..i. 
Tarquinius Latina gentis imperio potitus Legatos mijlt ad p’olfcos y éf 
HernicùS y ecrum quoque amicitiam yét Societatem etipetens-, /''olfcorutn 
duo tantum popuii ajjenferum Eccetrani y & ^ntiates . Hernici Sa- 
'eietatem decreverunt.,Ut autem jempiternum manertt id fadus y Tar- 
quinius propofui't defgnare commune fanum Romanorum\y Latino- 
rum y Hernicorum y & /''oifcoruirìy qui fociorum numero ^adferiffi 
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ejjent Locus cotiventut prxflitus ejt in medìtulUo firme barum 
gentium ^. Mom x^lbx immine ns ^ ubi ftngulis, .anni s feri x celebra^ 
rentur earuìnqt4e feriarumiejufque^ Sacrifica participes juerunt 
( triius minus ) -quinquagìiUa popuii ^ quas nojira quoque aiate 
Romani, aghant Lqiinat oì^catat Eccovi l’ifloria in quefto gc. 
nere. Per U quale voi ben vedete, che difle male il 
Corlini ( e voi paggio*.) facendo indù li nelle Ferie Lati. 
;ie gli Equi,, che non ci entrarono per nicnte_^ ed i 
Volici , che ci entrarono ' per una tenue porzione: /''olfco- 
rum duo tantum populi accejjerunt Eccetrani y & ^ntiates. Dico, 
che quefti erano una minima parte dei Volici; perchè il 
Corradini, che. gli numera col detto Sigonio, così gli 
porta Latium vetus Tom- I. cap., 2 . pag. 12 . f^olfci quidem 
fere Mare verfus oppida tenuerunt Antium y CireeJoSy Anxur y feu 
Terracinam y Ecctram y f^eliiras ySuetiamy Tomai iam y Longulam y Po. 
jufeam y Coriolos y àrCenonemy Signiam y ^tenam'y Satricum y . Fa. 
breteriam y Trivcrnum y Fregelìas y u^p^num , & Soras. E fe vi 
para, che il Critico abbia detto male 'neirclcluderc dal- 
le Ferie Latine anco gli Ernici, ciò non è vero nemme- 
no, perchè ha referite,, in quella parte le fole parole del 
, Sigonio ;; ove dicp, che nel vero, e vecchio Lazio non fi 
comprendevano nemmeno gli Ernici, ma perché fi arre- 
fero allora a Tarquinio ci entrarono benilhmo. 

Sicché con quella chiara iftoria voi- dovrefte confef. 
farq: l’errore del Corfini,, c ,il voli rp., ^perchè gli Equi 
.non durono, ammelli alle -F.crie Latine ,p?r niente, ed i 
^yol^ci per una- tenuiflima* porzione. Ma ‘voi in vece di 
oonfelTare l’errore inl'ultatc femprc più con ciance, ed 
ingiurie, e contorcete, e portate l’autorità del Corradi- 
. ni ,, ove pace, che vi favorifea , c lo, tacete ove vi con- 
, dannai, in altre poie. Voi portate, dico ,( e opponete al Si- 
gonio il Corradi ni, ojrc dice,' ebe dei f'olfcl la ma^ipr par., 
te entrò in quella Legq di ,Tìrquìnio Superbo y c per conleguen- 
.za la maggior - partfi di loro, tui anamcfla "alle. Ferie ,Lati- 
f\ ne . 
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Ite. Ma làfcriint'à flSré il tónh'onfo fè dicìà '^tie^Iio il ho- 
ilro Sigóftib, o il Voli irò 'Gorrtdibì . Mfrtttrè bltre ài Si» 
gonio vi àbtóàrrt pòTtatò Dronifio, che drcè*, die dei Vòl- 
te! non furono òompr'cfi, ft nóri qdei due fólij cióè gfl 

Eicetrahif c gli Jinniati. Che ci è qui da ridirei peri 

thè mài non portate ancòrà il dtttó Gòrradini , ove vi 
è tanfo cóntfario? Voi raétògllcle ràcSuà hel i^aglio^ d 
hón vedete, che vi càfea pèr tutti i Vér£. Udift H Càt^ 
radini ift quel voftro prccifò luOgó poto foteò pa'g. 14* 
Diatiyjius Lib, r. .... popMos eriafhéraHs-^ tn Fèrehttfto Pàrò 
feeder i cuin Ter^ulnid Supèrbo e -Lati Mi mrneh éédtrUnt Corìhid. 
Vurri j Labiólhòttim ^ •SdtricahbrUm-y 'éf J^ìitefmfh)n tipéhe rriéinì- 
n/r. E ciò Yàrebbè per vói (c ndh di foi?è H 'pàflt» ptè'ciu 
fo di Dioni’fiò 'dà ftòi àdd itrò'. Ma poi fidgué il Corrà, 

dini ; Et tih, ìradit ( •t>iohf[ìus ) Jfìba evtrja-y & Viiììo 

flilio RùMtt'dorum Rège Latihx giiUis ‘ itrifèfitim 'driiditài^e ìrtohiH. 
Ve j Latina Topulbs iridilo tfd Ftrentinim pu'biito gentrs concìli, 
i^aVla si ò no di ’quéflo ifféflò Còhcilio iti' Monte 'Alba- 
no, in cui Tarquinio rinriòVò^’ ed ampliò Ifc Ferie Lati- 
nè? Tulio Oflilio fu pure prima del Re Superbo. Dun- 
que vi erano le Ftrie-’LUtihe prirnè-'ttel-dfccró'^Tàrquinio 
Superbo-. Signor no f- vdi 'rlfpoiidetd'’) pet'chè "hdfln'na di 
queite autorità fpcxific'à Inileme H Mbite' Mlbanh ^” -e ìe Ft~ 
rie Ldti'nèy 'e il Luco di Firentiha &c. Vuole ancona pag. 94. 
interpretando, o<al iólito guaftandò le parole dèi Sigo'- 
'nio, ndn iditruìU',y Je vòcari non -perfnijeritnt'. Ma pòrtàtd al. 
'ihdnò utià Vòlta una citazióne fedélè'V Didè H-Sìgàffilb 
Ife.-.i.i/ón p&ihijcuiru‘ht . Ma fn 'ionimà dice il 'Gerifofè 
non ci andavano , perché nèh éi K<olfvaho Vrtdàre ; ‘dirlla quéi tbfa 
non ftegué y che quando Vi Ji fojjéto HòoJuéi ebndurh y hoh potefféH 
ìdvervi l' dicevo i Oh bella riipofta! Òh bel- cdòcertò!- Atteò 
voi fe Vi Vòleflc far Turco, o Ebreo ‘avfcltìé l^iadccflu, 
fràllfe Mo'fchéc, c nelle Sìnagoghey t fàrfeftc •diMfidéfatò 
ira idi loti). Cosi ora it i PtSacebi fi Bfrehdéìfiò ‘àlta C)u 
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{ji, d’AuAriaj o alla PrufTi;V > ^no (u]pito rict^vmi fra i 
di tQF9 §u( 14 UI> e & qyì replica il palio 4* Dioni- 
iio, ma. nmUafo, 9 ghp ;ecif 4* abbiamq 4 ^to in. 

tiero^ e dal quale apparìfce j.^che gli Ernìci bensì, ed 
una piccolìdìma patte dei Volici furono ammeUì dal He 
Superbo, e che gli Equi ne furono elclufì intieramente. 
Vedete adunque quanto male . abbia detto il Cpriini, a 
quanto male voi lo difendiate pag. 92* replicando le di 
lui parole: ^um Turqmnm ipjt aI> ^qtqsy f^oljcii exierifque 
Ltttnìs pop»li! impetrajjet , ut inito fadere ..... autbor fuit 
ut ineunte vere quotAnnit in- <ytìbAnq Alante .... [eri4 communi- 
bui omnium fumpsibiis t>ger(^ttir , Non importa! voi più fie- 
ramente riipoudctc, c coir quella voftra franchilfima fra- 
fe allcrite pag. 98., che innanzi a Tarquinia Superbo non fi 
trova l-ibro , nè citazione alcuna ■i. eba nomini le Ferie Latine, 
Qli (crie di erroii, d’ingiurie, e di calunnie avventate 
coHtjìfliumente contro chi con gran mpdellia , e non con 
villanie, come voi dite, vi ha mofirato il vofiro errore. 
$0 voi intendete, che innanzi a Tarquinio non efilla 
Autore alcuno, che nomini le Ferie Latine, furie direte 
bene , perchè non potremo portare fopra di ciò Autori , 
che fiano vilTuti innanzi al Re Tarquinio. Ma che gli 
Autori, ancorché pofieriori a Tarquinio, non abbiano par. 
Iato delle cole anteriori a lui , ciò è fallo manifeUamen- 
te. Stupende fono pure le villanie, che qui pag. pò. /ca- 
glia contro TAutorc delle Origini Italiche, perchè nel 
Lib. I. Gap. 4. pag. 226. abbia detto, che gli Equi y e i Sol- 
fici erano ammejji ai Condì) degli Etrujci , come portano le 
autorità ivi addotte dal Guarnacci . Cita il Cenfore il 
Libro I. Gap. 23. Ma quello cap. 23. non fi trova , e non 
è in detto primo Libro del Guarnacci. Attacca poi fpe- 
cialmente l'autorità di Livio Lib. 4.. pag. 48. Confiiia ad 
movenda bella in F'oifcorumy K^Equorumque Conciliis y & in Etru- 
ria ad Fanum Folttatm* agitata: e non potendo llorpiare af- 

fatto 
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fatto anco qucHa citazione, volge la gùcn'a a' quella pa-- 
rola ET , d icendo, ‘cbe mtrittjrebbe ejj'tre cacciattt dai FocaboJ 
latto . In fontina vorrebbe y dhe iT^Goncilio dei Latini, ‘e- 
le Ferie Latine fodero fiate comuni ‘ai Volfci, agli Equi,' 
cd agli Etrufei ancora, e perchè Livio ivi addotto gli’ 
diftingiie, e gli fa Etrufei , ■ quali furono da principio, c- 
per gli Voi Tei , Equi , ed Etrufei defigna il Fano di AA 
tunna fa quell afpra guerra, come abbiam detto, alla po, 
vera parola ET, e la vuole efferminare affatto ^ Confido, 
rate adunque, e vedete quale è l’odio, che porta alle 
citazioni intiere, c particolarmente alle efatte, e pun- 
tuali , Ma noi abbiamo l'empre fentito dire, che la paro, 
la ET, fia copulativa, c che congiunga il difeorfo a cafi 
limili fra di loro. Anzi talvolta congiunge anco le cofe 
diverfe. Virgilio: Mulmm itle & tnris ja^iatusy ó* alto. EfTo 
in quello calo la vuole difiuntlva. Ma noi fiamo flracchi' 
oramai di tante inezie ingiuriofe, con rigiri che vera- 
mente fanno fiordire, c chi fa conto di quelle , rilegga 
per carità il Guarnacci nei luoghi qui criticati, c decida 
chi ha ragione . . ; ^ ^ . - . . 

... . . I. • 
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Ma pure Mancarci non dobbiamo , perchè anzi ora 
comincia la dolente Iliade, e la perfecuzione contro le 
Origini Italiche ; per difefa delle <}nali noi non abbiam 
voluto portare grimmen/i elogi, che elle hanno Ottenuti 
dagli Edrattifti, e dai Libri politivi, che hanno trattato 
un limile argomento . Formerebbero quelli un volume 
troppo grolTo. La miglior loro direfa fono ora le pre. 
lenti contrarie menzogne; e quelle appunto abbiam vo. 
luto trafcrivere per moHrare , che contro la verità fo- 
no vani gli sforzi dell’ invidia . Al quale effètto è duo- 
po di ricordare il principio ,6 1’ illoria di quella perfc^ 
cuzione. 

, Srampò Monlig. Guarnacci nel 1767 i due primi 
Tomi delle Orìgini Italiche, e ognun ben vede in leg. 
gendole qual fatica gli collalfero , e qual* intima lettura 
dei clalTici Autori gli lìano importate per molti anni 
Contuttociò lenti , che un Frate rigoglhfo', e Jput* tonde 
protellava in Fifa contro di quelle, perchè gli giunfero 
nuove affatto e le propolìzioni , e le Icoperte , che tro-' 
vava in effe, e le infinite citazioni, che le comprovano. 
Poco dopo per altro cominciarono i Giornali, ed altri 
Fogli periodici d’ Italia a farne eflratti vantaggiofidìmt 
all'Autore. Non fi cangiò per altro l’oflinato Cenlorey 
anzi più ftabile in quello gridava per vicoSf é pUteas, che 
erano meri jogni^ ed imagini da Frat’tyfnnio il pretendere di 
dimoflrare le imperfcrucabili Origini d’Italia. Nè fi fgo* 
mento nemmeno al giudizio, che in Tofcana ^ medefima 
ne diede il doctifiìmo Lami, che benché dubitativo ancor 
cflo da prima, e perciò meflofi a rifcontrare minutamen- 
te le pr.opofizioni ,tc le citazioni fuddette, e trovate- 
le fedclillìme proruppe in quegli Elogi che ognuno può 
rileggere nelle fue Novelle, o Avvilì lettararj, e dividen- 
do in molti fogli il. luo eftratto continuò i detti elogi 
oltre al 1768. anco. in buona parte del lyóp. ' • 

' ‘ G g Tacque 
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Tacque ( fremendo' per altro ) il detto" Oppofitorc , 
fipchè] morto il Lami,' e. venuto in campo il Giornale 
PilariOj potè predtirre le.l luci Griciche ftudiate così per 
varj anni, c che 1 benché .milchiate di' lodi equivoche, 
più chiaramente* per, altro provano il luo rancore. Con 
tutto ciò merita qualchè lettura ianco -il detto Eftratto, 
per rifcontrarc le dette lodi affettate, e per unirle colle 
prefenri ingiurie avventate contro l’Aurore'di dette Ori- 
gini. Vorrei anco qui portarle diflefamente , perchè lem- 
pre io credo, che facciano onore al Guarnacci quei dubbj 
Pirronìci , ed infuUì; ma crefeerebbe troppo il volume, 
Contuttociò è neceflario olTervare alcuna cola di quelle. 
Una fola citazione Latina ti legge in detto Eflratto, ed 
è il celebre patio di Livio per provare, che 1* origine di 
tutti quanti gl’italici è Etrufea . Quella citazione, che ti 
vede intieramente, c fedclilTimamcnte portata dal Guar- 
nacci Tom. I. pag. 25. c altrove, volle riportarla ancor 
erto, ma per farci entrare le lue ( non Critiche } ma 
menzogne, la mutilò nel tcflo, e molto più la ftorpiò, 
e non la intefe nelle Tue fpiegazioni. Volle foflenere, 
che quella citazione provaflc bensì /r ventiquattro Colonie 
dedotte dagli Eiru[ci per tutta Italia j ma non già la popolatone 
di tutti gl' Italici . Certo è, che con quella finiftra l'piega- 
zione lì coglieva quali affatto l’Origine Etrufea in Italia, 
c,le Origini dei poveri Italici rcllavano molto ignote.* 
Per far*„ vedere le fac furberie, bi'ògna riportar Livio di 
puovo, come.lla fedeliflimo in detto Guarnacci pag. 25. Cosi 
Tufeorum ante Romanum Jmperium late terra y marique 
Opes.patuere . Alari j upero y inferoque quibus Italia in(uU modo cingi- 
tur y quantum potuerint nomina ftnt.argumento, Quod alterum Tui 
jf«/n communi gentàs vocabuby alterum Caidriatkum Alare^ab viària 
i^fafeorum Colonia, vocavere ,• Italica ^gentes ''Or aii -eadem Tyrrbe- 
nurriy atque vidriaticum vocant. li in utrumque mare vergentes 
f-incoluere Urhibus ' duodenh terrai priùs -eis -%.>lpenninum ad infe- 
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rum Mare, pajlea trans ^ennlnum totiJem qtm Capita Originis 
erant Coloniis mijps , qux trans Pa/ium omnia loca, excepto ycne^ 
forum angulo , qui jinum circumcoìunt Ahris ufque ad Alpes te- 
nuere . Alpinis ea quoque genùbus haud dubie origo ejl , maxime 
Rbetis éfc. Erto per far credere, che Livio non aderiva 
perciò Etrufea l’Origine di tutti gl’italici nel Tomo pri-' 
mo del Giornale Filano alla pag. Ò9 , e 70. tronca, 'e 
mutila quelle •ultime parole: ,^lpinis ea quoque gemìbus band 
dubie origo ejl. Che le lopra ha detto Livio della Origine 
di tutti gl'Itaiici dedotta con quelle XXIV. Colonie a-d- 
militudine delle altre Xll. e primarie dell’Etruria incer» 
na, che egli chiama Capita originis', cioè Originis •Ita/kx'. 
come dice fopra: quot capita originis . erant : quella ancora 
degli Alpini, e dei Reti conferma che Livio coarta agli 
Etrulci, e dice, che è Etru/ca l’origine di- tutti quanti 
gl’italici ; K^pinis ea quoque gentibus baud dubie erigo eJi. Con 
queir dubie, che con quelTe^, e con quel quoque , cofe 
tutte relative alla vera origine Etrulca , che ha detta', di 
fopra di tutti gl’italici, confermano^ che veramente par- 
la dell’Orìgine intiera dell’Italia ; ed è un bel pezzo- d’ ilio, 
ria , che ognuno dovrebbe tenere a mente per lapere quaU 
cola dei principi Italici. Oltre di che,- le anco nelle pa^ 
iole di Livio da lui .recate ( c per accidente, o per ver- 
gogna in quella parte non mutilate') leggiamo, che queli 
le XXIV. Colonie dedotte dai Tofchi.a ‘lìmilitudine dell 
le XII. 'primarie dell’ Etruria interna, chc Livio chiami 
Capita originis', fe quelle XXIV; dico-in tutta-Italia -omn/i 
loca tenuere , e come dice.l’illclfo Livio, bel' primo- Libtò’^ 
Kydb xyilpibus ad fretum per totam Itali* longkudinem ', non ù la 
a che cofa lerva quella mutilazione , e quella- falla l'piel 
gazione, che Livio parli non già della popolazione Italia 
ca, ma di quelle XXIV. Colonie dedotte per tutta Ita- 
lia dalle Xll. primarie dell’Etrurìa interna. Balla,' che 
abbiano dedotte quelle XXIV. Colonie popolacriciy men> 
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tre quelle XXIV. in utrumque Mare vergente’s .... omnia loca 
tenuere.... di ^enninum^ ò trans .yfftnninum e che ftterint 
Capita Originis . ; ' c ' ' • 

Quello è mulro, ma non è tutto. Siccome allora 
per abbattere le Origini Italiche, che già erano abbrac. 
ciate in tutta Italia, era efcito il libro attribuito artifi> 
ciofamcnte al P. Bardetti, che> voleva i Circompadani 
veri Italici primitivi; e pur di dar contro, e d* intorbi* 
dare il SiHema del Guarnacci , fi farebbe l’Eflrattifla at- 
taccato anco ai chiòdi; cosi fi attaccò a quefio fpropofi- 
to, cbe.j'oj}e popolata la .Lombardia prima del rejìo di tutta Ita. 
ha. £ come fece mai a Ipacciare dietro, al P. Bardetti 
una tal ^frottola ì che egli afferma in detto Giornale 
Tom. I. pag.. 61. in fine, e altrove, dicendo Tempre, che 
la Lombardia fu popolata prima del Regno di Napoli? 
Uditelo, ma tenete a mente, o rileggete il detto pafTo 
di Livio da lui troncamente riportato alla detta pag. òp. 
c 70. Giorn. Pii. Tom. I. Hi ( Tufci ) in utrumque Mare 
yergentes incoluere Urbibus duodenis terras prius cis .y^penninum ad 
inferum Mare , pojìea trans . ^enninum ère. e così le fpiega 
prius per dopo, cts per di là, ad inferum Mare per l’Adriati- 
co, 0 Mar Superiore per j adattarlo cosi alla Lombardia : 
pojlea trans .yfpenninumy- quel pofiea lo fpiega primoy é trans 
yepenninum lo {piega per di qua dell’ Apennino. Io vi cito e 
libro, e carta di quelli fpropofiti. Rileggeteli di grazia, 
perchè, altrimenti fembraranno mie efagerazioni ,• e non ^ 
farò, creduto. Ma fentOì rifpondermi brufeamente: quefta 
noAy.'uuoì^dìre no^ fapere hi Lingua Latina, ma al più vorrà di» 
re noq bene- /piegare la, detta Lingua Latina. Benifiìmo. Ma 
qual differenza voi fate fra il non fapere la Lingua La- 
tina) e il non faperla fpiegare? Specialmente in uno, 
che Tempre corregge chi ardilce di portargli un pafTo, o 
Latino, o Greco, o di portagliene anco uno italiano? 

^ , Non voglio poi qui riportare le altre florpiature ^ 

. ' ' . ove 
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ave dice p.ig. 63. che il Guarnacci ha preC per Tirreni 
TeUfgi in Grecia quei , che Omero chiama Sidonii \ cofa 
falfa affatto , perchè il Guarriacci lia detto bensì i Tirre- 
ni Pelalgi popolatori della Grecia , ma non gli ha preli 
mai per Sidonii, anzi gli ha dipinti affatto; ed i Sìdonii 
gli ha. podi in Grecia in altro tempo pofteriore , come 
dee farli in buona Cronologia , perchè i Sidonii vengono 
da Cadmo in Grecia, e i Tirreni Pclafgi vengono in Gre. 
eia dallTtalia, e da Japeto. Ma non occorre in ciò dilu- 
cidargli la materia, perchè egli al folito butta le Tue sfer- 
zate alla fordina, parla da Oracolo, e non li fpiega; che 
fe egli fi fpiegafTe un poco , gli fi farebbe vedere , che 
egli non ha letto Omero, o non lo ha intefo, e che mol- 
to meno fa ridurre i detti dei vecchi Autori ai fuoì de- 
biti tempi, e ad una retta Cronologia. In fomma in tut- 
to quel lungo Edratto crede di aver gettata la farina 
negli occhi ai Lettori , di aver ridotto a Pirronifmo le 
Origini Italiche,, e che perciò di quelle non fi farebbe 
più parlato, e quello appunto è il grande oggetto a cui tende 
anco iti oggi. Di fatti nella fua perfuaHone di avere atterrato 
il ò'iflema del Guarnacci , non ardi giammai d’ immaginarne 
un’altro, nè giammai faprà fognarlo con tutti i Bardecti*', 
c tutti gli Oltramontani, fra i quali inutilmente lo cerca 
da tanti anni; ma gli badò dì dire, come egli dice pag. 
Ò3. del detto Tomo primo nella giujìiffìma perfuafione j ebe 
aùronde Jia venuta in Italia la prima pt^ola-uone , potendo quefta 
tjjer venuta y 0 da uno y 0 da un altro paefe\ 0 forfè anco da mol. 
ti \ potendo ciò ejjere JeguitOy 0 più prefloy'o più tardi y 0 in una 
fìuttodo y che in una altra parte d' Italia. Takhè contro la Scrit. 
tura chiara, e contro tutti i vecchi Autori, che pongono 
la prima popolazione in Cetbimy che è l’Italia, e attedano 
Japeto popolatore d’ Italia , ( infultando , e in oggi ar- 
rabbìandou contro le autorità più precife ) gli badò di 
tver feminaci quei dhbbj , e di dire , che i primi Italici 
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potevano e{Ter venuti da Ponente, e da Levante, di quà, 
di là, di Tocco , di lopra , in un lecolo più , che in un 
altro, e in una parte d'Italia più, che in un’altra. 

Può crederi con quale applauso fu ricevuto quello 
nuovo Sillcma, o quefìo Pirronifmo. Efcirono perciò ( e 
lenza che il Guarnacci vi lì ingerifce per ombra ) varie 
riflelTioni in contrario , e fra queAe il Critico olTervato- ' 

re del Giornale Pilano , e non è gran cola, 'che molti vi > 

coopera^ero, giacché molti , e canti erano in quello ol> 
traggiaci , e lì la , che la mordacità conOlle appunto in • 

quegli Ellratti ulciti dalle mani di quello Frate , giacché ' 

in altri vi Ci vede e laviezza , e dottrina . Che dunque | 

vi lamentate, fe nel lacerare tanti altri , e net porre fui | 

candelabro quali il lolo Padre Corlìni , lì lìano rivoltati 
an'co contro di quello? La colpa è. tutta vollra. Ognuno 
dormiva, nelluno vi toccava , nelTuno avea nominato nè 
il Corlìni nè voi. La voAra condotta, la vollra ira vi ha 
fatto rendere anco quello cattivo uffizio al detto P. Cor- 1 

lini, e la vollra difela lìniTce affatto di rovinarlo. E chi 
la dove andrete con quella ira vollra implacabile? 

Ecco adunque dove vi conduce ( rientrando in que- 
^a attuale ira vollra , e nelle prefenti voUre invettive ) 
ove voi proleguitc pag. 99, contro T Autore delle Orìgini 
Italiche: Non ijìarie^ ma jogni ante Romulei ^ fono quelli, che il 
Maefìro fuo Monfg, Guarnacci .... Ter he he jogna l’ OJfervatore al. 

(resi.... Io non invidio a cojìui codejla jcien%a anticbijjima , e re- 
motijjima , e non dubito punto, che ancora il Cor fini, /e vivejfe , e 
udtj}e le Jue dance, ed il rumore, che ne fa, non ne dovejje piut- 
tojìo ridere', e::::: Troppo grandi ali a così alto volo fono riebie- 

fie Dove è mai quello gran rumore, che ne faccia 

il Guarnacci , che in una ellrema vecchiezza Te ne vive 
quali Tuora del Mondo , e in un oneHo ripofo io Patria 
lua? Elio a rimette al giudizio del Pubblico nè a quello 
giudizio univerTale può elTo in verun modo contribuire. 

Ma 
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Ma i quello i(len*o pubblico giudizio dovrcAc nniformarvi 
anco Voi) e non alzare voifolo la bandiera contro dì tut- 
ti) e chiamando anco, gli altri) e ifligandoli a voler vin- 
cere colle grida ) e con quelle villanie) che per veruna 
delle fue qualità fono dovute al Guarnacci. Si riduce ad 
altro tutto quello voftro difcorlo , che a confermare , e 
predicare altamente il detto Pirronilmo, e a quell’ effetto 
a llorpiarC) e mutilare tutte le piu folenni autorità^ Che 
le cofe dell’Italia antica fono impericrutabili, e che detta 
pag. pp. al Guarnacci' il volo non debba tornare ad altro y che 
ad una ver^ognofa caduta , quale appunto fu quella d' Icaro ante^ 
Romuleo, Ditele pur tutte le voftre ingiurie. Ma credete 
voi, che quelle, e che il vollro Pirronilmo polla fulfille- 
re in faccia a tanta Verità dilcoperta^ Credete, che quello 
piaccia agli Uomini dotti? Se quello bujo a voi sì caro 
troverà anco uno fpiraglio di luce nelle Origini Italiche, 
non iapete voi, che farà più accetto, e farà più abbrac- 
ciato dal pubblico quello folo fpiraglio , che tutte le vo- 
ftre tenebre? Ma fon tenebre le vollre, c non è fpiraglio 
adatto ciò che il Guarnacci vi moflra. Vi ha mollrati i 
primi Italici dilcendenti direttamente , e primitivamente 
da fapcto; ve gli ha mollrati colle orme del vero Dilu- 
vio univerlale, e da quello Icampati. Che quelli li chia. 
marono Umbri y ^yiborìgeni y e Telafgi y e Tirreni. Che quelli 
popolarono l’Italia tutta; onde nelle immediate loro dira- 
mazioni ne vennero e i Sabini, e i Piceni, e i Sanniti, 
c i Cronii) ed altri dell'odierno Regno di Napoli, come 
per altra parte ne. vennero e i Liguri , e i Taurini , e 
gli Euganei , e i Liburni, c gli Alpini, ed altri; c Pro- 
vincie, e Popoli vi ha additati quafi nell’oblio lepolte, e 
nella non curaaza dei due Secoli a noi anteriori ; e che 
perciò da quelli fi propagò la Religione , e la Mitologia, 
e le Arti , e le Scienze ; e che dai Pelafgi fpecialmente 
fu popolata^ ed ammacftrata la Grecia; ma che. le Arti, 
... ' ' e le 
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e le gran Città furono prima in Italia", che in Grecia,' 
con un ammalio di citazioni , che la voftra fottigliezza 
non può diflruggere per' quanto lì Hudii di cavillarne al- 
cuna. Talché il tutto combina anco coila facra Scrittura, 
contra della quale voi canto vi irritate. Tutto ciò è una- 
luce aliai chiara, che voi non avete forza di abbatterla. 
Non li tratta di Imorzare un lume , che con un loffio H 
ellingue. Ci vuole una forza, un maneggio di tanti anni, 
con tutti i voftri fremiti come avete fatto finora inutil- 
mente, per adulterare, e rovefeiare tutte le citazioni , e 
per prendervela elpreHamente contro la Scrittura Sacra , 
e poi contro tutti gii Autori lolenniffimi; e poi con men- 
zogne, e con urli orrendi dire, che le citazioni dclGuar. 
nacci lono da lui fallilicatc. £' vero, che i voli ri urli fpa- 
ventano, ed atterri (cono qualche timido, o ignorante, ma 
i buoni, ed il pubblico vi deridono. 

£' invettiva o lode ciò, che voi dite pag.pp. e 100. 
contro tanti grandi Uomini ? che il Taffèri chiama UGuarnac. 
ci Genio dtU amica Etruria , il Lami lo chiama un nuovo Cotom. 
ho, ritrovatore di un Mondo novtiloì che il Lami ijleffo, oltre all' 
averlo agguagliato al Colombo, lo antepofe a tutti gli altri. tAlDem^ 
filerò, ai lìtmnarroti , al ìtUjfeì , al Gori , al TalJeri , alt Olivie- 
ri, al MaTut^cebi^ aggiungete, che il Lami per lua eccelli, 
va modcrtia lo antepofe anco a fe jUjfo (come ei dice ) autore 
delle Gualfondiane . Vi ho detto, che io voglio portar loia- 
mente leaccule contro il Guarnacci , le quali fono di voi 
folamente , e da voi partono/ e che io non voglio ricor- 
dare le di lui lodi , che formerebbero un Tomo troppo 
«rollo', e voi non, le riferite per metà, ancorché le annun- 
ziate- in una ben lunga nota di detta pagina' 100. Ma non 
li' poflbno tralalciare (perchè decidono la qneftione) quel- 
le, che il nofiro irato Cenfore aggiunge dette dal Lami .• 
e principalmente il commendò ( il Lami ) del fuo valore , nelt in- 
tendere yC -fpiegare gli %4utoTi Greci, e Latini . • Se vi dilpiac. 

'• 0 ciò- 
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dono quefle lodi (che le riferite pur voi), vi diciamo / 
che fono veriffime, c che fi potrebbero giuftifìcare con 
varie fpiegazioni date ad alcuni Autori, ed anco adOme. 
ro ; come farebbe alla parola Jpert» {piegata e dimoflrata 
da lui per Haliay il che nefTuno mai prima delGuarnac- 
ci fpiegò, e nemmeno il Salvini fuo infigne Maeftro. E 
cosi è della parola Euganei provati Etrufei ; così rifpettoa 
varie altre cofe da altri non dette, ed ora dopo il Guar- 
nacci trovate veriflimc da tutti, c da voi ancora. Trala- 
feio gran parte della detta voftra Nota alla medefima pag, 
100. perche riferite le Iodi date al medefimo da tanti grand’ 
Uomini, e fpecialmcnce feguitace a narrare quelle del La, 
mi: Non vai* alcuno y Je non Afonft^nor Guarnacci , che fi fìaac» 
cinto a trattare in maniera vajla y ed amplijji/na delle Origini pri- 
me ... non 'oedo chi abbia in^egnofamente avvertiti tanti pajji di an- 
tichi Scrittori ...ma che fono traj curati y 0 che fono fiati male iu- 
te ft y ed applicati a chi non conveniva , fe non che il'noiìro Cb. 
Scrittore Volterrano y e pag.C/^ù. t feg. Opera nuova y infigne y me- 
moranda del celeberrnno Monftgnor Guarnacci , il quale volle far 
vedere ove arrivino le ferie y e meditate riflejjioni fugli ..tutori an. 
tiebi Greci y e Latini , t /coprire per dir cosi un nuovo Mondo agli 
occhi degli Eruditi\ agli Eruditi diffe, ma non già a chi fi o- 
fiina, e nega il vero. Ei fiegue, e voi feguitatc a traf- 
crivere; Quejli belli oggetti lo fecero accorgere, che gli Scrittori 
intermcd] , e moderni y avevano tr aicurate le debite rifiejjioni y con- 
getture , e confeguenze y che avrebbero dovute dedurre. . . Ecco 
perchè voi eìclamate malamente nel detto Giornale Fila- 
no, che non avendo dette quejìe coje i Salmafii , i Sigonii , ec. 
non potevano ejfer vere, e che per necejjhà dovevano ejj'ere incoe- 
renti , e non provanti y mentre ebe t avevano tralafciati tanti grand" 
Uomini y che fi doveva fupporre , che le avejjero lette , e rilette. 
Ogni voftra critica è ftata preveduta dal detto Lami . Le 
avevano lette, e rilette, è vcriffimo, ma non lo avevano 
avvertite, come egli di fe flcftb diceva; Le bo lette cento 
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wlte , ma non k avtvo avvertite a qucflo (jftitOy p'r cui era le 
trovo verijjimc. £ come potevano avvertirle , (e non era 
«quella l'oggetto dc’loro lludj rirtretti alle fole cofe G-e- 
che, c Romane? Come potevano avvertirle , (c quella 
fludio dell’Italia antica, c delle coleEtrulche non vi era, 
c voi medefjmo lo confelTate in detto Ellratro uno fludio 
nato ora, e di tVcfco? Non vi vergognate di riferire alla 
pag. ici. le autorità addotte dal Guarnacci: autorità quanto 
iieaftve y altrettanto inojjervate fin orai c lo confermate pure con 
altre parole del detto Lami : ebe tutte k cofe y ed i racconti 
di ejfa (Opera Guarnacciana) jono appoggiate in o^ni parte ad 
autorità prtcìfe dei vecchi Scrittori , e jpec/a, mente Greci , e non 
parla y (Monfignor) e non prov.iy che colla vjce dt ejjt » Sano' 
tutte qucfle parole riferite da voi, ma per forza, e fono 
di Uomini, che ne fapevano più di voi, c che non era- 
no facili, nè di matura loro difpoAi alia lede. E in fac- 
cia a qucfti volete chiamare il Guarnacci recatore di men. 
zogne, c di fogni, e di citazioni falfifìcate? Ditele piut- 
tollo falHfìcate da voi con fofiffni , e troncature di paro, 
le, con menzogne, che anco nelle iAeffe voAre autorità 
ù rilcontrano. Seguitate pure ad cfclamare pag. toi.e 102. 
che le molte lodi date a quel Libro perftiaderanno a coloro y che non 
io hanno conftderato ; qualificando per ignoranti , c fciocchi 
quei grand' Uomini , che fi prore Aaoo di averlo confìde- 
rato minutamente. Dite pure, che voi non parlate per invi~ 
dig^ € (he elporrete molti , e gravtjjìmì errori nelle Origini Italù 
che ritrovatiy mentre l'invidia, e l'odio voftro è manifeflo 
a chiunque, e troppo manifeflatnence, e con troppe vo* 
file menzogne il dimoflrate. 
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C A ?. XXVI. 


Comincia renum/srazione <ici fuppofti crroriGuarnac- 
j ciani , ccnfuranio quei grand’ Uomini, che non gli han. 
no iaputi conofcere, e «tee pag. 102. che ilGuarnacci ha 
detto ntlli imrodux.ione pag. 10, 'Plutarco fra quefi vecchi scrlt. 
tori rammenta DipcJeTeparetJo-, ma a quel vecchi Scrittori ^ ag- 
giungo con 'una Tua folira parenteiì , e con una delle lue 
iòlice bugie t e così (Italici ) qualìchè il Guarnacci abbia 
.detto, che Oiocle Peparezio loHe b'erittore Italico , meo» 
tre era Greco; e di ciò lo attacca il ialfo nollro Genio- 
re. il Guarnacci ha rammentato Diade PeparezJo fra i vec- 
chi Scrittovi c non lo ha chiamato per ombra Scrittore 
Italico. Qucfto è puro fatto; dunque è una bugia iftanta- 
.Dea del Cenlòre. Rammenta ancora il Guarnacci in quell' 
'ifledo luogo e Plutarco, e Dioniilo, ed altri Greci. Dun- 
que cguaUncnte dirà il bugiardo Ccnlure, e xott*aggiuntA 
delle lue lolite Parenteiì , che il Guarnacci ha chiamati 
Scrittori Italici, y e Dionilìo, e Plutarco. Non lì fcrm.i qui 
la menzogna del nollro Cenfore. Dice quivi, che ha chia- 
mato Scrittore ante Romuleo il detto Paparczio, e altri Scrit- 
tori ivi citati; e quella pure è una fallìtà, che fobico ap- 
.parilce rilconcrando il Guarnacci . J cavilli , co’ quali vor- 
rebbe colorire quelle menzogne, lono, che avendoli chia- 
•mati il Guarnacci vecchi Sa iteurìy e Scrittori ancora di co- 
le lurre-JEvnM/rr.,, abbia detto, -male , gli Sxr istori non 

erano antt^Rmulaiy c non viUcro innanziia Romolo. Si può 
fentirc menzogne, c furberie limili ^ Cosi per le Ferie La- 
tine rinnovate tda Tarquinio Superbo dille, che non era- 
no attendibili le citazioni., perchè innanzi .a Tarquinlo 
Superbo non irovaito tutori , ;che rjnrmentajjero le Jerie La. 

■ tine , volendo, Clic gli.Autori follcto «ilfuti innanzi flldet* 
to .Superbo . jSc / udraro vvi duci innanzi a lui non avrebbe- 
..... H h 2 ro 
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ro potuto raccontare le azioni di Un. I morti non pofTo- 
no raccontare le co!e dei vivi; ma i vivi poHono raccon. 
tare le cole dei morti fino al principio del Mondo. E 
non farebbe anco improprietà del Guarnacci, le nell’ ad- 
durre quei tanti vecchi Scrittori gli avelie anco chiamati 
Scrittori ài cofe italicbe, e Scrittori ante. Romulei y ma nemme- 
no tali g'i ha detti , c lolamente gli ha chiamati mecebi 
Scrittori y e Scrittori di cole <Xc\V antica Italia. 

Critica anco qui detta png. 102. che il Guarnacci ab- 
bia detto; qticfle due Na-Lhni (la Greca , e la Romana ) 
emule allora (e con altra parentcli intende fotto Aiiguflo ) 
in potenza y e in dottrina y ptrehi la Grecia y ancorché vinta y fpar- 
geva a Roma vincitrice lumi in quejh genere rilpìendentijfmi y ed 
aggiunge quella ftupenda Critica : Se la Grecia era vinta , 
come poteva ejjere emula in potenza della vincitrice i Ma ognun 
- fa, che reìatio fit ad proxima y e l’ ultima cola, eia proHìma 
alla parola emnh è la dottrina y e non già la potenza della 
Grecia; e le il Guarnacci ivi ha chiamata vinta la'Greciày 
come fi può dirCj che dopo che era vinta la facefic emu- 
la di Roma nella potenza? tanto più, che fiegue, e dice, 
fpargeva a Roma vincitrice lumi in qttejìo genere rifplendentijjmi . 
Poteva mai ( fe era vinta ) Ipargerc in Roma vincitrice 
lumi rilplendentiinmi in genere di potenza? Dunque que- 
lli lumi rilplendentilfimi erano per la dottrina y della qua. 
le in tutto quel Capitolo fi parla. E la retta intelligenza 
porta, che la Grecia emula in potenza da prima, era allora 
emula in dottrina y ancenrebe vinta. Se non intende il volgare 
quefto noftro Cenlore , confiderate quanto bene invcilce 
fe lo vediamo continuamente) fui Greco, c lui Latino! 

Ecco appunto alla pag. 103. una citazione latina , 
che il Cenforc ci riferilce , come non inicfa, o llorpiata 
nelle Origini Italiche, dove è fcdelilfimamcntc riporta- 
ta , ma dal Cenfore unicamente imbrogliata colla muti- 
lazione di una particola ET. Si è veduto di fopra la 
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guerra, che egli dichiarò a quella povera parola, per. 
chè veramente moflrava le di lui llorpiature, c diflc, 
che la melchina ET meritjva e{]’ere cajj'.ìta dui l^ocabohrio . 
Ha mantentica la parola, c qui l’ha callaia addirittura. 
.Il pa.Tò di Livio Lib. I. in princ. , che ti pur riferilce 
icosì dice; Et ft cui popuìo Itcert oportei conjecrare origina juas, 
xù i)({ Dcoi re fare auibores y e a le Ut ghri .1 ejt pupulo Romano y 
.ut cum fuum conditcrifque jui parentem Martem potìjprnum Jerat; 
tam , & hoc ( il Signo.' Ccniore caflando quell’ ET tra'cri. 
ve ; tam hoc gentes bumanx patiantur xquo animo , quam patiun. 
tur imperium. Se avelie avuta la clemenza di non callare 
la d otta parola £T, avrebbe veduto anch’eflo, che non 
era cziofa , c inutile, c come copulativa congiungeva le 
.altre cofe dette di fopra , cioè che bumanx Gentes y oltre 
al dover loffrire Romamm Imperium dovevano foffrire an- 
cora di vedere in lui trasf'uli dei titoli non fuoi , e dei 
.titoli ancora favololì, come è quello di Romolo condi- 
tore di Roma favolohmìente , chiamato Figlio di Marte, 
Tanto ha detto appunto il Guarnacci in quel luogo . Il 
,b-'ilo lì è ancora, che tanto appunto provano le altre 
parole di Livio, che il Ccniore aggiunge, quali per con- 
vincere il Guarnacci, che non le abbia portate intiera- 
mente. ^ux ante conditum , eondendamve Urbem , poeticis magis 
decora fabuUs .... ea nec afjìrmare , nec relelkre in animo eji . 
Patur bxc venia ant.-quìtati y ut mifeendo btuìuna Divinis pri^ 
mordia Urlium augujìiora jaciat. Ha forle detto il Guarnacci 
.il contrario ^ Anzi in quella parte ha detto prccilamcn- 
te lo (lelTo. Ha portate le medelìme parole di Livio 
poco prima in detto luogo alla pag. 6, Tom. 1. e quefte 
ora ci rinLrccia il Cenlore, come le l’Autore avefle fatta 
quella omiflione, che al lolico li dimollra col fatto non 
eller vera. La ha portata per far vedere, che le favole 
lono ufate lempre anco prelfo gli S;orici più accreditati, 
^come è Livio, ed anco nel tempo iltorico, e non favo- 
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lofo, c non ignoto ( fecondo la diflinzìone dei tempi, 
che fi atcribuiice a Varrone ) quale appunto è il tempo 
di Romolo. Ma con giuflo criterio ha detto, che per 
quanto vada feartata la favola , va contuttociò indagato 
quel poco di vero, che la detta favola contiene, ^hri- 
mentì ( e fono parole del detto Guarnacci ivi pag. 3. ) 
dubiteremo che non fia vero Romolo^ perche fi è detto finito di 
Marte , e di Quirino , che non fia vero linea , perche fuppojio fi- 
glio di P’enere ^ e che non fia vero s^lejj andrò Macedone ^ perchè 
imaginato figlio di Giove K^mmone . Che le a traverfo di tutte 
quelle autorità , c accurato modo di Icrivere, e vuole lem- 
pre più ( come qui vuole ofUnatamente il Cenlore ) che 
fi debba reftare nel fuo caro Pirronilmo, c che innanzi 
a Romolo non fi abbia da fapcre, nè cercar’altro , ciò 
non dice Livio nel palio addotto; e noi volentieri lalcia. 
ino il Cenfore in quelle tenebre, e in quella ignoranza, 
della quale tanto fi compiace per opprimere la vera glo- 
ria d’Italia. Le ingiurie, c le menzogne fono bensì dL 
rette contro Monlig. Guarnacci , perchè ha Icoperti tan- 
ti pregi della medclima, che i Secoli, e l’oblio avevano 
fepolti, ma la guerra in loftanza è contro lo ftudio, e 
contro la verità. 


Gap. XXVII. 

Alla pag. 103. riprende acremente il Guarnacci, ove 
dille : /'/■ r fiata probabilmente in Italia una Città chiamata Ce- 
fhim: perciò ci magiftralmente , c indubitatamente aggiun- 
ge pag. 104. non fu mai nè probabilmente y nè rniprobabtlmeme 
tn Italia Città alcuna chiamata Cethim: immediatamente poi 
vuole, che fia fiata nel Lazio una =Citià chiamata Ketia, 
Ma per dirne qualcola di meglio, veda almeno il Bo- 
chart Geograf. Sacr. Cap. V. pag. 180. ove porta il palio 
-di Ezcchicllc 6. e cosi- dice; Mtbr-*a verh» ett infulu 
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Cittbìm. Cbaldxus rtdàìt e 'Vravinà», K/fpuiis, E non dice, ftJ 
tutta la Provìncia ddla Puglia, o qualche Città della 
medefima fu chiamata cosi. Dunque fin qui è più ragio. 
ncvole ciò, che ha detto modefiìlfinjamenrc il Guarnac- 
ci : 'Probabilmente fu in Italia una Città chiamata Cetbim , » 
Kittim : di quello, che fia la franchiffìma riprenfione: nè 
probabilmente y nè improbabilmente vi ju. Ma di più ( come 
appunto dubitando dice qui il Guarnav'ci ) feguita il det- 
to Bochart : )am ft nomìnis Kittim y vel Cbitim, ut vetcres feri- 
bum veflqia in Italia y accurret in ipfo Latto u/bs C betta Cetia . 
E appunto nel Lazio ( ma Tempre dubitativamente ) la 
cerca il Guarnacci in tutto quel racconto, che femprc 
Ibridando riferifee il Cenfore. E perchè il Guarnacci lem- 
prc modcfiamcntc difeorda dal Maffd, che crede vera- 
mente quella Città nel Lazio, maggiormente lo ripren, 
de, quafichè il Maffei non abbia ciò detto giammai, e 
comincia ( come fi è detto ) primo f^opopto- Hè probabil. 
mente , aè improbabilmente fu in Italia Città alcuna chiamata Ce. 
tbim. Eppure il Guarnacci cita in detto luogo, e libro, 
c pagina del Mafie! , che è la t24. Tom. IV, delle .fue 
Olfervazioni Letterarie, in cui cosi fi legge: // Boebartrì. 
trova t idejja pgnifìca7.ione nelt Ebreo Cbittim , e nelf Arabico Che. 
tim. Fu nel Lazio una Città nominata Cetia per tefimonio dell 
.^licarnajjeo . Sicgue poi qui a narrare in quello difeorfo , 
c fu quefia parola ( notate bene ) undici Ipropofiti fu 
quella parola Kittim, o Citim, o Cetim , e vedete le 
quella è vera voglia di dir male. Per altro non ne prt%. 
va nemmen uno, c li butta giù al luo lolito da Oraqo« 
lo, c con franchezza: primo JpropofttOf jecondo y e terzo (prò- 
pofuo &c. per cercare le alla detta Tua franchezza, e a 
queir unione di (propoGd caTcafie qualche balordo. Per 
ribatterli, e per farli capire qualcola di quei che dice, 
ma noti intende, bilognerebbe cominciare dallo Tpiegarr 
gli cìòj che a uo diprefio ^11 intende di dire, ma 
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icbbe lina co/a lunga, e di ncRuna conclu/icne al ca/o 
no0ro. 

Gap. XXVIir. 

Venendo a qualcofa di fo/lanziale, ed a ciò che for. 
temente di/piacc al noftto Cen/orc , che /empre con nuo- 
vo giro di parole vuole in perpetua dimenticanza l’Ita- 
lia antica, e non vuole, che noi e/aminiamo nella Scrit- 
tura la detta parola Cetbim'y perchè ve la troviamo ivi 
/piegata chiari/iimament« per l'Italia; Tentiamo le gran 
cole y oh’eì dice pag. loj. perchè fi bandifea affatto la 
Scrittura, e fi empia di vituperj chi la cita, c non fi 
porti ( mentre è chiariflìma ) per decifiva della noftra 
que/lione. Il Guarnacci ha detto, che il Gap. X. della 
Genefi accenna la popolazione dcirOccidcntc con quelle 
parole; in lajuìasy & Cechini. Vi è in ciò chi po/Ta ripren.^ 
derlo^ Vi è ne/Tuno che dubiti ( e includo tutti i buoni 
Autori profani, Vo/lìo, Bochart, Huetio, c cento altri) 
vi è nejfl'uno dico, che neghi, che Japeio , c i /uoi de- 
fccndenti abbiano popolato il detto Occidente , e la no- 
fira Europa!* No certo. Si dee dunque cercare, che co- 
la abbia intclo la Scrittura colle dette parole Jnju/asy cr 
Cutmiy giacché con quelle accenna il principio di quefia 
popolazione Occidentale . E poiché la voce InfuUs è equi, 
voca , perchè molte fono le l/ole j ed infinite, perciò 
più Ipecialmente fi dee cercare , che cola abbia intefo 
coll’altra parola Cetb/m, Ma fe abbiamo la Scrittura me- 
defima, che la fpiega, e ci aflicura, che è l' Italia y mal- 
tratti pure il Cenforc, quanto fi vuole, chi cosi la fpiega, 
che le lue villanie ritornano direttamente contro di lui, 
come chi batte il capo nel muro, /ente più forte la per- 
cofla, quanto maggiore è fiato l’impeto, che l’ha pro- 
dotta. Si c citato il Gap. 24. veri. 24. de’ Numeri nella 
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Profòzla c!i Balaam 3 che predice net futuri Secoli l’eftcrr 
minio degli Affirj , c degli Ebrei, c dice la Volgata: AV- 
nient in tncribus de Italia.,., ciò che il Tello Ebreo dice: 
venient in trìeribus de Citbim. Ora con quello folo paffo , 
ancorché lolle medo in bocca di un ragazzo, purché ab- 
bia forza di relìflere agli fchiamazzi , e ingiurie contra- 
rie, bilognerà ai fine, che fi cheti l’arrabbiato Cenlore; 
perchè le dette parole non hanno replica. Aggiungete 
tanti dotti, e primi Elpoficori della Scrittura, che così 
le intendono, e così dicono, che debbano intenderli. 
Vedete a fronte di tutte le ciarle contrarie trattata am. 
plilfimamente quella materia nel Tom. I. del Guarnacci 
pag. 90. e feg. e piu diffulamente anco nel Tom. IH. 
pag. 15. e feg. dove troverete quella fpiegazione repli- 
cata più, e più volte nel lacro Tello, e fpiegata, come 
lì è detto, e Ibllenuta dai detti primi, e lommi Inter. 
preti del medefimo. Il Tollato in Genefim Lib. I.Cap. 20. 
ó* eji necejje hoc confueri , quia Numerorunt cap. 24. ubi babet 
ììtera nojlra venient in frieribus de Italia y in Hebrxo dicitur de 
Citbim. Il Lirano, San Girolamo in molti palli in detto 
Tomo IH. delle Origini Italiche addotti più, c più volte 
confermano quella verità. Si veda Tirato Cenlore alla 
pag. 107. il quale intento, come egli dice, a rovelciare h 
Cardine delle Origini itahebe y vuol provare, che quella parola 
Cetbirn ( fono lue parole anche quelle ) giammai necejfa~ 
riamente , ejprejj amente , originalmente y precifamente , ed unica- 
mente la parola Cetbirn in alcun luogo dei Spanti Tadri debba voler 
ftgnificare t Italia . Belle parole dette dall’ira unicamente y pre- 
c ij amente y ejprejJ'amentc y neeejj aria mente y viftbilmente y principal. 
mente y originalmente. S. Girolamo, che in tanti paliti. in det- 
to Tomo IH. citati traduce la detta parola per l’Italia, 
è riportato quivi dal Cenlore detta pag. 107. nella nota 
in un lol palfo , credendo con quello folo di rovefeiare 
tutti gli altri. S. Girolamo in Ezechiele cap. 27. dice; 
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De infiilis ebettim^ qtiod not in Jtaliam vcrfr:tuis ex e^t rcrjont y 
qua Grada pr:.p/ijqidor eli y omnes Occidentalhim J/7jiiìa)u/n partes 
tnteìUgcntei . Mirabili 'fono le conleguenze, che da ciò de. 
durre prcrume , ma fé qualcuna fe ne intende, non fi 
capif’cono altro, che conleguenze a lui contrarie. Il pafio 
di S. Girolamo, non mutilato al fuo (olito, m.-i intiero 
tome noi lo leggiamo dice cosi: Quanta pulcbritudo navìiy éf 
j'upeilecliiis ejus , ut ramos baberet Cedrhws , non undeiibety jed de 
Bajaìiy cr tranjlra eburnea, if 'Praterhìa , jcu Celiarla, in qui bus 
tncrccs pretioftjjhna rtponuntur de Jnjulis Cbeiim , qttod nos in Jtaliam 
•MCìtimui, ex ca regione, qua Grada ptepinquior c(l , omnes Occi. 
dentalium Jnfularum partes intelligentes. Tutto ciò ci fa vedere, 
che quefto paflo in Eicchicle è ben diverfo da quello 
della Profezia di Balaam, c dagli altri, nei quali non 
può entrare quella mecafìfica difiinzione , che quando la 
Scrittura nomina Kitthn fi abbia da intendere per l’Italia 
per quella ragione, che qui adduce S. Girolamo: ex ea 
regione, qua Grada propinquior cjì , omnes (kddentalium Infida- 
rum partes imehigentes . Quefta ragione, dilli, di S Girolamo 
parla unicamente, cd è ginfla, c fi adatta a quello lolo 
pafio in Ezechiele, c non agli altri ,* nei quali coftante. 
mente la detta voce Cetbim fi traduce per l’Italia. Si 
adatta bcnilfinio , ma unicamente al detto Capitolo di 
Ezechiele, perche baila leggerlo, e fi vede (ubiro, che 
pail.1 delle navigazioni di Tiro, e del commercio, che 
cfla aveva colle liole delia Grecia, e con altre, e coll’Ita- 
lia ancora, ivi detto Gap. 27. & dices Tyro, qua habitat in 
imroitu Miirìs negotiationi puputorum ad Jnfuìas multas . ... Cedrum 
de Libano tulerunt .... Quercus de Bafan .... ér tranjlra tua fe. 
cerunt ubi ex ebere Indito , cr pratoriola de Jnfulis Italia. Cerro 
è, che è ottim.i la ragione di S. Girolamo in aver tradot- 
ta la voce Citbim: njs in Italiam vertimus , ex ea regione, qua 
Grada propinquior ejì , omnes Occidentalium Injularum partes in. 
tclligentes-, perchè ivi appunto parla la Scrittura delle Ko- 
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le Occidentali ( rifpetto all’ Italia ) e della Grecia, che 
commerciava con Tiro marittima , c porta nel fondo del 
Mediterraneo; e rtccome fra querte Kolc commercianti 
con Tiro pone ancora l’Italia, cosi bi fognava neceffa ria- 
mente , che l'Italia facerte querto commercio con Tiro, 
e querte navigazioni dalla parte d’Italia verfo Occidente 
rilpetto alla Grecia: ó* qu* Grtcix pfùpìaquìor eji ^ cioè pel 
Mare Adriatico, e non pel Mar 'Tirreno , c così Teodo. 
reto da voi qui mal citato, e copiato dal Bardetti: Si- 
tas ad Orientem srentes declarar, per Cetbim ad Occidentem , cioè 
per l'Italia Orientale , acciò potefTe commerciare con 
Tiro. E come mai adunque quella ragione particolare, 
che ù adatta benirtlmo al detto pafTo di Ezechiele, la 
volete adattare a tutti gli altri paifi della Scrittura, nei 
quali la detta voce Cethim è tradotta per l’Italia? E per • 
l'Italia per altro è tradotta anco qui, benché per una 
ragione particolare di querto calo lulo intenda, che il 
detto commercio fi faceva dalla parte Occidentale, qii* 
Grxclx propinqiu'or tjì . Come dunque quella ragione , o 
ipegazione particolare la volete adattare alla Profezia di 
Balaam, che predicendo l’eccidio degli Alfirj, c degli 
Ebrei lo dice da Cethim, cioè dall’Italia, cioè da Ro. 
ina, la quale è tutta aU’uppollo, ed è lituaca fui Mtr 
Tirreno? Citate pure quanto volete il Cluverio, il Cai* 
inct , il P. Bardetti, ed altri recentillìmi Scrittori inten- 
ti a rovefeiare anco la Scrittura pur di rovcl'cìare le glo. 
rie d’ Italia ; benché fé voi gli ieggerte intieramente , 
non hanno quel coraggio che avete voi, ancorché (pecìal. 
mente il Bardetti, che voi copiate, lappia tanto, e poi 
tanto ftorccrc le autorità , c fin la Scrittura . Ma final, 
mente non negano, come fate voi, che quella parola 
Cetbim nella Scrittura, e nel miglior fentimento dei pri, 
mi Interpreti non lignifichi l’Italia. Vorrefte forfè, che 
iupra quella . opinione ccrtirtima, e fondacirtìma non vi 
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fofTe nefTun altro Autore al mondo, che aveffe opinato 
in contrario? Nò il Guarnacci, nò veruno ha ciò detto 
giammai. Qualunque verità incontra i luoi contraddittori. 
Ha detto il Guarnacci, che querta è la fentenza più fi- 
cura, e la più Vera. È tale c anco in faccia a tutta la 
vofira rabbia, ed ai vofiri fofilmi. Riportate pure alle, 
gramentc le parole del làardctti, che lapetc quanta re- 
putazione fi fia acquifiata in Italia. ilBardettì, che vuo. 
le addirittura buttare a terra la tradizione della Volgata, 
di S. Girolamo, c di tutti i primi Interpreti, fi fonda, 
che il Tcrto Ebreo dice Mitad e di luo arbitrio 

lo vuole Ipiegare de parte Cypri j de Occidente, e fi fonda 
perchè il detto Tefio Ebreo dice de Cbittiiriy c non dice 
cfprefTamenrc t/e Italia ; b'e dicefle elpreflamcntc de Italia , 
non vi farebbe flato bifogno in qaefta parte della tradu- 
zione della Volgata, nè di S. Girolamo, nè di altri in- 
fallibili traduttori più dotti , e più verìdichi del Bardet- 
ti. Nè il Teflo Ebreo poteva due cfprefTamentc , 

mentre ifioricamente lappiamo, che l’Italia non aveva 
allora quello nome. Che fogni adunque, che menzogne 
ardite di venderci col Bardetti da voi traferitto? Il Bo. 
chart ancora dal Guarnacci citato, ne fapeva più del 
mendace, betichè aflutiflìmo Bardetti ( Ca vero, o fia 
fallò quello nome di Bardetti ) eppure tutte quefte cole 
confiderà, e ridette minutamente, e fedamente conclu- 
de, che il detto nome di Cethim nuli’ altro lignifica 
nella Scrittura fuorché l’Italia ; e in faccia a lui ben 
dilparifce il Calmec , e voi molto più peccando conti, 
nuamente contro la chiara lettera non lolo della Scrit- 
tura, ma ancora contro la notizia della Ifloria lacra , c 
profana. Quell’ ultima ancora ci infegna, che la dellru. 
zione degli Ebrei cominciò da Pompeo Magno, e finì in 
Tito imperatore. E come dunque la detta dellruzione lì 
vuole attaccare a Cipro, ai Cilicj , e ad altri innocentil- 
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fimi di qiiefto fatto? E come volete ftorcere la detta 
Profezia di Balaam, e le dette parole della Scrittura, 
che quello cllerminio farebbe venuto da Cetbim , cioè 
dall'Italia, come la Volgata, c S. Girolamo, e tutti i 
vecchi, e tutti i buoni intelillimi delle antiche tradizioni 
a/Ierilcono? Che impertinenza c quella di citare lenipre 
col Bardotti pag. 108. il Cluverio .• Nulla in Saais lilris 
extat mtntio ( forfè Italiac ) nifi qux in ftiprafcripto Macba^ 
haicarwtn loco fub Romanorum nomine fafia eli. Forfè il Clu- 
verio può flignere le parole della Volgata, di S. Girola- 
mo, e d’altri? Non vi ha forfè additati il Guarnacci (i) 
,i fonti, onde quelli equivoci fono nati nella bocca fola- 
mente di alcuni moderni Scrittori? Vi ha portato Giu- 
feppe Ebreo, con cui poffono intenderfi i detti equivoci dei 
moderni. E poiché fralle parole di Giufeppe Ebreo riporta. 

■ te dal Guarnacci, avendo cfTo la verfione, c la ftampa del 
1JP5., e tra la citazione, che voi pur ne fate, vi è qualche 
diverfità di parole per altro, e non foftaiiziale, riporteremo 
la ftefla voflra citazione, che fi legge alla voflra pag. lop. 
Noi fiamo ingenui, e correnti, c crediamo tutti galantuo- 
mini, fino che per altro non è palefc il contrario, il vo- 
flro Giuleppe Ebreo lib. I. cap. V. Antiquit. Judaic. dice 
Et gentium fané quxdam nomina a conditoribus impojita baSìenus 
fervane : at qiudam edam mntaverunt‘, alix vero ut ad accolarum 
captum magis accommodarentur^ nominum inverjwnem fuerunt. Grx- 
ci autem bujus rei auBores exthere , qui pojìerioribus jxcu/is re. 
rum potientesy veterum gìoriam ftii propri am effecerunt ^ dum gen. 
tcs nominibus jìbi inteJleBis infigniunt , ilhfque ut a fe oriundit 
reipubìicx formam conjlituunt . Nel noflro Giufeppe Ebreo fi 
legge: Hi enim ( Graici ) pojìerioribus Jxcuìis veterem locar um 
^/oriam Jibi ujurpaverunt ; ma finalmente ufurpati , o non fuoi, 

con. 
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convcnghiamo , che pojìertoriòus fxculìs veterum gloriam fibì 
propriam effecerunt , duiti gcntes nominibui ftbi intelleSìis injìgniunt^ 
iliil'que ut a fe criundis reipubìicx formam conjiituHnt, Che im- 
brogliate adunque , che Cipro, o che altre parti della Gre- 
cia lì lìano chiamate Cetbimì il che voi prima avete letto 
nelle Origini Italiche pag. 93. Ma anco col detto vollro 
Giulcppe Ebreo voi fcntite, che fra i Greci, Gemiumqux. 
dam nomina miitavcrunt j ét nominum inverftonem fectrunt . Graci 
autem autbores bujus rei txtitere , qui rerum potientes . . . vete- 
rum gloriam ftbi propriam ejfccerunt. Che imbrogliate , dico , 
adunque pag. loS. che non fia vero quel pojUrioribus fxcuhsy 
perchè con Flavio Giuleppe Antiquir. Judaic. Itb. i. cap. 7. 
pretendete, che Cipro avelTe il nome di Cetbim dal detto 
Cethim figlio di Giavan? Intendetelo bene, e vederete , 
che ciò fu polìtrioribus [acuiti , perchè i Greci rerum potien- 
tes veterum gkriam fibi propriam effecerunt. E quando fuflc ve- 
ro, che Cipro avelie avuto il detto nome da figlio 

di GiavaUy pofiono eflere corfi nientedimeno dei Secoli fo- 
pra di ciò. Perchè all' Italia compete quello nome dai tem- 
pi primitivi, ed a Cipro egli compete pojìerioribusfxcuìis; c 
finalmente fiilcUò Cethim fu prima in Italia, cheinCi- 
pro, e che in altre parti della Grecia. Udite il Bocharc 
in Chan. lib, 1. cap. 33. pag. 670. come bene fpiega il det- 
to Giuleppe, cd altri: joftpbus, & Eujebius Cytbium nomen f 
adcoque Cyprum putant. . .Cetbim y quod jacile conce fferiruy modo 
non referatur ad prifeum iìlum Cetbim y quem in Italia fixiffe pe- 
dem pluribui fupra docuimus . Noi vi abbiamo convinto anco 
coll’autorità di Giuleppe Ebreo. Se poi voi volete cavil- 
lare anco quella, e dire ( come dite pag. icp. ) che i Greci 
non ufurparono i vecchi nomi degli altri y ma che diedero agli al. 
tri i juot; bilognerà perdere quella buona fede , che mo- 
mentaneamente vi abbiamo avuta, e rimandarvi a chi vi 
fpieghi le voftrc iftellc citazioni . Vi diciamo di più, che 
quello nome di Cetbim in Cipro è fiato alcitìzio, àr polìCm 
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rhrtbus feculìs ; ma che alla Grecia in generale non è com. 
pctuto con proprietà giammai. Il Bocharc in Prjefat. in 
Phaleg. circa med. .el'aminando atrentamcnte tutti i palli 
della Scrittura, olTcrva dopo aver fermato, che Ccthim 
è r Italia collantemente, che con una lolennidima dilcre* 
tiva ù trova in detta Scrittura chiamata bensì la Grecia 
ttrra ài Giavan ^ ma non di Ccthim: Javan ejje Grxciam^é^ 
Àtjccàouiam ex Pamele potijJìmnm , qui ^lexandri geiU àefcvibit 
frtp. 8. lub nomine Regis Javan. 

Vi dico , che voi ci fate tornare alla nollra giulla 
dilfiJcnza delle vollre citazioni, perchè feguitate alla vo. 
flra pag. no. riferendo, ed alterando colle vollre lolite 
parenteli , ciò che ha detto il Guarnacci, per farli dire 
ciò che elio non ha detto. Voi Icrivete portando le di 
lui parole della lua pag. 92. 1 Capitoli 22. 23. e 24. àeiNu* 
meri hanno relazione fra di toro. E Balaam paria di quejh ifejfo 
Topolo} e ci aggiungete con una indegna parenteli (Italico) 
dalla quale ne deducete cento falle conleguenze , obbro> 
brìofe non meno al Guarnacci, che a chi le finge. Que- 
lla fallirà raggiungete voi , e non è nel Guarnacci , 
qualichè elfo abbia fatto Italico^ e chiamato Italico l’illeno 
popolo Ebreo- in Egitto, e inllraele. Non ha mai fogna- 
re queflc fciocchczze. Caliate la detta falla parenteli , c 
leggete ciò che egli dice in apprclfo, cioè, che per altre 
emigrazioni pofleriori elcite dall' Egitto, od’Ifracle, fiera 
anco accrefeiuta la popolazione Italica: Può dunque du> 
bitaifi, che da Noè, e dai fuoi Figli venga la popolazio- 
ne del Mondo intero? Che da Eber fuo defeendente, ef- 
Icndoli chiamato Ebreo l’eletto Popolo , che fi retrotrae 
anco all’iflcllo Noè, eletto veramente, e Padre di tutti 
gli Uomini, può, dilli*, dubitarli, e negarli, che fi pofTa 
dire, che dagli Ebrei viene la popolazione dcU’Univerfo? 
Tanto in lollanza dice in quel luogo il Guarnacci, cioèj 
che con altre pofleriori emigrazioni il Popolo Ebreo ave- 
va 
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va riempiuta la Terra, e perciò frequentata maggiormen- 
re anòo l’Italia . Ne ha mai fognato di confondere ( come 
qui voi dite ) il ‘Popolo Italico coli Ebreo , e molto meno di 
fitre Italico il 'Popolo ' 'Ebreo . E fe tutto il fuoliftema, e tutti 
i ftioi libri foflengono, e provano, che da Jafet diretta* 
mente, c primitivamente viene la popolazione dell’Italia, 
& poi del redo di Europa , come mai poteva dire , che 
viene da quelle pofleriori emigrazioni Ebree ^ E molto peg- 
gio, come potrebbe aver detto, che il Popolo Italico era 
tale anco in Egitto, o in Ifraelc, quafichè l’Egitto, e If- 
raele provenilTcro dall’Italia^ Chi lia mai fognato quelle 
ertile? Vedete cola fa una parenteli malizioia. Nel rello 
quel palTo del Numeri cap. 22. riportato ivi dal Guarnac- 
ci è molto precifo al fuo propolito, che era ivi di far 
vedere , che dopo la primitiva popolazione Italica fatta 
da Japcto ( c quello è l’oggetto delle Origini Italiche) 
durava ancora ne’ tempi pofleriori qualche traccia, e qual- 
che ‘commercio fra i detti Italici, e i detti Ebrei, e i detti 
fig'zj . Il palTo predetto dei Numeri cap. 22. dice; Eccepo- 
piìlui egreJJ'us de ^gypto, qui operuit fuperficiem Terra , e per 
quei palli correlativi dei Numeri, c fpecialmentc dell’ad. 
dotto: vement in Trieribus de Italia ^ fi vede che il Tello al- 
Jude anco all’ Italia, ebe 'Populus egrcjjits ex^yEgypto operuit fu- 
perf-fem terra. Strana poi è l’altra volita rilpolla pag.no. 
in nota , che non voglia dire, che veramente abbia ripiena 
la terra, ma che fia una maniera enfatica, come nell’Elo- 
do cap.X. Ecce ego inducam locujìam in fines tuos , qua operiet 
fuperficiem terra: Bei paragoni! Anco chi femina il gra- 
no, o chi verfa l’acquc per terra, fi può dire che operiet 
fuperficiem terra. Ma non fi adattai^ a quello precifo paf. 
lo della Scrittura, che parla della vera dilatazione Ebrai. 
ca per tutta la Terra. Nè mai ( come voi dite ) ha con- 
fufo il Tre lato il popolo Italico colf Ebreo ^ e I Egiùo coll’ Ebreo ^ 
che erano diverfifiimi come ognun là. L'Egizio era pro- 
• ' fano, 
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Fano, e Idolatra," e l’altro adorava il vero Dio. Qacflc 
cofe le fa ognuno. Ma egualmente ognun fa , che gli 
Ebrei ftettcro per più Secoli in Egitto. Che la comu- 
nione, che fu fra di loro, nafce dalla fola vicinanza , per 
la quale fi framìfchiarono anco la lingua, come prova Io 
ftcflb frali’ Egizia, frali’ Ebrea, e fralla Fenicia lingua,' 
con S. Girolamo in Ifaia il detto Bochart Lib. I. Gap. XV. 
pag.66. ^nter K^gyptiam , ó* Hebrxatn media ejl ( Phoenicia ) 
ér Hebrgx magna ex parte confinis , e in ll'aia Gap. ip. verf. 18. 
in alcune lue Città fi parlò affatto la lingua di Ganaan . 
Finalmente per trovare qualche veftigìo di Ebraifmo nei 
vecchi Autori profani, bi fogna cercare alla voce EgÌ 7 .io, 
e non Ebreo, e con querti Ipecialmente noi parliamo, e 
bifogna ufare le frafi loro. Cosi quelle ancora della Serie, 
tura , perchè finalmente il Guarnacci non ha fatto altro* 
in quéito luogo, che citare il cap. 32. verf.v. ed xi. ecce 
popit/us egrejfus ex ^'gypto , qui operuit fuperficiem terra : rife- 
rendo*ciò (come fi dee) al Popolo Ebreo, e non al Po- 
polo Egizio. La confufione è dunque nel contrario Cen- 
foro per imbrogliare tutto artifìciolainente , e con ingiù-, 
rie mal polle. . 

Diverrebbe troppo proliffo quello difeorfo, fe doveffi- 
rifpondere a tutti i cavilli contrari per intorbidare variei 
altre propofizioni in quello genere polle nelle Origini Ita. 
lichc ad efubcranza, c per di più, mentre ognun vede,, 
che qui la lua vera, ed unica proporzione non è altra , 
che Cetbim è f Italia, e che da lei comincia, e da Japcto 
la popolazione Occidentale. Le altre cofe dette per ab- 
bondanza, debbono leggerli con quelle ragioni , e con quel, 
la probabilità, che ivi, ed anco allapag.apò. ha addotte 
il Guarnacci, per credere, che anco in quel luogo della 
Scrittura, la parola Sitim porcile dir Citbim, e nel Guar- 
nacci lì vede Icrìtta per Sitim anco in Ebreo precifamen- 
te, e come appunto la IcrilTe Santi Pagnini nella fua ce- 
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lebre verfione , c non la fcrilTe propriamente per Khim , 
come calunniando al (olito, la porta il .ooflro Cenfore alla 
lua pag. 114. c ognuno cogli occhi proprj può rifcontrar. 
ne la diverfità^ ijc lUi contraria.jf^Kificaiionc. £ Ci replica, 
che non aveva bifogno il Guarnacci di quelle prove più 
remore, ogni qual volta ha addotti tanti paffi precifi del- 
la detta Scrittura, che dicono Cettbìm , o Kittim'y ed c(. 
predamente, c lolennidìmamente la traducono per VHalia. 

dunque un puro livore, e non già critica del Genio* 
re, tutto ciò, che dalla pag.iiO. (ino alla pag. X14. ùnge 
in quello genere. . •> • . 

Nè quello livore potrebbe produrli in contrario, (e 
non vi ù milchialTcro gli Ipropulìti. Si .legga allapag.iii. 
in fine, c 112, ciò che Icrivc il Cenlore, per far dire al 
Guarn acci ciò , che non ha detto giammai . L'altro ('errore 
del jGuarnacci ) e. il . divellere Mgìi Ebrei una Colonia ^ e con- 
durla in Italia f e .ad tj]a attribuire la Trofezia di Balaam ^ l* 
quale 'mn a ,qual<;bi^jola parte degli Ebrei appartiene ^ ma a tutta 
la Nazione, che unita infieme y e indivifa andava alla Terra prò- 
mejj'aj. Si può (eotire per calunniare.il Guarnaed maggior 
bcllialità ì La Profezia di Balaam cap 2.4. veri. 24. porta-, 
ta fedelmente in dette Origini Italiche parla lettcralmcn, 
te del futuro eccidio degli Ebrei, come San Girolamo, e 
tutti, i vecchi, e fanti Interpreti la (piegano, c che co, 
minciò in Pompeo Magno, c fini in Tito Imperatore. Lo 
conferma la Profezia di Daniello Gap. XI. verf. 30. pari, 
mente addotta in dette Origini Tom. 3. pag. 20. dove di- 
ce, che da Gcthim (cioè dai Romani) verrà l’eccidio di 
Gerulalemme, c che farebbe profanato il Tempio, e TAL 
tare: Etpolluent Sancìuarium fortitudinis y & auferent juge facri- 
ficium. £' dunque un bell’ inventare ciò, che qui dice il 
Ceniore pag. il 2. La Trofezi» di Balaam y la quale non a qual- 
che parte degli tbìti appartiene y ma a tutta la Nazione y ebe uni- 
ta y t ùidivija andava alla Tara promejja.. Chi ha dette, o chi 
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ha immaginate mai tante erefie , fe non il Cenfore? L* 
'Profezia di Balaam (ei dice) appartiene alla Nazione E Ire a , che 
unita andava alta Terra promejja . E pure con cali Ipropofiti, 
e così corregge il Cenfore , con invettive, c con ingiurie, 
che fanno (pavento. Poiché ficgue in tutte quelle pagine, 
e alla pag. 115 . che i Giornalijìi 'Pijani abbiano tanto moderata, 
mente riprefo un abufo i così manifejio delle forre Lettere. E fopra 
dice; majfma, eà efecranda empietà ^ così dove fu falfa , i ìntol- 
lirabile ad un Crijìiano. Eflo (olo deturpa cosi empiamente 
il' lacro' Tello* Può fencirlì empietà , e cenfura limile? 
Stravolgimento' continuo delle citazioni, far dire airaccix. 
lato ciò, che non ha detto giammai, ed apparilce in tutte 
quelle inlulfe riflelfioni , ' per prorompere in quelle', noti 
antiche, ma-vicuperj. Si rilegga da capo a piedi il Guar. 
nacci , c io quello propolito li troverà fempre fondato 
fulla Profezia di Balaam, che (piega la parola Cethim per 
1 ’ //d/M.elprelfamente, e chiarilTimamènte , e cosi ia altri 
luoghi della Scrittura , e cosi fpìegati da. San Girolamo 
più volte, dal ToHaco,' dal Lirano ,.:e da quei veri., c 
lommi Interpreti, che egli nuovamente adduce nel detto 
fuo Tomo Terzo in tutto quel fecondo Capitolo del Lib; 
Vili. Seguici pure il Cenfore ad urlare, e a dare ad in; 
tendere a qualche (ciocco, che la Scrittura non e chiara, che 
oramai quel ragazzo, che abbiam detto di (opra, ha itrr. 
parate a mente le dette parole della Scrittura, e perciò 
vi rilpoode : la. Scrittura è cbiarijjima. Si cerca; quid eft Ce- 
tbim? e la Scrittura vi rilponde: Cethim e{l Italia. Dunque 
la Scrittura è chìariHìma. Si Signore é chiarilTimaj perchè 
la Profezia di Balaam, dice nel Tello Ebreo ; venient in 
Trìeribus de Kitim, ( o Cethim ) e la Volgata traduce ^ o 
fpiega : venient in Trieribus de. Italia-,, e .così li fpega in aU 
tri luoghi dal detto San Girolanto,ie dai decti primi In* 
terpreti. Dite pure: noi vogliamo prefeindere dalia Scritturiti 
e quel ragazzo vi rilponde : e noi vogliamo flore alla Scriitu» 
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re j perchè è cbìartffìma ^ e fc negacc di averlo detto , pro-J 
rompendo Icmpro in maggiori invettive , balla rileggere 
quel che voi dite qui alla pag. 115. c altrove, chiamando 
^n chi la cita elecranda empietà^ che dive fìa fai fa y èimoìkrabik 
ed un Criiliano'. coa altre vere empietà proprie di chi vuo- 
Je negare la Scrittura 'manifella . Dite pure, egridate.f^e 
è empietà il portarla in quelli fludj puerili , i' e in quejli le^g ieri 
feberzi Ietterai j y che TifleUo rag.izzo .vi- rifponde : j pfr 
fbi non gli ja y e perdo invidia , e difpreiXà chi gli fcuopre y 
j chi gli coltiva. Puerili fi chiamano, io Origini dei pril’chi 
Italici , alle quali fono congiunte le Origini dei prifehi 
Imperj , e degli altri Regni Europei. Puerili , le Origini 
delle Arti, e delle Scienze, perchèi così ^trionfa, l'ignoran- 
za, e gode, e predica lil Pirronilmo. Nè Mosè .poneva ira^ 
lafciare di accennarci almeno nelle dette parole da noi ad- 
dotte la difeendenza di Jafet , e la popolazione da lui pro. 
dotta, c che pure è la popolazione dell’ Europa, Non era 
forfè Jafet uno dei figli diNoc?iE.fc degli altriduc tefife 
la Storia più proli/Ta , c fpecialmente di Sem autore del 
Popolo eletto, a cui principalmente confacra la Ara Ifto- ! 

ria, dunque di Jalet non doveva profferire nemmeno una I 

fillaba? Ecco, che non è empietà y nè poco rifpetto il mìfchiarc j 

il Sacro Teffo in quelli, -uo/ chiamate leggieri jcherzi let. j 

terar) (c tali fono, e laranno per voi) ma che per necef- . 

jlità debbono anco cercarli nei detto Sacro Teffo, perchè 
il divino Ifforico non poteva tralafciare queffe notizie , e ! 

ce le ha dette chiariffime, benché brevi, efuccinte. Ghia. ; 

filtime Tempre lono^per chi ha riverenza alle dette fiacre ; 

Carte, e in faccia a tutti quelli voffri cavilli rifpondere- \ 

vogliamo attendere la Scrittura jenw altro efame . Quid eli j 

Cethimf.Eft Italia. Tanto ci balla. 

Altra calunnia fi è ciò, che voi dite pag. 109. cioè, 
che il Guarnacci aveva promeffb di provar ciò con tanti 
altri Tefti, c dite: Ben è da dolerli ^ che di quei mille altri 
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Te/ìi di K^ntori non ne abbia indicati pur uno . La prom? fTa non 
fu nè a m'gliaja, nè a centinaia, come con altra menzo. 
gna li dice in contrario, ma la promelTà deH’Autorc man- 
tenuta li era di comprovar ciò con varj altri palli di Au- 
tori profani, e ciò lo ha fatto. Ma fe voi fra tante invet- 
tive gli occultate , e gli tacete , come mai dite poi nel 
tempo i Hello, i di quei miiìe altri non ne abbia indicati pur 
«noi. Perchè tacete i tanti altri palli, .che vi ha'addotti, 
c che vi mollrano il detto Jafet in Italia, e che i primi 
da lui prodotti Umbri, Alborigeni cc. li chiamano [cam- 
pati dal Diliivioì Perchè tacete Saturno, e Giano in Italia, 
nomi iavololì, ma veramente elpreflivi' di Noè, e di Ja- 
peto? Perchè tacete il fecolo di Saturno in Italia occor/b, 
c tante altre cole dagli Autori profani dette, e cantate, 
che il Tuo alTunto «comprovano? Perchè occultate ancora 
Eliodo ivi addotto, e che chiama l’Italia, e Ipecialmentè 
la Tolcana;P//ì?/e /icre', alludendo alle fraJS della Scrittu- 
ra, ai Tem pii alle Are, > alla Religione 'dilTeminata da 
per tutto da Giano (che è Noè) ma dilTeminata malli, 
inamente, e principalmente in Italia? So che- il tutto è 
pelle per voi ; che il tutto è inconcludente, anzi il tatto 
è falllhcazione di Autori. Ogni cibo più dilicato e falu- 
bre, diventa amaro a chi ha il fiele in bocca. Ma non 
dicono cosi i dotti, e gli oneHi Uomini, che trovano la 
fallìficazione in voi Tolo. Avete fiancaci tutti colle voflre 
livide inezie. Onde rimettiamo il Lettore a ciò, che ha 
detto il Guarnacci fopra di ciò, Tpecialmence indetto Tuo 
Tomo III. Gap. 2. . „ - «... 


Ga p. XXIX. 

• . . I 

' Ma £nalmente fiamo arrivati a un bel trionfo del 
noftro Genfore. Gi fcuoprc alla lua pag. 113. un groflo fproL 
polito del Guarnacci in lingua Greca, quando- ftampò la 
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prima volta la fua Traduzione dcH’Ecuba di Euripide 
nel 1724. Sicché iono oramai cinquanta anni , che egli 
commife quedo delitto, e quello grolTo errore, che ora li 
Icuopre. Lo commife fotto gli occhi di Anton Maria Sal- 
vini fuo Maeftro , che non folo lo approvò , ed iftigò il 
fuo Difcepolo a (lampare quella fua traduzione, come fi 
legge in una bella lettera del detto Salvini ivi imprefla , 
ma anco per fegno di maggiore approvazione vi aggiunfe 
quelle Tue dotte note, che in detta Verfione fi leggono. 
Oh povero Salvini (limato allora ( e non è iperbole ) il 
primo Grccirta del mondo! Ma ecco Terrore , che ora 
Icuopre il nodro Cenfore. 1 verfi 88ó. dell* Ecuba di £u. 
ripide dicono: .. . 

T/' J'i yuraìki^ 'A/yvTTTii rixfet 

Kl?^ìifAPer ’apìtip ‘apa-{r »9 

11 Guarnacci gli tradude 

Che dunque? non ucciferp le Donna:* 

1 Figli dell' Egitto? £ non cacciaro T . 

Gli abitator di Lemno ? 

Ora Terrore confide in ciò, fecondo il Cenfore alla (ua pag- 
ri 3. che non eél€ t animo Eurifide f ni aver Io fotta in quel luogo at 
Segno d Egitto^ nè. ai dtlitti deiTthjgi certt^tmamenee...» ^ìlu. 
de primieramente alle quarantanove figHe di Dana», che uccijero 
altrettanti figli di Egitto Uro Mariti , e quejìo Egitto era 'Uomo 
mafcbioy e non Taefe y ed era jratelìo di Danao, Sicguono poi 
le (olite ingiurie, cheuioi tralafciamo. Diciamo parimen- 
te' al) Cenfore, che (e anco egli addurrà ottimi glod'ato*» 
ri, che traducano quel pafifo a fuo modo, noi crediamo 
di poter opporre a chiunque il (entimento del Salvini 
non meno accreditato degli altri . In fecondo luogo di- 
ciamo, che la verfione dei Guarnacci in quedo pafTo e 
immune da qualunque errore. 11 traduttore ha; fatto il 
Regno d’Egitto mafchio, e tale è in Italiano ,. benché 
non lo fia in Greco ^ nè in Latino. Egli ha tradotto 
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‘AiyÙTTTn rUra i figli dell Eghto Regno,. c non Uomo; e qui 
chiamiamo qualunque Grecita, che ci dica ove^mai iia 
J’errore, mentre Euripide. non ha detto, nè Egitto Uomo 
mafebio, ne Egitto Regno ^ che in Greco farebbe femmina . 
Non 7i è articolo , non vi è legno alcuno , per cui 
polla diftinguerli, le ha voluto intendere Egitto Uomo, o 
Egitto Regno. Sicché la traduzione è fedclilfima, mentre 
fra quelli due lignificanti di A/j,oVt» «'«»'(*, ha*fcdto, ed 
ha detto i Figli delt Egitto y c tanto luonano quelle Greche 
parole a giudìzio di chiunque. Perchè dunque doveva 
iceglierlì ipiuttofto Egitto Uomo,, che Egitto Regno? Ve 
ne dirò un altro, e un terzo tgitto, che non è nè Uomo, 
nè Regno. Quello è Nilo il fiume chiamato ancor elio 
Egitto in amico, c così lo chiama Omero Odiflea Lib. 4. 
V. 477. e 581. c altrove: Navigammo nel fiume Egitto: Legam- 
mo -.le Navi nei fiume Egitto. .Così dice anco Diodoro Siculo 
Lib. 2. de Theban. ritìbus pag. 182. edit. Balil. 1331. Pogio 
Bloront. intcrprct. Nulla eorum ( Regum ) gefìa continent hi. 
fioria digita prater unius Niki a quo fiuvius fortitus e fi nomen^ 
quum -antea K^Egypius vocitaretur. Doveva adunque il Guar- 
nacci tradurlo anco Cosi? Ma doveva inoltre tradurre in 
quella forma, come ha fatto, mentre Euripide Ipecifica 
ancora i delitti di Lemno, e di Lemno parla, ed a quel- 
lo G riferilce cfprcllamentc. Nè lo come voi abbiate l’ar- 
roganza di dire pag. 113. Non ebbe in animo f Euripide >1 i 
delitti Pelafgi certijjtmameme , mentre certilfimamente , ed 
elprelTiinmamente parla ài Lemno y ove i delitti Pelafgi fu- 
rono commeflì. Non vi è velligio, che il Poeta comme- 
mori due fatti, e due Icelleraggini orrende delle Donne, 
mentre parla di quelle loie commelTe in Lemno. Se dun- 
que dì Lemno parla fpecìficamente , agli abitatori di 
Lemno conviene quel Figli de/r Egitto y come gli chiama 
Euripide. Doveva dunque il Traduttore tralafciar Lemno, 
le dì Lemno paria Euripide efprellil&mamence ? Sarebbe 
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queHa la fedeltà, che dovrebbe avere in' mira un Tra. 
duttoref Che poi in Lemno fodero i Pclafgi Tirreni, è 
troppo dimoftrato in dette Origini Italiche. Rileggete il 
Tomo! primo pag. 264. e feg. e che Lemno foffe vera 
Terra Pela/ga pag. 340. e che quelli non lolamcnte fui- 
Icro veri Tirreni Pelafgi ( giacché i Tirreni ebbero m 
Grecia promifeui quelli due nomi ) ma veri, e vcriflìmi 
Tirreni, rileggetelo da tempi impcrfcrutabili, e che voi 
non fapete trovarne l’Epoca, nemmeno in Lemno, ri- 
leggetelo, dilli, in dette Origini Italiche Tom. I. pag. 264. 
ove è -citato Apollonio Rodio, che tradotto così dice.* > 
Qru gens S inibì a di s fuerat prius acceda 'Lemnì 
Hanc mutare- Iccum pubes Tyrrbena coegit . . 

£ lo Scoliade 'del detto Apollonio 

Lemneii a Tyrrhenis e Lemno ejei^ii : 

E Porfirio in vita Pythagorx: Tà» rùppipa'^ ? Aifiror , 
lieti pop.... ex bis tyrrhenis , qui in Lemno, Imbro, ù Scyro 
babnaverunf, £ fino quando i Calcidefi Pclafgi ritornarono 
m Italia, e nella Magna Grecia, Tucidide Lib. l'V. fpic- 
gando chi erano quelli Pelafgi , e Calcidefi dice , che 
erano Ta»! /f A^fivo» Tréit , A/i*ra? Tóppumv òtxixrttritir ; ex 
iiiis TynbeniSf qui Lemnum ^ & .^tbenas olim incoiuerunt : E 
dei precifi delitti di’ Lemno, dei quali qui parla Euripi- 
de elprelfiliimamerte , ne parla , e gli rammenta anco 
Plutarco in Problem. edit. Lugdun. 1541. Petto Lucenf. 
ihterpr. Tyrrbenos ferunty cum y/itbenienfium jiliasy éf Uxores ex 
Sraurone rapuijfenty quo tempore ' Lemnum , ér Imbrum incokbant. 
Dei precifi delitti di Lemno commeffi dai Tirreni adun- 
que parla Euripide in quello luogo, e lo comprovano 
varie altre autorità ivi addotte, ma colla lolita malizia 
taciute dal Ccnlore. Anzi le per falla ipotefi fi dovclTc- 
ro quei verlì riferire alle Danaidi, làppia , che anco que- 
lle il detto lor gran deliro di uccidere i di loro Mariti, 
lo commifero in Argo terra Pelalga, e che cale , cioè 
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TcnaTehlgn la chiama Elchilo in Prometeo legato veri. B 50. 
parlando , delie precilc Danaidi. Sicché non vi è da fcappare, 
c per tutti i verfi quelli delitti fono dei Pelafgi , che furono 
Pcialgi Tirreni. Ma i verfi di Euripide fono troppo chiari. 
Parla dei delitti di Lemno efprcifamente, e quelli furo- 
no dei Telaf^i Tirreni ^ che Euripide chiama /w-// delt Egitto, 
Se avelTe voluto Euripide intendere delle Danaidi , ave- 
vebbe Ipecificato c non Lemno. In che vi è la loia 

variazione fra gli Autori ^ che alcuni dicono, che i Tir. 
reni ucciieio le Donne rapite agli Arcniefi, ed altri, fra 
i quali può porli quello palio di Euripide, dicono, che 
le Donne AccniclI rapite uccilero i loro Mariti veri Tir- 
reni. Onde quando voi copiare il Guarnacci ( che per 
altro fempre vituperate ) copiatelo almeno con qualche 
fedeltà, e non .aggiungete tanti fpropofiti, come qui di- 
re pag. 113. Non allude Euripide... nè ai delitti Telafgi certif» 
fintarne tu e . e pag. 114, vi aggiungete anco come è manifeJÌOy 
ivi, fu cofa differcntijfuna ^ come è manifeflo , dalle jceleraggini 
coiìvnejje in Lemno dai Telafgi venutivi d'.A:ene . Ecco un al. 
tro Ipropolito, perchè quei Pelalgi ( verillimi Tirreni ) 
come avere lentito, erano flati bensì in antico cacciati 
di Atene, ma allora non vennero d’ Atene, ma partiti 
da Lemno per rapire le Donne Atcniefi, ritornarono in 
Lemno dopo aver rapite le dette Donne. Sentite il fat- 
to da Erodoto Lib. VI. in fin. Laurent. Valla interpret, 
Telafgi batic ^.^tbenienfium injuriam ulcìfccndi cupidi ^ ii,qui Lemnum 
iììcokbant y gnarì quando dies fejìi L^tbenienftum celebrarenttcr y hi. 
remi bus injìruLìis i afidi as manipulatìm coìlocaverunt uxorìbus .yitbe‘ 
nienjutm dtem fcjìum Diana apud Brauronem agemibus . TermuU 
tijque tllme iìlartm raptis abierwit y & in Ijemnum delatas prq 
concubinis babuerunt. Quefto è il vero fatto. Se tanto vo- 
lete vituperare il Guarnacci copiandolo, copiacelo alme, 
no fedelmente- 
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Altro nuov^o infegnamento ci dà il Cenfore pag. 115. 
e ii6. iTui colle notizie del Gnarnacci, e fempre contro 
di lui rivoltate, ivi; Qui fumo cbiarijjìmo avendo tonfala la 
moderna Umbria colf anticbìjf$may dalle parole M Dionigi deduce 
confeguenTjc maravigHofe , , . . Terhcbè fappia egli ^ che Umbria fu 
/letta f Etruria , almeno in quella parte , dove era Cortona ( dove 
era quafichè non vi fu più ^deiTo ) prima ebe i ’Pelajgi ve- 
tìijfero in Italia ; i quali come vi furono venuti cacciarono gli 
Umbri, e divennero Signori di Cortona. Ma qae/lo fuo nuo- 
vo, e prctefo inlcgnamento lo legga tal quale nel Guar- 
nacci ivi citato , che parla per i’ appunto dell’ Umbria 
antica, c Io rilegga anco poco iopra pag. 127. dove ve. 
drà, che il Guarnacci ( a differenza dì lui ) prova quel 
che dice, c cita Servio ad Virgih Lib.XH.vcrf.753. Ram 
Umbria pars Tufeia ejì. Ci infegna ancora il Cenfore , ma 
lènza citazione; ebe i Telafgi..,. cacciarono gii Umbri, e di- 
vennero Signori di Cortona: c tanto appunto dice il Guar- 
naca in quell’ ìllrflà pag. 132. coll* autorità di Dionigi di 
Alìcarn.nlìo. Per terzo infegnamento dice qui il Cenfore 
pag. 11(5. E fappia ohre a ciò, che fin dai tempi affai remoti 
quaji tutpa l’ Italia Ju dai Greci chiamata Tirrenia, Tanto It- 
mìlmente dice il Guarnacci in più luoghi, e aggiunge 
^la pag. 5(5. l’autorità del detto Dionifìo, che anco l'iflef- 
la KiOma 6 è chiamata Tirrenica: Ttir ri Pàf/ìir cc/rifr.... 
liomam rpfam T'yrrhenicam Urbem fuijfe multi Scriptores opinati funt- 
Sì può più copiare, c inlieme ftrapazzarc il Guarnacci ì 
Si può più innporre, e calunniare di quello', che perpe- 
tnamente faccia il Cenfore l 
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Gap. XXXL 

Siamo ad un altr<p groflb errore^ commeffo dal Guar« 
nacci in Geografìa . Lo riferike il Ceniore alla Tua pagr 
iid. riportando le di luì parole, ove dice: che T Egitto, c 
il Grecia fino a tempo di Tfammetico , e forfè anco di Tolortmeo 
Fihdelfo non ebbero commercio terrejìre fra di loro per ti monti 
impraticabili y che le difgiungevano ^ Qui con fcnoprc nuova 
calunnia dice il Ceniore: nuova (coperta femoa dubbio nìuno 
i quejìa.... che colf antica Grecia confìnalfe t Egitto ^ e lor confu 
ni comuni fojfero afpre montagne. Le Origini Italiche nei luo- 
ghi da lui citati dicono come fopra, e ne riporta le pa- 
role l’iftelTo Ccnfore: fra la Grecia y e t Egitto vi erano afpre 
montagne y che le dijgiungevano . 11 Ccnfore vi aggiunge di 
Aio, che il Guarnacci abbia detto, che qmfìe montagne era- 
no il confine fra di loro y e che la Grecia y e f Egitto conjinavana 
per mezz<t di quejie montagne. Altro è il dire, che fra que- 
lli due Popoli, o due Regioni vi fono delle montagne dr 
mezzo y che le dìjgiungono , e ne impedijcuno il commercio , ed 
altro è il dire, che quejie montagne J ano il confine fra di loro. 
Ma al più potrà dedurli, che per quelle ideile monta- 
gne rcAando impedito il commercio fra di loro, non foA 
lero in una gran lontananza l'Egitto, c la Grecia-, e 
tanto ha intelo di dire, e tanto lodienc il Guarnacci ìa 
faccia al Cenfore> benché sbulE a quello precelo' Ipropo- 
Aro- Lo fpropoAto è folo in lui , perchè non la altro ^ 
che la Grecia io Europa. Ma le fapede ancora I» Grecia 
in Ada, e le Colonie ^ e le conquille, e le fondazioni 
gntichillìme dei Greci in Ada^ d guarderebbe di covreg- 
gere qoui belUaloìente- E' cofa da llupire, che poche pa. 
giae fopra, cioè alla pag. io8- m doc abbia detto il no- 
li ra Ariftarco: I^on è vero che la Grecia faft detta Cetbim affai 
goiUmrmentrj perchè Flavia Giujeppe racconta , cht da Cetlmn 
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figlio di Javun fu t Ifch di Cipro chiamata Cctbim ( al che noi 
rirpofimo, che ciò non impediva, che Cethiin prima che 
in Cipro fofTe fiato in Italia, come noi provammo ) mi 
quella Tua propofizione erronea, o male fpiegaca in quel 
cafo, lo convince del luo errore in queflo calo prefence. 
Vedere voi quello Regno, o Ilola di Cipro nel fondo 
del Mediterraneo , e che fin dai tempi di Cethim era 
Grecai Da Giovo in Egitto vi è una breve velata, e an. 
dando anco in terra a tutto quvU’uItimo littorale del Me. 
diterranco , s’incontrano Provincie, e Città, che pronai. 


fcuamente Tono Ilare o della Grecia, o dell'Egitto. Ve- J 

dete Erodoto Lib. Vii. pag. 401. edir. Francf 1595. C/- i 
prii autem,... quorum gentes finn partirà a Salamìna y éf ‘ 

iiienfius y partim ab ,ytrcadia , partirti a Citbno , partirà a 'Tbxni. 1 

ce y partim ab iopia oriundi y ut ut ipji Cyprii a\urtt . Vi i 


giungono nuove quelle cole, ma noi ve le proviamo. Lo 
dicono ancora gli Arti degli Appolloli, e i viaggi di S. 
Paolo Gap. XX. verfi 2. e 3. in quelle parti delcrittc fem» 
pre frali’ Egitto, e la Grecia; Et profecìus ejl ut het in Ma. 
cedoniam. . . venit in Grxciam .... navigaturo in Syriam.... co. 
mitatus cH autem Softpater Pyrrhi Beroenfs Tbcjjalo/iicenfuim ..‘tri. 
(ìarebus : e al Gap. XXI. veri. 3. cum epparuijjemus autem Cy- 
prò.... Ulìvigavimus in Syriam y & venimus fyrum.... qui Tau- 
lo dkebant , ne afeenderet Hierofoly.nam ... nos vero navigatione 
explicita a Tyro defeendìmus Tbolemaidem . Quelli fono tutti 
paci! abitati anco in oggi proniilcuamente da Eg'zj, c 
Greci , e detto Gap. XXI. verfi 37. ó* cum cccpijj'et induci 
in Cafira Paulus dicit Tribuno .... Qui dixit Grxce nojii , non- 
ne tu et .^gyptiusi Et Taulut allocutus ejl lìngua Hebrxax 
e Gap. XXII. verfi 2. Damajeum pergebam. Che cola erano 
Damalco, Tripoli di Sorìa, Antiochia, ed altre in quel 
Littorale, fe non che Città Greche? Il Eaudrant in que- 
fta voce chiama il detto Damalco ager Cypri. Ma che 
cola mai prova tuttociò, che qui malamente rinfaccia il 
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Cer.'ore, cioè lii conquida, che Aleflandro Ma_2;'’.o ‘ fece 
‘jincora dell’ Egitto, le non che già erano Greche tiitre 
quelle regioni dèi detto ultimò Mediterraneo ? Tanto ha 
detto il Guarnacci, e niente più, e non ha mai fognato 
ciò, che con altra folita calunnia gli fi fa dire png. 117. » 

M.t quale cfcujaz.tone para egli trovare dell' avere alt Etiopia foth'- 
•aititi la'Grecia? Che infamità fono- mai queffe f Non ha 
'mai nemmeno remotamente immaginata una tal cola! Ha : 

portato alla pag. 311, che cita il Cenforc, il pafTo di Dio- 1 

doro Siculo, ma dal Cenfore ilteflo al loliro mutilato, e 
florpiato. Il Guarnacci al fuo follto cita fedelifTimamentc 
Diodoro tradotto dal Poggio Fiorentino detto Lib. I. Gap. 

De Nili fontibui in princ. Nam pnfcis ufque Ttohmti Tbila. 

deipbi temporibus nuM Grxcoru.n nedum in ^fttbiopiam , fed ne 

KyEgypti quidem Jlontes ( noti quello Montes ) ita diffeiles 

aditns , periculofque admodum ad ^tbtopiam traiijcendertint . 'Eto-. ' 

Ìomxìts primHS ocmitm cumGrxcorurn cxercif.t .^Ethiopiam ìngrejjus. 

Ecco ciò, che ha detto il Guarnacci-, che li vuol rende- 
re debitore con quelle calunnie anco di ciò , che dicono ^ 

i claflìci Autori fedclifiìmamente da lui portati : ‘Phila. 
deipbus primtts omnium cim Grxcornm exerchu ^yEthiopiam ingref- " 

ftts, E non ha fojlituìta f Etiopia alla Gretta^ come voi di- 
re con aperta menzogna. E per colorirla pag. 117. muti- 
late ancora, -e al folito il detto Diodoio Siculo; e do. 
po le voflrc parole : fed ncque' ad ^ì’yptì Jìnes pervenerunt , 
tralafciate ciò che fiegue , cioè 'Ptbolomxus primtts omnium 
cum Grxcorum exercit» ^Etbkpiam ingrejftts ; tralalciate an- 
eora: nulli Grxiorum .... nedurn in ^yt'tbiopiam j jed ne 
gypti quidem montes ^ ita dt^cUes aditus , periculopque ad ^tbio. 
piam trafeenderunt . Che baronate continue lòno qucfle di 
vomitare ingiurie , c fpropofiti perpetui per far dire ad 
alni ciò, che non hanno detto , c per alterare in quella 
orrenda forma le ciiazmni? Credete forfè , che qualcuno 
non abbia il coraggio di rilcontrarle? Si Signore, Montagne 
A lì ha 
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ha rammentate il Quarnap^ì> che dividpno l’ Etiopia dall" 
Egitto, e Montagne fono qnpilo iilefTc, che lì protraggono 
fino a quefia parte dell'Egitto,, che guarda verfo la dee* 
ta Grecia Apatica, che nelle Origini Italiche fi dice prof. 
Urna air Egitto. Guardatele anco nella carta Geografica, 
e ce le troverete pur ora» Montagne le ha chiamate Dio- 
doro in quello pafTo , e Montagne le chiama Strabene,, 
che voi mendacemente qui dite pag. ufi. in fine: Strabane 
non dice parola^ che qui citar fi poujje. Uditelo adunque Lib» 
XVII. in princip. Guarino, 6 ^ Hereftachio interpret. Edit» 
Bafil.i53p. Figuram vero ^uvialis re^ioais ( Nili ) quam dico 
Tììontts e^iunt a. locis Sycnx pranimis deduSìi e» utraque parte 
ujque ad xAigyptium peìagus. . . . regio vero fupra mantes magna- 
jx parte inbabitata. Sotto pag. 522. Kicopoln difiat ab K/tiexanr 
dfia ftadiis 30.. blic locus fumme a C‘tfarc,<^ugujìo cu/tntefli Pro- 
pterta quod tic prxlio eoi fuperavit , qui cwn ^Antonio cantra fe^ 
exieram. Qui dovrebbe efier ,^cliOy e lorieAélio è liftella, 
Nicopoli . Montagne adunque dell’ Egitto ha nominate il 
Gnarnacci vicine alla Grecia Afiatica c tali fono finché 
fi parlerà con qualche modeftia, e verecondia, e non con 
quelle cavillofe menzogne. Che cola importa poi , che òpoi 
con uno fpiritQ divcrio voglia dire confine (parola come- 
fi è detto, giammai qui pronunciata dal Guarnaqci ) C 
che cpo( collo Ipirito dtverio voglia dire Monte y e Moofm- 
gaaì Che conclufione vi è ? Il Guarnacci l'ha intela per 
Montagna, e cali fono quelle, di cui abbiam paclatoi iiv 
Egitto, e tali le chiamano- Diodoro, e Strabone ivi cita» 
ti, C tali le traducono il Poggio Fiorentino , e il GuarU 
no, c l’Ercftachio, ai quali coll’evidenza alla mano vo- 
gliatpo più credere, che a queflo maligno pcdaatc- 
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C A r. XXXII- 

Altra incomprenribile i e maliziola riprenfidnc fibbia, 
ino dal noftro Ceniore ^Ilapag. 118. fgridando il Guarhac. 
ci, che abbia itiale addotto, o male intefo Dionigi, cd 
Ellanico da Dionigi portato, per dire (come dice Ellarii- 
co ) Cbt i Tirttni tominciarono a dirftTtìafgi ^ dopo che oìtrmcrò 
in Italia; che vool dire ai tempi Babelici, c dopo che d’ 
Oriente Tennero in Italia, Il Cenlore (benché non ifpeci. 
lìchi dove Vada a finire la lua alterazione nel detto paffo) 
con ima delle lue folite parentefi, che certamente non è 
nel Teflo , vuol far dire tutto il contrario ad Ellanico , 
e A Dionigi, che lo adduce ; cioè gli vuol far dire, che 
i Tirreni cominciarono a chiamar/ì Pelalgì mólti Tecoli do • 
pc*, e quando ritornarono in Italia lotto il lorDuceOeu. 
caliotie. Oh bel gingillo delle lue lolite parenteli. Il palTo 
di Dionifio può rifcofttrarll nel fuo Originale, ed è ripor- 
tato dalGuarnacci colla lua folita integrità, nemmeno qui 
attaccata dal Cenfore , fe noti che col lolito gioco delle 
parenteli ( che non lono neirorìginale ) c adulterato da 
lui. Il palio cosi dice in Dionifio Lib.I. pag. 20 edit.Francf. 

1586. <ft òX(<r0tot; iS; Toppi?/»; tpivt TltXxTyti; orpoif’ 

pò/ xaj<w.«»V8C t'irefSd txnixtTia cv IraXlit 7r»pjiXx0ài' cr t'Kort 

TfpofìtXcpiap , Heilankus Lsibiui aity Tyrennos primurrrTtìafgos vo- 
catoSj pojìquam Italiam babitart caperum , ajfumpfìjj'e quarti nune 
babent appelktionem . Cosi appunto Io traduce il Silburgio 
rfclla detta edizione del 1386. che pur cita il Cenfore, Il 
^al poi colla detta paTcntefij che non è nè in Dionifio, 
nè in detto Silburgio cosi traduce : Ellanicus Letbius ah , 
Tyrrbenoi (qui ann 'Mocabantkt Telafgi ) pojìquam babitare haliam 
caperum ajfun^fijfé quant ntm: habent appelluìonem . Ci manca 
qui rrella traduzione del Coniore «rponpo/, che vuol dirò 
primunty cioè,» ehtf pr h frmà ^oolta noemù ajjunfero quel noi 
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me y dopoché ccminciarono ad abitare l’Italia, e poi ci 
aggiunge indegnamente il Cenioic Ira tluc parenfefi (qui 
ante vocakantnr Telafgi J il che per ombra non dice, nè £!- 
lanico, nò Dionifio. Dunque non è qui,- che cì inganni 
Dioni/io, come voi ci rinfacciate; ma vi ingannare voi, 
o ci vorrefle ingannare con una cavillola fpiegazione, ap. 
poggiiindo leinpre al Gaarnacci le dette cavillofc /piega, 
zioni. Le legga cia/cuno , c giudichi di chi debba e/Tere 
la confufione. E perchè poi inoltre tralafciate l’altra ci- 
tazione del mcdciìmo Dioni/ìo, che cita Mir/ilo Lesbio , 
e che è in detta pag. 271. del Guarnacci? e nell’ iftefìlffi- 
ma pag. 22. di Dioni/io, riportata anco in dette Origini 
pag. Siegue adunque Dioni/io ; Mtipc/Às? . . . Ahrplus 

cantra dijfenticns ah Hiilanico , Tyn benos , ait , relìSiam pa- 
triam pójpm •vagahundos mutato nomine ditìos de/arges , quadam 
aiitum relargorum y hoc Cil Ciconiarum pmilitudine y quod a'gmina, 
tim oierrarent per Grxcas regiones , atque barbar a%. Vedete le ci-' 
tazioni addotte, e atidotte ncll'iltcfìifiuna pagina, c con-^ 
tnttociò volete cavillarle, e troncarlel fyrrbenos mutato no^. 
mine dtdJos Teiujgos. Dunque furono prima Tirreni, e poi 
unirono in/ìcme l’altro nome di Pclafgi. Cosi dice Mir- 
/llo; e cosi pure Ellanico: Trponpsr Tirreni prima 

fi di/l'ero, e poi Pclafgi. Il dilfcnio, e la diver/it.ì di Mir- 
alo da Ellanico non ò nel tempo , ma nella diver/a ra-' 
gione di quello nome i'clafgOy mentre ambedue convengo, 
no, che Tirreni /ì chiamarono, td erano da prima, epoi^ 
anunl'ero l’ altro nome di Pclafgi y o di Tirreni Pelafgi. E 
fe Mir/ilo ( che fi fpiega con Ellanico) dice : Tyrrbems 
polì reiitìam r-itriain pajjtm vagabundos mutato nomine dtSìos Pcm 
iargos y qutdam aiitum Pelargorum , hoc ejl Ciconiarum jmilitudi-. 
ne y quod agmìnatim oberrarcnt per Grxcas regiones , atque barba» 
ras; come potrete adattare ciò alla venuta di Dcucalionc 
in Italia, che è neil’ ottavo Pecolo dopo il Diluvio, e che 
venne con un c/crcito, c non con vagabondi t _quandam ali» 
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tum Tchrgoi /m y bjc e,ì Cicontarn>n fmliitudine , quod ^gmhutiin 
aberrarent . Non vi baita di ftorpiarc le citazioni , volete 
anco ftorpiarc l’Iftoria. Rileggete riftcfto Mir/ìlo in Dio- 
nifio.- Tyrrheuos pjì rcìiSìam patriam (cioè la patria Orienta- 
le, e Japecica ) p‘>^fiin vagabundos mutato nomine diSìos Pelar- 
gas. Furono dunque prima Tirreni , e poi Pelafgi . Ma 
confultate almeno l’illdro Dionido nelle Origini Italiche 
fopra di ciò commemorato alla feguente pag. 272. Trpcùrtt 
fxif . .Primi quidem (Pelafgi) reliSìa Italia y Grxcijt barbara^ 
rumque regianum nugnam partem pervagai funi. . . Dall’ Italia 
adunque andarono in Grecia per la prima volta , c no u 
dalla Grecia vennero primitivamente in Italia. Lo con- 
ferma due pagine dopo, cioè alla pag. 282. coll’ifteflo D'O- 
nido, che voi dite inimico del Guarnacci , ma che c^o 
rifperra in tutto il refto, e più di voi tKxXHrro .... 7 /« 
‘Pelaj'gos ahi de nomine rtgionis , a qua olim emigrarunt , & in 
memoriam antiqui generis y eojdem Tyrrbenos vocabanty ó* pelafgos 
. . . . Nam & Tbucidides burniti meminit recenfens urbes in ora 
T brada habitat as a bilinguibus y in quorum me ut ione de Telafgko 
genere Jicloquitur: sunt ibi y ò Cbalcidici generis bomines y non ita 
multi y fed maxime ‘Pelafgici generis pars y ex iìlis Tjrrbenis y qui 
ohm Lemnum y àr ^ithenas incoluerunt . Dunque replichiamo 
Tempre, che erano Tirreni da prima, e con quefto nome 
andarono anco in Grecia , benché aveftero promifeuo an- 
co il nome di Pelalgi antichiifimo, e perciò Ipecialmentc 
in Grecia fi chiamarono Pelafgi Tirreni, come dice Dio. 
nido; de nomine rtgionis, a qua ohm emigrarunt , ó* in memo., 
riam antiqui generis eojdem Tyrrbenos vocabanty éf Pelafgos. Ve- 
dete quante citazioni voi lalciate per guaftarne una fola. 
Vi ha portato altro paflo di Dionifio ( che voi qui fotto 
ad altro effetto corrompete) cioè che fi chiamavano Tir. 
reni Pelafgi in Grecia fino al tempo dTnaco che per 
più di un fecolo precedette Deucalione . Come dunque pof- 
fon'eflcrc flati prima Pelafgi, c poi Tirreni? e come que, 
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/ìc cofc le volete ridurre al detto Deucalione? fc tanto 
prima erano in Grecia, ed avevano ivi portati, c man- 
tenuti ^uefti nomi tanto prima di Deucalione ? 

C A P. XXXIII. 

Anco il nome di Egialo reca faftidio al noftro Cen, 
lore alla iua pag. 119. perchè il Guàrnacci dille, cheque. 
Ho Egialo fondator del Regno dei Sicioni era uoO de' 
l'ollii Pelafgi, onde Pclalgico fi chiamò il Peloponnelo. 
Ma il lentimento ivi efpreffo chiariflimamcnte fi è, che il 
Peloponnelo fi è chiamato, ed Aegìaleo , ed anco Pelafgi- 
co; e cita il Petavio , che rilcontra, ed anco Paufania , 
ed altri alla Ina pagina 3IÌ8. Ma ficcome il Cenfore tro. 
va un’altro luogo di Paulania , in cui Egialeo fi chiama il 
Peloponnelo, cosi lo rinfaccia al Guarnacci , perchè l’ab- 
bia chiamato 'Pelafgico j mentre peraltro in tutto quel luo- 
go più Egialeo, che Pelalgico fi vede chiamato. Tuttala 
critica del Cenlore nafee al (olito dal non fapcre , che 
erano finonimi quei vccchilfimi nomi di Tdafgo, e di Egialoy 
c così il di loro derivato di Pelafgtco , c à\ ^egialeo . Che le 
egli in quella ignoranza (c parendogli di aver trovata una 
gran cola) cica un’altro palio di Paufania, che lo chiama 
Egialeo come per lo più, ed ivi Ipccialmentc lo nomina il 
Guarnacci, poche pagine fopra , cioè alla pag. 180. dove- 
va aver letto, che il Guarnacci lo chiama appunto Pelai'- 
glco col n'vedcfimo Paulania : w*X«V>-o; . . . Pe/afgus genitus 
in bac terra prius . E poi coll’ ideilo Paulania legue : Arri» 
/far Jì 7Tf?\d<ryor • • . Diis fmiìem Pelajgum in alticutnis monti, 
bus genuit nigra terra, ut bominibkS genus ejjet . Erodoto lib.7. 
pag. 401. i^nte advetuum Danai , ét Xuti in PeLponnefum utGrxci 
fjtint vocabantur pe/afgi ^Aìgyaiei. E il detto Strabonc lib. p. 
pag.294- chiama Larilla, che era, o la principale , o fralle 
principali Città del Peloponnelo: Hac ttiam ipjd PeJaJgiaLa. 
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rijfa mmiiìiitur ; c in dette Origini pag. 388. coll’ iflt-^To Sera, 
bone Ci chiama dV nuovo Pclafgico il Peloponnefo. E 1 ’ 
ifteifo Strabono lib.7. pag. 215. detta Edizione 1539. Hecj. 
tbeus Shkfius bète de peloponnefo . . . eam prÌHfqitam Gtxcì ìnco- 
lerent a barbaris babìtatam juijje, Itidem fere 6* Grada univerfa, 
£ lotto fpiegando chi erano quelli Barbari ^ gli chiama 
Prìopi f Cauconi y e Peìafgi y che fono una iftelTa cola. Mani, 
cava dunque al nollro^ Cenlore la notizia , che quel pri. 
mo- Uomo apparfo in Grecia lì chiamò «da alcuni Epah y 
c da altri fi' chiamò Pelafgo , e perciò filila mancanza di 
quella necelTaria notizia ha fondata la fua falla crìtica'. 
M.a quella necelTaria notizia più volte /piegata dal Guar.. 
nacci in altri luoghi, che ei tace, e non ha con fide rat i , 
la doveva arver letta in tanti altri Autori , e nell’illefro 
Calmer, che ei pag. 107. e 108. predica per uomo ammi> 
rando, e di quelle cofe, c dei principi dei Greci maellrd, 
in opprcifione del Bochart , del Volfio,. c di altri gravil- 
fimi Autori. Dunque col detto Calmec, e con tanti altri 
del Calmec migliori Autori , legga nel Tomo III. delle 
Origini Italiche pagri73- e fopra pag. 166. che tanto era 
Egialo y quanto ’PelaJgOy e tanto ancora era( 5 /<nj<i», che con 
ottimi rilcontri della Sciittura , Io troviamo il vero , o 
primo popolatore dellaGrccia. Tanto era dir Giavan. colla 
detta Scrittara y quanto: era dire Egjalo , e PelalgO' cogli 
Autori profani . Da. quello ftMdie , e da quelle afltdue ri- 
cerche nalcono le vere Icoperto,' e la conciliazione fincera 
fra le facre Carte , e fraglì Autori profani;, e da tantd 
afinaggine in contrario nalcono le critiche, e Id-ragioriCk 
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Abbiam feniìto correggere di fopra ove l'Egitto fu |i 

prefo per l’Egitto vero, e per Regno, c fattoci credere, ■ 

che ivi f^/Vro lignificava un uomo . Alcheparmi, che fia fta. ^ 

IO rilpollo abbartanza. Ora qui pag, 123. perchè il.Guar. 

«acci nel luo Tomo I. png. 340. ha nominato Inaco Re 
degli wJrgtvi , ci fa credere che ha errato egualmente, per. 
chè quel palio di Sofocle da lui addotto, alluda piuttofio 
a lasco Fiume, che a Inaco Uomo, c Re. Q_uì non ci è 
modo di Icappare. Ci fi chiudono tutte le firade. I Re- 

f ni diventano Uomini, c gli Uomini, ed i Re diventano 
lumi, c tuti’ altro. Non è, che noi neghiamo quelli no* 
mi, e che con quello nome à’ Inaco non vi fia fiato anco 
il Fiume, oltre il detto vero Re degli Argivi. Ma dicia- 
mo, che quelle critiche fi portano a tcmpella, per vero 
impeto di dir -male. Se con più attenzione leggcfl’c il Cen* 
fore quelli verfi di Sofocle portati da Oionilio, e gli al- 
tri di Elchilo , ambedue clattamente riportati dal Guar. 
nacci alla lua pag. 313. c 314. non darebbe in quelle feap- 
pate. 1 verfi di Sofocle dicono; 

/Inache Pater, fili Fontium, 

1 , Patris Oceani, qui magno cum honore prsches ' 

- . Et Argivis Agris, & funonis collibus,' . s\ 

Et Tyrrhenis Pelafgis. • • ' .'r 

£ i Verfi di Elchilo, che fa parlare Io la figlia dilnaco^ 
dicon cosi: •- j ■ ..j, . . c . • . . 

Pater Inachus mìfit Python, 

Et Dodona arufpices. 

Ora è un bel dire ( fecondo la Critica contraria ì che 
quella povera figlia chiami Inaco fuo Tadre intendendolo 
per un fiume, e molto più, che quello fiume mandafie 
i fuoi Arulpici a confultare gli Oracoli di Pitho, e di 
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Dodona! E' un bel dire ancora col detto Sofocle, che 
queflo. Iliaco pretei'o fiume fia ejfo il ’Vrt'fÀmte ( che vuol 
dir Re ) dei Colli delle Campii^ne di Giunone t e pa- 

rimente prejieda ai Tirreni 'Pehjgi , Intendete le cole come 
fono alla lettera, e non iflorcete acutamente le citazio- 
ni, che le troverete /ìncere, e piane. Il Fiume Inaco, 
che prima fi chiamò ^Jnfìlocbo prele quello nome dal det- 
to hìaco Re, perchè gli dilatò il Ino letto, e poi fi chia- 
mò col fuo nome Inaco. Ma quello gli durò poco, c 
Luciano in Charonte dice; no?\t/i , . , 'at^ue Urbes tamquam 
borni ne s ^ ér quod magis ejl j vel univerft fìuvii evanefeunt . Inacbi 
enim nultum <yirgis exrat monunientum y aut vejìigiuui. Quando 
adunque lì nomina Inaco, bilogna ordinariamente inten- 
derlo per Uomo, e per Re, altrimenti voi lentite, come 
avete alfallinate quelle citazioni. Ma vogliamo elfervi li- 
berali anco in ciò, che non può farli onellamente. Figu. 
fatevi adunque, che voglia dire Inaco Fiume y figuratelo 
anco un Animale. La forza è, che i verli di Sofocle, c 
gli. altri di Elchilo , chiarnano quello Inaco Prclidcnte 
( o Re ) dei Tirreni Telafgi y e le ^citazioni .vanno unite 
( come le ha unite il Guarnacci ) quando paihvno d’una 
illella cof^, e d’una illclfa perlona. Talché non importa, 
che Elchilo non replichi quelle parole Tirreni Telafgi , c 
dica Veri. Telafgi lolamcnte, e non Tirreni Telajgiy 

come ha detto Sofocle. Il di- più, che dice una non s' in- 
tende negata dall’altra citazione, anzi s’ intende,- confer- 
mata, poiché qualche qualità di più, che lì trova in una 
fi congiunge colle altre qualità dell’ altra per ricavarne 
una notizia più piena; e cosi porta anco la legge Civi- 
le,, .e cosi fi formano i Procedi, e così ancora le Illorieì 
Ma feguiciamo pure ad elTervi liberale , e diciamo, che 
quella cola che Inaco prefedevAy 0 regna -oa fra i Tirreni Pelajgi ^ 
e che fia un fiume, una bellia, e tutto ciò che volete, 
f^che non .badai Perchè fi torna a dire, che pigliate 
« I ' pur 
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pur Inaco per Uomo, per Re, per Fiume, e per tutto 
ciò che volete, la follanza è, che al tempo d’ Inaco i 
Tirreni Pehfgi erano in Grecia. E potete contorcervi qua irto 
volete, perchè querte due citazioni fono troppo chiare, e 
coartano anco il tempo, mentre l’altra citazione dì Efchil 
lo al verfo 660» del Prometeo parla per bocca di Io vera 
figlia di Inaco, e al verlo 859. chiama pure TiftelTa Argo 
Terra Pelafga , e tanto inaco ^ quano lo lono molto anterio» 
ri a Deucalione . Perciò il Guarnacci ha qui corretto ot- 
timamente Dionifio, perchè facendo egli Deucalione con'- 
dottiere dei Pclafgi , clic ritornarono in Italia, e da ciò 
prendendo egli la prima popolazione Italica, o la prima 
denominazione dei Pehfgi Tirreni^ ha dimoftrato il Guar. 
nacci il contrario, e che ciò- non poteva effere, mentre 
con i detti palfi di Sofocle , c d’El'chilo tanto prima- di 
Deucalione, cioè fino ai tempo d’inaco, erano in Grecia 
i detti Pelafgi Tirreni . E le egli vuole ( come pure voi 
dite ) che tali fi fiano chiamati in- Grecia, de nomine re- 
gi onis, e qua o/im emrgrarunF, ér' in' mtmriam antiqui generisi 
dunque ciò fu prima di- Deucalione , perchè coil fi chia- 
mavano al tempo é' Inaco , e di /v Aia figlia. Varie altre 
dimoflrazioni fi ricavano dall’ ifleflo Dionifio- ( e perciò 
fempre fi è detto, che va letto tutto, e conciliato con 
Dionifio medefimo ) por far vedere , che- 1 imponìbile, 
che i Tirreni Pelafgi fiano venuti primitivamente di Grei 
eia, e non fiano primitivamente andati in Grecia dalPltaw 
lia'. Dionifio dice detto Lib. primo, che al di loro arrivo 
( che fu ritorno fotto- Deucalione ) ritrovarono- in Italia 
gli Aborigeni loro affini,, anzi per rorigine vuole, che 
fiano gl’ ifleffi fra di lotosi détti- Pelafgi , e- i‘ detti Abo* 
rigeni. E come dunque gli vuole di una ifiéfi'a origine, 
c' di una iftefla affinità, fé i Pelafgi non foflcro' prima! 
andati' in Grecia f Egli dice , che q^uefta venuta* dei< Pe: 
lafgi in Italia fu la* prima, e che iananzf a lovd-non era» 
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no venuti altri Greci in Italia, c che trovarono gli Abo- 
rìgeni loro congiunti. Bifogna dunque, che que(ta con- 
giunzione fo/Te vecchia, e che molto prima foffero anda. 
ti in Grecia i Pelafgi Tirreni, mentre confefTa , che pri. 
ma di Deucalione non era venuto neiTun Pela/go^ o ncf- 
(un Greco in Italia. Non vi lafciate adunque tanto traf- 
portare dall'ira, o dall' invidia. Lalciate i lodimi, che vi 
d ritorcono direttamente; prendete le cofe, e le notizie 
come danno alla lettera , e vedrete , che hanno detto 
bene il Lami, e tanti altri, alTicurando, che le Origini 
Italiche del Guarnacci fono ridotte a vera dimodrazione 
con autorità dneerìdime, ed incriticabili. 

Gap. *XXXV. 

Varie altre correzioni, o dano varj altri fpropodti , 
ci prefenta giulivamente il nodro Cenfore al Capitolo, 
che degne alla pag, lai. Iracondo più di Medea non 
fodre nemmeno, che il Guarnacci abbia nominata Medea; 
c non vuole, che alludano a Lemno quei verd, co' quali 
eda fpirante vendetta dice in Seneca di voler rinnovare 
i delitti delle Città Pelalghe , e barbare. 

Si quod Pelalgz, d quod Urbes barbare 
Novere tacinus.... nunc ed parandum. 

Se ci faprà trovare un'altra Città TeUfg» oltre a Lemno, 
in cui dano dati commedì delitti più atroci, o almeno 
dmili a quelli, che in queda Città comrnìlero i Pelafgi 
Tirreni, e che lopra abbìam commemorati; allora cafTe- 
remo da Lemno quella infamia, e la porremo a queU’al- 
tra Città Pelafga, e Tirrena, che egli ci faprà additare. 
Legga in Suida, e in altri Lemnxa fucinar» ^ e troverà, 
che per anconomada non d intendono altri, che quedi 
commedì in Lenono dai nodri Tirreni Pelafgi. Ma dno 
che la coda redeii al folito, in queda fua loia, ma oftU 

nata 


nata negativa, fofTra, che il Lettore lo fgridi fopra di 
ciò. Ma eflTo ri/ponde; come può alludere alle fcelleratet.'Le y 
cblle quali fu f /fola di Lemno dai 'Pelafgi comaminataì con che 
accorda ( non volendo ) che le fcetlera:ei.r:.e dei Tehjgi fegui. 
Tono in' Lemno, e Lemno era Città Pelafga , come ab< 
biam provato, e come ognun fa; e poi fiegue immedia, 
tamente: dove poi Medea ha chiamata PelaJ^a la Terra di f emm y 
fé in quella Tragedia mai f nomina queji’/Jola? Che beftiali , c 
iflantanec contraddizioni fono mai qiieite? Le fcelleragginì 
più atroci, Raccorda, che furono commeffe in Lemno dai 
Pelafgi . Medea in Seneca dice, che vuol rinnovare le jcelle- 
r agnini più atroci che fiano (late nelle Città 'Pelafgbe , c fi vuol 
negare, che Seneca, o Medea non parli di Lemno, e 
delle Icelleraggini ivi commefTe dai Peiafgi? Ma rifponde : 
Lemno non è mai nominato per Città Ptlafia. Ma fc la fpcci- 
fica: fi quod Telaji^a y fi quod Urbes barbara mvtre facinus , e 
fe è notillìmo, che maggiori Icelleraggini non fono occor- 
re nelle Città Pdafghc di quelle di Lemno , ove i Pelai- 
gl Tirreni uccilero le proprie Mogli innocenti, c i lor fi- 
gli innocentiilimi . Dunque perchè un Autore non nomi- 
na Roma cIpreHamente, ma la chiama la Città Romulea ^ 
ovvero la Città rìci j ette Colli, fi ha da negare cosi oftina. 
tamente, che parli di Roma^ Tanto corta al Guarnac. 
ci lo Audio, e tanto cortano gli Ipropofiti al Cenlore. 
i' Ma che vf dà faltidiof forfè , che querte fcelleraggi-’ 
■ni, che pure fono un gran delitto, fiano ftate commeile 
dai Pelalgi Tirreni di Lemno? Sì sì in Lemno, e dai 
pelafgi Tirreni furono commeflc p giacché avevano infie- 
me quelli due nomi ) ma Tirreni, e Tirreniflimi erano 
in clfétto. Ve lo abbiamo provato di fopra con molte 
fautorità con Dionifio d’AIicarnartb, che dice: in memo^ 
ri am antiqui generis y & regionis , e qua olim emigrarunt y eofdein 
'Tyrrhenos vocabant , & 'Pelafgos . Dalla Tirrcnia adunque 
‘erano ufeiti primitivap.iente, ed in' memoria di quella 
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regione di loro Patria nativa , fi chiamarono Tirreni in- 
fieme, e Pelafgi. Ma Tirreni furono prima, e poi vaga- 
bondi, c Pelafgi. Ve lo abbiamo provato con Mirfilo Lcf- 
bio, e con Ellanico, citati, e traferitti dal detto Dioni- 
fio, fe non che l'ultimo (cioè Ellanico ) l’avetc voi ftor- 
pìato, e trasfigurato con una delle vofire inique parentefi; 
ma che in lojfanza dicono ambedue , che furono prima 
Tirreni, e poi Pelafgi. Ve lo abbiam provato con Tuci. 
dide Lib.lV. ove fpiegando, chi erano i Pelafgi Calcidefi, 
dice: funi ex iìlis Tyrrbenhy qui Lemnum ^tbenajque olim in- 
caluerunt . Sappiate, che quefto primo foggiorno dei Pelafgi 
in Lemno, in Lesbo, e in Atene percuote i veri tempi 
Babelici, perchè di Lesbo, e di altre Ifolc vi abbiam por- 
tato Diodoro, ed altri, che dicono, che i Tirreni le oc- 
cuparono di primo acquiflo, e che perciò alcune di que- 
fie le trovarono deferte, c vuote affatto di Abitatori. Vi 
abbiam portato Servio, che cita Igino, c Varrone, e dice 
che i Pelafgi furono originalmente Tirreni, benché original- 
mente folTcro una gente fola. Vi aggiungiamo ora Dionigi 
Aleffandrino nel fuo n«e>e»*AM<r/c de Situ Orbis veri. 347. 

(xif Quindi Avicno, che è flato riffampaco 

nel Tom. IV. Colle< 5 lio Pifaurenfis omnium Poematum j 
cosi tradufie pag. 170. 

Prima vetullorum gens eft ibi Tyrrhenorum. 

Inde Pelafga manus, Cyllenae finibus olim, 

Quae petit Efperii freta gurgitis, arva retentat 
Itala . . . 

Rifpetto poi a Lemno ve lo replichiamo di nuovo con 
Apollonio de Euphemiì Filiis Lib.lV. Argon. 

Q^ix gens Synthiadis fucrat prius incoia 'Lemni 
Hanc mutare locum pubes Tyrrhena coegit. 

Tuba Tyrrhena in Lemno y e non dice nemmeno Tirrena Te» 
bìfidi che per altro era Tifleflo. E qui lo Scoliaffe del 
detto Apollonio: Lemneji a Tyrrbenis e Lemno ejeSìi, Fiutar* 
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co dff virtutc Ntulier. Gap. 8. alludendo a quelli prccifi 
delitti di Lemno, che alcuni raccontano al contrario , cioè 
che non Uomini ammazzaflero le loro Donne, c i fi- 
gli , ma eh: le Donne ammazzaircro i loro Mariti , in 
lemma gli chiama Tyrrbemrum Lemnum ^ éf Imbruni tenentium\ 
c così nelle q jeflioni Greche Gap. 2. c nei problemi: Tyr- 
rbenos ferwu , cum ,^tbemenfmm filias , éf Uxoret ex Brau. one 
(quod crac Tcmplum Athenienlibus Dianx l'acrum) ra 
purjfenf, quo tempore Ixmnumy & ìmbrum incvlebant , Dan pie 
quelli delitti in Lemno, Terra Pelalga , c Tirrena, lono 
dei veri , c verilìimi Tirreni, ora così chiamati, ed ora 
Peiafgi, cd ora Pclafgì Tirreni, perchè quelli due nomi 
erano rìflelTa cola. £d è mirabile per 1 unione di tanti 
rpropofici, ciò che voi dite citando il Malici, ebe non bi- 
fogna confondere co' Pebjgi i F èrre ni , e che fe alcuno avefe ciò 
fatto j axerebbe ogni cofa confufa. Anzi confonde ogni cola 
chi ivon la, che Pelalgi, c Tirreni erano due nomi d’un 
Popolo lolo. Ma che cola avete voi detto dilopra, e po- 
co la alla pag. 118. e 119< (e non che quella, cioè che i 
Tirreni, e Pelalgi erano fide llilfim» cola? Confentendo , 
ohe i Tirreni Pclafgi erano Tirreni , c Tirreni i PeUfoi 
avete cercato fe prima ft chiamarono Tirreni y e poi Vela fgi ^ ov. 
vero fe prima Fehf^i furono y e poi Tirreni , c falli fica ndo il 
cello dì Ellanico, e di Dionìito con una voli ra (olita, ed 
ammiranda parcntefi, avete pretelo che il Guarnacci non 
l'abbia bene addotro , e che perciò prima li chiamalTero 
Pelalgi, e poi Tirreni, e Tirreni Pelalgi; in lomma que- 
Ili due nomi divertì gli avete attribuiti ad un Popolo lolo. 
Ora voi dite, che conjonderà il tutto y chi dirà y che Felafgi y e 
Tirreni fumo f tjifjja coja. Diteci in grazia, quale è ruìiima 
vollra volontà? Perchè cosi la mollrate una volontà trop. 
po volabìlc, e contraddittoria a le (IclTa, le non che co* 
flante, e ollinara in quella d’impugnar tutto al Guarnacci. 
Se egli dice bianco, ha da cITcr nero, e le dice nero, ha 
da elier bianco. la 


Digitized by Google 


283 8*f- 

In quefìii unione di cofe ammirande vi è pur balera 
correzione al Giinrnncci, perchè abbia chiamato L«mno la 
Patria di Gialone. Ma ognuno» che ivi legga il Guarnac- 
ci Tom.I. pag. 340r troverà, che tutto quel Capitolo (per 
quei racconti Cronologici, che ivi fa ) è tutto delVinttto 
agli Argonauti^ e che per incidenza parla di Giafone, 
ma necciTarjamenre , perchè queU’Eroe tu il Capo, e il 
Condottiero degli Argonauti. Ivi dunque narrando, che 
Giafone fu anco in Lemno, perciò quella potè dird anco 
la lua Patria, benché Giafone nalcefl'e in Gioito, perchè 
Cicerone, ed altri ci inlcgnano, che due Patrie hanno gli 
Uomini, una della nafeita, ed un’altra del loro ioggiorno. 
Poteva piuttofto olTervare con quanta erudizione in detta 
pagina 340. liano in dette Origini Italiche ritrovati gii 
Alccndenti del detto Giafone, e la di lui Famiglia, che 
Arato nei fuoi Fenomeni la dice Oriuttda daCtfeoy che per 
legno di fua antichità è pollo in detti fenomeni fra k Seeìk 
in deh, e con Seneca nella detta Tragedia di Medea, G 
fa figlio di Efone , ed Eftne figlio di Cretto , e Creteo figlio S 
Eolo Re Tirreno. Tutta quella erudizione li tace in contòl. 
rio. Doveva anco offervare, che Medea nuovamente chia*. 
ma Peiafgi i detti Argonauti, e Giafone verf. 528. XtfMr 
Telafgis junge: perchè Medea era Scita, e di Coleo ; c di 
nuovo al verf. 240. tota cum Pucibus rnut Pelafg» teilus ; e fc 
vuole ( come qui vuole ) che la leena fi fuppreientì in Co. 
rinto, proverà che anco Corinto erat Peiijga nliui , Inforna 
ma parla ivi il Guarnacci degli Argonauti , che Sofocle 
citato da Natal Conti Mycol. Lib. Vl.Cap. 8. quando park 
di quelli gli intitola LtnuùadeSy ed ivi fìegue il detto Na. 
tal Conti: Fama ejì Jafoaem prinmm in Lemnum appHcuiJe. ; e 
Ovidio Metamorph. Lib. V. in principio alludendo al vecchio 
Cefeo alcendentc di Gialone. 

Telaque conjitmnty if fune fwf Ceftea éirtmt 

Cum genero dtitre mart ... 

N n 2 £ poco 
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E poco fotte, e nel Libro VII- in principio: 

, . . Tibi fe jemper dibebìt lajon . 

Te face jolemni jnnyic [ibi ; perque Telafgas 
Servatrix urbes matrum celebrabere turba, 

£ poco {otto: 

Demifere metu y vultumquCy habitumque Telafgi. 

Quelli fono tutti attesati degli Argonauti Pelafgi , e in 
Lemno, e di Giafonc Pcla/go , c Lemneo almeno per qual- 
che abitazione ancor cfTo. Doveva fapere, che anco i po- 
fteri degli Argonauti recarono in Lemnò, come dice Ero- 
doto Lib. IV. pag. 264. ediz. Francof. I5P5. ^rgonautarum 
pojìeriy cum a Pelafgis , qui faminas <u^tbenienfwm ex liraurone 

predati funi y efent ejeài e Lemno nuncio feifeitanti refponde- 

rum fe Mynìas ejj'e y & ex bis ber oi bus oriundos , qui in ^yf>-go 
navigajjem y quique cum Lemnum «ppuUJfent y illic ejj'e procreatos, 
E così Strabono Lib. Vili. pag. 232. Ut MynU cum Nejloris 
matte doride ex Orebomenio Mynejo venerim y qui ex ^rgonautis 
frocreati y e Lemno expuift Lacedemonem confugerunt. Omero an- 
cora OdilTea Lib. VII. veri. 467. varjfoccorlì, che vennero 
da Lemno ai Greci lotto Tioja, gli dice mandati da Eu- 
neo figlio di Giafcne y e d’ Jpfpiie , che per ancora era Re di 
Lemno, o come qui lo chiama Taflore dei Popoli in Lemno: 

J’iffO’eT tx AvfÀrcto . . , 

TarooiSHi 

Kaves vero y e Lemno appulerant vinum vebentesy 
Muhxy quas mijerat Jafonides Euneus: 

Quem peperit Ipfpylx J afoni T sfiori populorum. 

Strabono Lib. 1 . pag. 33. narrando col detto Omero la co> 
gnazione di Achille col detto Giafone, dice, che avendo 
e/To prefe varie Città Pelalghc , fi aftenne di prendere, e 
faccheggiarc anco Lemno, perchè vi regnava Euneo figlio 
di Gialone : Homerus tnim ,^cbillem, éf Lesbum , ir ali* loca 
populatum y a Lemno ceterifque propinquis Jnj'ulis fe continuijje di’- 
city 'propter Jafonis y ejujque filli Eunei cognationem. Doveva pur 
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/apere almeno (dopo aver tanto fmìnuzzato , e flrapa^ 
zato il Giiarnaccì) che Minii, e Sintiadi fono altri Sino* 
nimi di Argonauti , e che quelli oltre a tanti altri nomi 
fono flati propagati in Grecia dai Tirreni Pelafgi , e que- 
lli Minii, c quelli Sintiadi gli avrebbe col detto Omero, 
c con tanti altri trovati inLcmno. Omero Odi fs. li b. Vili, 
•veti. 294. ònttm I? AUftror .... vaJit in Lemnum ad Syntias 
barharoi voce. Molto in vero enfiano a voi i voflri fpropo. 
lìti, ma molto colla anco a noi il difeoprirne il ravvolgi, 
mento, c il raggiro; perchè fe a voi manca la dottrina, 
fupplifce in voi l’aftuzia. ’ • i. 

Gap. XXXVI. 

» t 

Critica fortemente il Cenfore alla fua pag. 122. e feg.' 
che il Guarnacci abbia trovata qualche traccia di Tolca 
origine nei Lesbiani in Grecia, che per altro fono dimo- 
flrati di origine Pelafga , perchè tale fu fino dalla fua pri- 
ma popolazione recatale dai detti Pelafgi , che i primi l’oc- 
cuparono , e la trovarono diferta , e vuota di abitatori. 
Diod.Sic. lib. VI. cap. de Lesbo: Nane ad Lesbum tranjeamus 
. . .TeUfgi primum eam tenuerunt ^ etm antea deferta tJJ'et . Così 
fi pone in dette Origini Italiche la detta conjetturaTom.I. 
pag. 372. Da un frammento di Tornio Catone ftneero y e genuinOy 
perche riportato da Pr if ciano y ft Jcorge y che anco a tempo fuo fi rav, 
vifava tra i Lesbiani qualche traccia della di loro origine Tofeay 
» Tufcuìanay perchè rammenta un Egeria ( nome affatto Etrufeoy 
come di Egeria nipote per mei/uo di Fratello di Tarquinia Trifeo 
dicono e Livio, e Dionifto) il quale Egeria infteme ft chiamava 
Lesbia y e TufculanOy ed era nel tempo ifejfo Dittatore Latino y e 
pone in quefla claffe i T ufculani , gli micini , i Lanuvini , / /.««- 
remi y i Cocani y i Tiburtinì y i Tome t ini y gli .ytrdeatiy e i Ru- 
tuli. Ora quella femplice conjettura, e come fi chiama in 
dette Origini, quejìa traccia la pone il Cenfore , cornea fe 
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fofle fiata afterica per uo afTioma ccrtiffìmo. Poi nel rife. 
rirc le dette parole punteggia j e mutila quelle dopo Egerie^ 
che dicono: nome affatto Etrujco j come di Egeria Nifote permettsa 
di Fratello ^ di Tarquinia 'Frifeo y dicono e Livio y e Diottijh; ed c 
certo, che fe A punteggia, e A toglie il nome Etrufeo di 
i^erio, A perde queHa traccia, che frai Lecbiani, c gli Etru. 
tei il Guarnacci cercava. Poi riporta le parole di Porcio 
Catone, che a qiieflo cAetto A leggono portate in dette 
Origini: Lucum Dianiutn in nemore ^rricina y^gnius Lesbitn 
,T*tfcu/ams dedicavit DiBatar Latitiut» Hi poFuii cammunher Tn. 
fculanus , ^Arricinui , Lanuvinus , Laarent , Coranus , Tihurtis , 
Tometinus , ^rdeatis , Futuìus . Quindi pag. 123. verf. 17. 
deduce mirabilmente rAvverfario cosi: 'Frimieramente vuol 
Catone Cenforio contemporaneo di kgerio , e poi che fojje di Lcibo. 
Che fbfle di Lesbo, o abitatore di Lesbo può dirA ; ma 
che veglia Catone contemporaneo di Egeria, queÀa è una i'uli'a 
con/cguenaa , e folita invenzione del Cenfore. Nè per 
JeggerA in dette Origini; da un frammento di tornio Catone.,, 
fi vede che in tempo fuo fi ravvijava nei Lesbiani qualche traccia 
di loro origine Tojca, 0 Tufculana, perchè rammenta un Egeria,., 
nè, dico, da ciò A può dedurre giammai, che A Aa pre. 
celo di fare Egerio contemporaneo di Catone, perchè fe 
Catone in tempo luo, ed in quel nome di Egerio ravdb' 
fava la detta traccia, non ne liegue, che il detto Egerio 
fojje ih tempo juo, ma bensì che in tempo iuo foAe la 
detta traccia, 0 memoria, la quale può averA di rutti i Se. 
coli addietro. Rilpetto poi al nome di Egeria Ltthh Tuf cu- 
ìano, quando l'Autore di dette Origini ha portata la det* 
ta citazione puntualilAma di Prilciano non è obbligato' 
ad altro, ed ba citato c libro, c pagina, e l’ edizione, 
e l’anno di detta edizione, che rifeontrata anco dal Aero 
Cenlore non fa trovarci oppoAzione alcuna in queAa par- 
te. Che le poi egli ( non negando queAa, come tanto 
viAbik ) dice, che in altra edizione di £lia Putfchto, o 
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d’altri fi trovi Ltbh^ o Bcbto in vece di Lesbìo, le pro- 
duca per iarae il necefiario rifcontro. £ quel Lebia fpe« 
cialmente farebbe un nome inufitato, e all’ incontro quel 
Lesbio è noto a tutti , e può indicare la patria . £ le fi 
ricordalTe il Cenlore, che Cicerone , ed altri dando agli 
Uomini due Patrie, l'ima della nalcita, e l’altra di abita» 
zione, non farebbe tante meraviglie in lenrire chiamare 
quell* Lesbio, e iiifieme TufcuLano. Legga l'Ode 
leda di Pindaro Truìionxaù y che quell' Agefia Siracufano 
( a cui è diretta ) è chiamato Agefia Atejjéiùo Siculo. Leg- 
ga in Salda verbo axpsx (t'^urrtù , che un certo Leontifeo è 
chiamato parimente Leontijcus Aiiffenicm Siculus-, fi danno 
dunque due Patrie. Nè è lecito di alterare i nomi ra- 
gionevoli e noti Lesbius in altri inauditi, con furrogarvi, 
e mutarvi altre lettere, come qui arbitrariamente vuol 
fuifi, per tramutare Lesbius in Lebius. Siegue poi detta 
pag. 123. e il porre come pnonimi TofeOy e Tufcukmo rum è 
proprio una leggiadriaì con quelle ingiurie, che l’accompa. 
gnano. 11 Guarnacci non ha detto TofeOy e Tufculanoy per- 
chè in tal cafo quell’e, che è congiunzione, potrebbe 
dirli, che gli avefie prefi per finonimi, ma ha detto To- 
feo, o Tulculano, che fepara, c noe congìungc le cole. 
Non è dunque, che in fluitemi ( come dice il Ccnlore col- 
le lue folitc villaoic ) fi traggano da tali princip} conjeguemx 
grandifme. Ma è che cito ( fiali d’onde fi vuole ) non 
intende, c dorpia continuamente c il Greco, e il Lati- 
no , e l’Italiano. Abbiam veduto, come nel Greco colle 
lue parentefi, o con altri artifizi fa far variare il fenlo 
alle parole. Abbiam veduto in Latino la bella Ipicgazio- 
ne , che ha data a quell’ unico pado di Livio in propoli, 
to deila prima popolazione dell’Italia fatta dai 'Tolcbi; 
nel qual palTo prius l’intende per dopo, poflea Io fpiega 
per prima: Cis lo fpiega per di trans lo fpiega per di 
qua: ad Inferum Mare per il Mare di lopra, e per l’ Adria- 


2S8 

ticu, cd altre belle cofe nella rpiegaziooe di quel folo 
pafTo. Poi alla lua pag. 96. lin. 22. vuole, che la parti, 
cola ET fepari, e dilgiunga i Condì) dei Volfci, e degli 
Equi da quelli degli Etrulci , e per maggiormcnce impicciare 
chiama Concili dei Latini -i Concili privati degli Èqui, e 
Volici, e la particola ET, che congiunge la vuole diigiun- 
tiva, e poi perchè con tuttociò non gli tornava, alla pag. 
96. e pag. 103. la voile Iradicare dal Vocabolario. Ora la 
particola 0 , che è difgiuntiva ( in Latino aut ) la vuole 
congiuntiva, e vuol rendere linoniini ( pur di criticare a 
rovefeio ) tutto ciò, che ella comprende. Cosi fé diremo 
Cielo y 0 terra f acqua t 0 fuoco , quejlo y 0 quello y redejcOy 0 
Francefe y faranno per lui , e per criticare bcftialmente, cofe 
Anonime tutte quante. Quella unione di fpropoliti, e di 
cavilli fono fempre la noftra cenlura; c quefli fono i no. 
flri Giudici! Che poi i Tufculanì, e i Tolchi non avefre- 
ro qualche vecchia origine fra di loro, c qualche affinità 
non vi foffe fra quelli nomi di Tofehi , c di Tufculani, 
dovrebbe il Cenforc in vece delle fue facili, e imbecilli 
rifate, portarne qualche prova, c che fofTero fra di loro 
due popoli diflcrcntiffimi anco d’origine . Quefla prova 
non l’ha, c non può addurre altro, che la lua folita ir- 
rifionc. Noi benché il prefente dubbio non Io richieda, 
e nemmeno lo porti la dìfefa del Guarnaccì, che mai in 
queflo luogo ha ciò afTerito, con tuttociò per cfuberanza 
lo vediamo provato in altri luoghi di quello Autore. Ve- 
da il Tom. I. pag. 57. e 114. c 1Ó9. e leg. ove troverà 
chiamati Tofehi, e il Tevere, che pur divide l’ ifletfa 
Roma, c quei Popoli del Lazio, che pur fono anco no- 
minati in detto paffo di Catone, come i Tufculani, gli 
Arricini, i Laurenci, e Corani, i Tiburtini ec. 
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C A ». XXXVII. 

Altri errori Cronologici j e illorici raccoglie il Cen. 
fore alla (ua pag. 123. perchè il Guarnacci ha chiamato 
Menade àtlia famiglia degli ^Akmeoni , e che in quella fami, 
glia vi è ftato / ubimo x^conte perpetuo degli t^deeniefi. Que- 
llo è il vero (enlo, che ù legge in dette Origini Italiche 
pag. 384. Il Guarnacci ivi cosi dice; Di quejìo ramo degli /Ile- 
meoni fu Afegacle P ultimo degli Sconti perpetui di lydtenC) al 
quale è dedicata la fettima Canzone dei ‘Tit ionici di Tindaro, 
Kejhre ebbe un figlio per nome Tiffirato , e lo leggiamo in Omero 
per amico f e compagno di Telemaco figlio di UliJJe. Da quejh 
‘Pijiflrato più fpecialmente ( perché da quefto prefero il nome ) de. 
jeendano i detti Re d'uétenCy ed i primi forfè di quejìo nome fu. 
reno il detto MelantOy t il detto Codro, Di tutto quello rac- 
conto, che fpiega l’origine Pelalga, e Italica dei Nello- 
ridi, dei Pilillratl, c degli Alcmconi, ed in cui il Cen. 
fore non ha che dire, fccglic una fola parola per verità 
equivocamente polla, o non bene fpiegata, e dice bru. 
Icamente il Cenlore .• Quejìo Megacle udrconte l'anno ^y66, 
del Teriodo Giuliano., fecondo i Cakuli delt i^ut ore dei Marmi 
xdrundelliani y 172. anni prima ^ che fujfero le Olimpiadi ifìituite y 
vuol dire al Tuo folito illaarate , o rinnovate 'da Ifito, 
perchè da noi fi proverebbero molto prima iftituite da 
Pelope, poi inaurate da Ercole, e finalmente rellituite 
da Ifito ) ma fieguc: Megacle non fu T ultimo ^drconte perpe. 
tuo y ma lo fu ^kmeone Panno 3958. della detta Era, U Me. 
gacle vincitore dei ‘Piziiy per cui jece Tindaro una fua Ode y 
non fu yjdr conte giammai y e vinje P ultimo anno dell Olimpiade 76. 
cioè nel 4241. ejjendo Mrconte Mennone. Pero 475. anni dopo 
che divenne Megacle Arconte perpetuo: con tutto quel tripudio 
che fieguc anco per li luppolli errori Cronologici del 
Guarnacci! il quale in tutto quello difcorlo non ha mai 
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nominati nè anni, rè Epoche. Dove fono adunque quc- 
ili pretefì fuoi errori Cronjologici^ Ma giacche entrate in 
quefli ( dai quali in puro facto è lontano il Guarnacci ) 
e come 9iai ponete voi Megaclc Arconte perpetuo l'an- 
no del Periodo Giuliano 37ÓCJ. e 172. prima che comin- 
ciafTero le Olimpiadi? Lo fate ^ dite voi ) con i calcoli 
dei Marmi AnindeJliani . Ma lapetc voi, che quefti fono 
in buona Cronologia falfillìmi? Voi sbuff’.ite di nuovo a 
quella proporzione, come in altre veriiliinc, che le Ori- 
gini Italiche v’infcgnano, e circa Dionigi di Alìcarnallo 
lolpetto in materia di Origini Italiche, e Greche, ben- 
ché accuratìllimo in tutto il reflo . QueAe cole vi ha 
dette il Guarnacci per porvi nella buona Urada , nella 
quale tanti altri lono entrati. ]^a voi date nelle Imanie 
g quella verilTime propoOzàoni , perchè liete una bellia 
iocpndMcibile: 

C^me felfo veJfr heJUa qu4n^ mbrjt • ( i ) 

I noflri buoni Cronologi , fra i quali è il Petavio ( che 
avevano ben letti i detti Marmi, c i buoni Inglcfi, che 
^li veggono, e li poffeggono ) fi aHengono bene del ci- 
targli, e feguitargli, e fi ridono di chi fra noi gli crede 
un oracolo in quello genere, come voi fate. Il Pctaviq 
adunque non già nel volito anno ^766. pone il detto 
Megaclc Arconte , ma lo pone nel 3790. e così rifpctto 
ad Alcmcone vi è Tempre qualche difterenza; onde i vo- 
Àrì calculi non tornano, e non è Megaclc Arconte, co- 
me voi dite 172. prima delle Olimpìadi, le quali per la 
cii loro illaurazione cominciano Tanno 393S. di detto 
Periodo Giuliano. 

Lafeiamo adunque ftare i calculi per ora, nei quali 
con quelli vpllri principi vi imbrogliate, e a noi balla 

di 

.( 1 ) Dance Infcioo canto t. 
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di effere uniformi ai noftri bravi CronbK>g?, e non ai) 
Marmi Arunueilianì . Rilpetto a quella iota parola,, che 
voi fceglicte per criticare: àegìi tyiicmeo7ù fu Àiegtcle uhirm 
degli Arconti perpetui; ma fapcte qual differenza corra fra 
Megacle, ed Alcmeone^ poca aliai, benché Io sbaglio fia 
feguìco più per errore di penna, che di notizia, ed ia 
cola, che niente rileva a quel propolito. Il Guarnacci 
non li è impicciato nell’Epoca, come voi, nè ha detto,- 
che quel Megacle, che tanto prima iu Arconte perpe- 
tuo folTe l’ultimo fra gli Arconti perpetui. Erano, è vero, 
due perlone diverle Megacle, ed AIcmeone, ma diverfo 
come due fratelli, o come padre, e figlio, perchè nella 
famiglia degli AIcmeonidi erano comuni, e gentilizi tutti 
e due quelli nomi. Vedetelo in altri Megaeli preflo Eroi- 
doto Lib. VI. pag. 365, detta ediz. A/cmeottidée autem procut 
dubh Atbenas liberaverunt .... imo rutili erant iis inter AtbtnUn-- 

fes viri illujìriores quamquam Akmeonidx jampridem extitc* 

rant Atbenis clari fané ufque ab AIcmeone , atque eùam JHegatle', 
Etenim Alcmeon Megacin filius. Eccovi AIcmeone figlio d> 
Megacle* Udite ancora altro Megacle figlio di un altro 
AIcmeone, Erodoto detto Lib. Vi. circa il fine pag. 367. 
Megaelei Alcmeonis ejui filini^ qui ad Crefutn fé contulerat: e al. 
la pag. 368. fa dire a Clillcne; Megaeli autem Alcmeonis fì/io 
tncam filiam Agarifhiam dejpondeo .... atque bunc in niodum Alcme- 
onidx per Grxeiam celebrati fuerunt . & vede ivi, che raoM 
fono fiati quelli Megaeli , e quelli Alcmeonf , ma tutti 
in fomma AIcmeonidi, come q.ui ha detto il Guarnacci, 
e di padre in figlio palFavano quelli nomi. Onde lé in 
cambio di dire Megacle ^kmeone^ diceva AIcmeone folop 
ovvero fe in vece di dire : degli AIcmeonidi fu Acacie tdtì* 
mo degli Arcomiy diceva^ degli AIcmeonidi fu Megacle y mi guttn 
li fu t ultimo Arconte: erano finiti anco quelli caviili, et 
quella Cronologia male a propollto,. perchè il Gudrifacoi 
C non entrando per aionte ia quella ) interfideva ntfcefi* 
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iariamente di riferirgli a quell' Epoca, che giuflamence 
gli conveniva, e non già con quello sbaglio di 475. anni, 
che fogna il Cenfore, e che non è nelle Origini Itali- 
che. Cosi con levare, o porre una fola parola, per isbà, 
glio certamente di penna occorfa, refla verificato tutto 
il fofianzìale , che ivi ha detto, cioè la defeendenza dall’ 
Italia dei Pififtradi, dei Neftoridi, e degli Alcmeoni ; re- 
fla verificato, che fra quelli fu un Mcgacle Arconte per- 
petuo, che un altro Mcgacle fu Pitionico, ed ebbe quell* 
Ode dedicatali da Pindaro, e che fra quefii Alcmeonidi 
( oltre a Megacle Arconte anteriore ) vi fu ancora l’ul- 
timo Arconte perpetuo d’ Atene; c verificato tutto il fo- 
llanziale, che ha detto il Guarnacci, reflano i foli voflri 
Ipropofìti in genere di Cronologia, in cui ora voi entrate 
tanto fuor di propofito . Il Corfini nei Falli Attici Torn- 
ili. pag. 2. di quel Megacle, di cui parla ottimamente , 
non fiffa l’Epoca, nè col Periodo Giuliano, nè coll'Era 
Attica, e la lafcia incerta. Onde non fi fa perchè fran- 
camente la ponga il Cenfore; fe non Ce per fare palefà 
i fuoi errori anco lenza bifogno. 

Gap. XXXVIII- 

Nelle Origini Italiche Tom. I. pag. 402. fi racconta;; 
»o alcune guerre Italiche fra i Crotoniéiti^ e $ Sibariti^ con 
quelle notizie tratte all’oblio, che ivi fi leggono circa 
Dorico, e Filippo Butacide Olimpionico, e Duce de’ Cro- 
toniati . Ora al^ellendofi anco di quelle notizie il Cenfore , 
flrappa certe parole in ultimo di quel Capitolo, che di- 
cono: Chi era Olimpionieo aveva un gran merito per divenire 
anco Re. E cosìy ed anco per quefta Jìrada MelantOy e Codro fa» 
Urono al Trono , ancorché foreftieri , e Raìici , e Telafgi . Lafcia 
Ilare il rcllo dell’illoria, e fi fcaglia contro quelle paro, 
le: Chi era Oììvmpìonico aveva un gran merito per divenire anca- 

Re 
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Re. Dice, che Erodoto ivi citato non lo dice cfclamando 
che quello fi chiama faìftficare le cita’t.'ionì ^ con quelle altre- 
villanie fue proprie. Che Erodoto qui citato non dica al- 
tro AlehntOy e Cedro della famiglia dei Tiflrati divenuti Re: 
non erant Grac* ^ fed erant prius advendtii; èveriflìmo, nè per 
altro, nè in altro fenlo lo ha qui porcata il Guarnacci. 
Dove è dunque Tinventata falfificazione Nè doveva in 
altro lenfo portarlo; poiché rilpetto al più importante , 
cioè che Melanto y e Codro j t che i Tiftjlradi , e gli K^iicmeoni 
infino » Neflore foficro (rifpetto all’origine) Italici, e Pc- 
lafgi, non lo nega qui l’ardito Cenlore , perchè non in 
quefio luogo, ma fopra fi vede lungamente giufiificato.. 
Sarebbe un raddoppiare non dico i pafiì , ma i libri in- 
teri; in molti luoghi delle Origini doveva aver ciò vedu- 
to il Cenfore. Che dunque non è permcflbad uno Scrit. 
tore di replicare una circofianza provata di prima J Tale 
è quella, che Melanto, e Codro, che erano dei Pififiraci 
fodero in origine Cauconi, e Pelafgi d’Italia. Si farebbe 
un bel pafiiccio fé ogni volta , e con nuove citazioni fi 
avefle da provare ciò, che fi è provalo altrove. Nè qui 
cadeva in acconcio altro, che quella autorità di Erodoto, 
cioè, che Melante, c Codro erant prius adventitii y cioè fo. 
refiieri. Se fi empiono le pagine di citazioni , fi grida , che 
fi fa per pompa di erudizione, e fe fi tralafcia di addurre i 
tedi intieri , ad ogni parola fi dice , che fi falfifìcano le 
propofizioni, e le citazioni medefime. E fi offervi, chequi 
in detta pag.402. non è portato il detto Erodoto nemmeno 
didelamente , cioè non fi riportano didefe nemmeno le di 
lui parole, ma fi vede portato cosi: Erodot. LiLV.pag.^06. 
£ come dunque ci può mai cadere la taccia di falfificatore della 
citazione di Erodoto , le il fedo di Erodoto non è portato, 
ma citato in tal forma , e non può prenderli le non che 
per quel che canta, c dice? 

Andiamo avanti alle altre accufe. Dice il Cenfore 
.. alla 
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alla detta pag. 124, cìtajì a fur di dò fede Erodoto , il fuak per 
altro non dice alcuna coja di cotal merito de Ili Olimpionici , e J ola- 
mente parlando di Filippo Butacide ^ narra y che fu Olimpionico y e 
che \flilone parimente Olimpionico affettò il Regno d'^tene . Ma 
che farle è poco ciò, che qui dice? Se altrove il detto 
Erodoto, e Strabone , ed altri che or citeremo , lo' accen- 
nano più circondanziato, eramo forfè in obbligo di por. 
targli allora un falcio di citazioni^ Toccava , e tocca al 
Cenfore ignaro di quelle cole ftrappatc dal Guarnacci , di 
l'vifcerare gli Autori, e di certificarli lopra la verità della 
detta propolìzione , prima di dare l'empio titolo di fa/ft. 
ficatore ad un ingenuo Scrittore. Cosi averebbe veduti quan. 
ci Olimpionici , e Pitionici divennero anco Regi. Nell' 
iflelTa pag. 365. d' Erodoto Lib.V. poteva aver letto anco 
Clidene Alcmeonide, e Olimpionico, e Tiranno dei Sicio- 
ni: Hìs triòutum nominibus Sicionii y ée Clyllene imperante. H 
detto Erodoto Lib. Vi. pag- 33^* c feg- Mili^iadei Cypfeli /i- 
Hus qui quadrigario curriculo priui Olympiacam palmam reportave» 
rat . ab ih qui fe deduxerant Tyramnus cteatus efl . Alcmeo- 
ne (che non fo Ce folle fidelTo di quello, che fu P ulti- 
mo Arconte di Atene, ma pure era di quei Megaeli, fra 
i quali vi fu un Arconte perpetuo , e di quelli Acmeo. 
ni, che diedero l’ultimo Arconte di Atene) Alcmeone di- 
co, il detto Erodoto Lib. VI. pag. 366. Alcmeon qui quadri} u» 
gos equos alens •oicit Olympia y e poco fotto : Megaclet Alcmtonh 
ejus Jìliusy qui apud Crefum (e comulerat , e figlio appunto di 
quell’ Alcmeone > qui quadrijugos equos akrts vich Ohmpia. Que. 
ilo è qualche cofa più di Dorico figlio di Anaxandrido 
Re di Sparta, ed anco rilpetto a Filippo Buta^ide Olim. 
pionico, che ilCenlore (frappa da quel racconto dei Guar- 
nacci. Ma veda qualche cola di più. Veda le Odi di Pin. 
davo a quanti Olimpionici, o P> clonici ( che poi furono 
Re) fono dirette. La prima ’oXu/asrutnxat è dedicata, a 
Cerone Olimpionico , e che parimente fu Re 4# Siracu. 
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fa. La feconda è a Tcrone Olimpionico, e Re, oTiran. 
no di Gergenti ; così è la terza a Tcrone per altra fua 
vittoria Olimpiaca. Cosi la prima, la feconda, e la terza 
Pitionica è al detto Cerone. La quarta, e la Quinta fono 
dirette ad Arcefiiao parimente Pitionico , e che Pindaro 
fino dalle prime parolè chiama Re di Cirene. Ciò bada 
a noi , e non vogliamo divertirvi con altri elempj per (oc. 
cuporli ai vodri cavilli. Ha nominati è vero in quel luo. 
go il Guarnacci AteUmo , e Codro, ed ivi con Erodoto gli 
ha detti Adventitii y feu àdvente ^ e che forfè per quedadra- 
da falirono al Regno ; e poiché tutto fi niega in contra* 
rio, lenta ò'trabone L'b. Vili. pag. 263. t quorum numero 
fuit Mejjeniorum Ret JMtkmbus. li ab Athenienfibus [ponte Rete 
fàiìui ejì cum de proflrato Jmguiari a fe pugna Boctiorum regi 
Xantbo viEìoriam reportajet . Noti bene; Dice Aielantbus cum 
de projìrato , non dice occijo: ftngulari pugna vi£Ioriam reportavit. 
J1 che vuol dire, che Melanto non vinfe , e non uccifc 
in battaglia il Re Xanto, ma lo vinfe , e lo prodrò in 
una ringoiare disfida. Il che ben prova, che quedi giuo* 
chi, e lotte, e tenzoni ufavano anco a tempo di Melan. 
to, c potevano avere avuto anco il nome, e redenza di 
Giuochi vantici. Sentite or qui come oltre ai titoli di foL 
fìfìcatori ci fcaglia anco quello d'ignoranti, con un gruppo 
di f'propofiti , e con una erudizione ignorantidìma. Dice 
dunque il nodro Cenfore pag. 134. Che poi MeiantOy eCodro 
falijjtro al Regno per me%%o di tali vittorie y non folo Erodoto noi 
dijje mai. (Ivi fu citato Erodoto per provare folamente , 
che Melanto, e Codro Ialiti al Regno erant prius advemù 
tii) ma volendo ancora (Erodoto) non poteva dirlo per modo al- 
cuno. Imperocché Melanto aveva cominciato a regnare Vanno del 
Teriodo Giuliano 356 1. e Codro t anno 3598- B conciojjìaeofacbè 
avejj'ero i Giuochi Olimpici principio fanno 3938. fi vede fuhHa- 
mntCy che quelli regnarono uno 377, t t altro 340. anni prima 
che tali giuochi fiderò al mondo . Oh che bella erudizione ! 

Oh 
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Oh che bella Cronologia! E chi ne può mai fcampare? 
Noi ne Icappiaino fubUo, perchè cominciamo a dare di 
ignorante al Cenlorc. Il poverino non fa altro, che le 
Olimpiadi indaurate da Ihco, e che egli chiama al 

fuo folito, come iftituitc volle, e vuole chiamare le Fe- 
rie Latine da Tarquinio Superbo, benché prima del det» 
co Superbo gli abbiamo portati varj palli, che nominano 
i Concili dei Latini ad Lucum Ferentinty ovvero in Monte 
t/ìibanOj ovvero Concilia gentium Latinarum^ o in altro modo, 
che bene /piega , che vi erano i Concili dei Latini in Mon- 
te sAlbanOf éf ad Lucum Ferentinx. Ma egli con intrepida co- 
/lanza ha negato il tutto, perchè fé ad una citazione man- 
ca o il Ferix Latinx y o il Monte Mlbano y o le in iomma 
qualunque citazione manca, o di un nome, o di una mi- 
nima circollanza, ancorché qualifichi riltelfa cofa, lìamo 
noi i fal/ìficatori delle citazioni. Ora cento altri fofirmi 
non gli mancano per rìfponderc a ciò che gli diremo , 
cioè che anco innanzi a quella, che elio chiama ijìituzione 
dei Giuochi Olimpici l' anno del Teriodo Giuliano 3H38. vi erano 
i Giuochi Olimpici , e vi erano i Pizii, c perciò innanzi 
a quel tempo vi erano gli Olimpionici , e i Pitionìci , c 
anco innanzi a Codro, e a Melanto. Ed è un poco in- 
cendere gli Autori, quando parlano di Melanto, e di Co- 
dro, il non dillinguere, che parlano di tempi anteriori a 
quelle Olimpiadi , che furono rinnovate da Iftco, Perciò 
'è fallo parimente , che non avejje potuto in modo alcuno cbia- 
TMre Erodoto Olimpionici Codro y e Melanto. Vi replico, che le 
Olimpiadi, è vero , che furono rinnovate da Ifito ( anco 
con più pompa, e lolennità) l'anno del Periodo Giuliano 
■3^58, c che da quel tempo, e da quella iftaurazione li 
•numerano le Olimpiadi ( come da Tarquinio Superbo lì 
conlìderano le Ferie Latine); ma ciò non toglie, che vi 
'fblTero le Olimpiadi per ben fei Secoli prima. Bifognereb- 
be farvi una Lezione per ^ricordarvi, come fi è detto, che 
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il vero Iflitutore delle Olimpiadi fu Pclope , poi Vìjhura. 
tare di quelle fu Ercole ^ e finalmente il rinnovatore ia Iflco, 
con perpetua legge, e riti più ftabili. Vi rimanderemo al 
Pecavio, allo Scaligero, e aii altri, che di propofìto han. 
no ciò dimoflrato. E giacché abbiamo nominato Pindaro, 
che parimente di proposto ha cantato fopra di ciò, comincia» 
te dalla fua prima Canzone Olimpionica, e fentirete, che 
fempre allude a Pelope iditutore, e non a Ifìto giammai. 
Sulla baie di tanti errori dobbiamo cfTere giudicati , e 
flrapazzati da quello bravo Giornaliila ( giacché tale egli 
s’ intitola). Coai chiama falfìBcate le citazioni fe dicono i 
Pelafgi, e non vi aggiungono Tirreni, o fe Tirreni foli, 
non s’intendono dei Tirreni Pelafgi in Grecia, pigliando 
per altro , e vulnerando qualche citazione alla fpezzata , 
mentre tutte infieme dicono il tutto. Cosi fe fi cerca che. 
cofa è Cethim, e la Scrittura ci rifponde è V Italia; Signor 
no la Scrittura non è chiara , e trova gente , che caglia a 
queflo ardire; anzi fi chiama un empio ^ e un temerario chi 
adduce la detta Scrittura in que/lecofe, che fi chiamano 
Jcberu puerili t benché contengano tutta la prifea erudizio- 
ne. Se fi portano tutti i profani Autori per provare Ja- 
peto in Italia, Giano, Saturno , e l’aureo Secolo di Sa- 
turno in Italia, e i primi Italici vera, e primitiva fchiat- 
ta dt Japeto, e i detti primi Italici dai Tolchi difeefì, e 
Le diramazioni da quella prima fchiatea prodotte ; Signor 
no, non fono vere: noi non crediamo nè a Livio .y nè a Tolim 
hio, ec. Noi non vogliamo citawni di 'Poeti : in uno (ludio , 
che effi confcflano diffictliUimOf e nuovo ^ perchè fono periti 
i vecchi Autori Sopra di ciò, e perchè i nollri intermedi 
Scrittori lo hanno del tutto abbandonato. Se valeflero 
quelli cavilli, potrebbe ognuno a lua polla abbattere, e 
Platone, ed Aiiftotile , e tutti. Nemmeno gli Scaligeri, 
i Petavii in cento loro calcoli Cronologici hanno fempre 
l’autorità pronta , che dica ; res tali anno comigit : eppure 
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tlalle loro induzioni da una cirazione, che porta unacir- 
coAanza, c da un’altra, che ne reca un’altra, riducono a 
chiarezza le loro aflerzioni. Anco i Grozii, ed altri fubli- 
mi Autori di Jus publico, non hanno lempre un* autori, 
tà, che ftabililca quei loro Canoni, che efli ci inlcgnano, 
eppure dal comple/To di quelle ìftcfTe citazioni ne refliam 
perlua/ì. In quello affare difficiliflìmo quanto ogn’altrama- 
tcria, fi ha da prendere di mira un povero Autore, cri- 
vellando alla Ipczzara qualche citazione, in cui con ingiu- 
rie , e per forza ci fi poffa fare entrare qualche fofilnia. 

Gap. XXXIX. 

Si leggon nelle Origini Italiche Tomo II. pagina 42.. 
quelle parole : T’tdeo ... in Italia . i . . edificò Città l f ralle 
quali tArpi y ed /irghippa in oggi Benevento. Sopra di ciò il 
Guarn.icci citò Solino , c Servio nella fola nota. Qui il 
Cenlore pag. 105. laflciando ftar Servio beniffimo pollo, fi 
attacca a Solino, perchè c citato cosi Lib. Ill.cap.8. e cL 
fa una lezione lopra il Poliillore di Solino, perchè è di-' 
vilo inC-apitoIi, c non in Libri; c in fomma vuol guerra 
/opra quel Lib. III. che per altro è nella nota, e non nel 
Teffo. Ma che? non fi danno mai errori di ffampa , o di 
copilla, fpecialmcnte nelle note, ed in cole inconcluden- 
ti affatto, come è queffa Lib. III.? Ma che vuol dire , 
che al’Cap. 8. di Solino citato dal Guarnacci ci trova tut- 
to ciò, per cui il Guainacci lo aveva citato? che vuol di. 
re, che tacete Servio in quell’ jlleffo verlo della nota ( c 
non nel Teffo) parimente citato? Che guerre! che' ira! 
Andiamo a qualcofa di più rilevante. Sicgue il Cenfore ; 
Solino , . . ^yiìpos , é* Beneventum a Diomede . . . Non dice adunque 
che .Arpi y e Benevento fojjero l' ijìejjo , ne che due diverje Città 
fodero lArpi y ed <Argirippa. Ma che cola dice adunque? Cc 
lo /pieghi il Signor Correttore, c tocca a lui, cbecorreg- 
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ge. Noi non vogliamo ora fpitrgarlo, quando l’Autore chia- 
ramente non fi Ipiega , perche a qualunque noflra fpiega. 
rione, c parola, ci fono già i lacciuoli preparaci , tanto 
per rafFennativa, che per la negativa. Il Guarnacci non 
ha mai detto, che Arpi , ed Argirippa fofTero diverfe ; 
anzi ha citato Servio, che voi tacete, e dal quale appa- 
rifcono una cola medefima; Serv» ad Encìd- Lib. Vili» 
verf. g* 

Mf'nitur & magni A'eniilus Diomedis ad urhem. 
Diomedes . . . Ham if Beneventum , ó* Eqmntutìcum ipfe condidit , iT 
sMirpoi , qux ó* Argyrippa dicitur . E al Lìb.XI. verh Hit Vrbetn 
Argirippam . . . Diomedes . .J, Hic in Apuìia condidit Civitatem ^ 
quam patria [ho. nomine appe flavi t y & Argoffppion dixit, Quod no- 
men pofìea vetùjìate corruptum . . , faSìum ejt ut Argyrippa dice- 
retur y quod rurfus corruptum Arpos fecit,.. Sant Diomedes multai 
condidilje civitates , » . nani & Garganum Beneventum y & Be- 
neafrwn ab co conduas effe dicuntur. Sicché il Guarnacci cL 
tando, e riferendo a Servio, non ha detto,, c non pu6 
averdetto (come voi gli rinfacciate) che Arpi, ed ArgU 
rippa fofTero due diverfe Città, anzi le ha prelc per una 
fola. Può efTere al più, che abbia errato in dirci Argirip- 
p* oggi Benevento^ Ma femprè avrà errato cogli Autori, c 
non di fuo proprio capriccio* Finalmente tanto Arpi , o 
Argirippa, quanto Benevento è certo, che furono fonda- 
te dalì'ifteflo Diomede per le addotte autorità, c non fi 
fa dove fla in oggi la detta Arpi, c Argirippa. Ed è of- 
fervabile Strabono Lib. VI. pag. 190. A primordio quidein vo- 
tabatur Argyroipium . . , Arpi nunc vocat» e/l, utrxqut in pra- 
fentia deleta y cioè Arpi , q Canufio^ di cui ha parlato di 
fopra. E poco lotto feguitando a parlare delle notizie an. 
tiche di quelli luoghi, le chiama ofeure, e non certe nei 
fuoi più vecchi Autori: qnod fi nec ab illis babemus y baudmì- 
randum ejl , fi noi etiam in bujufmodi materia aliquid omifimus . 
£x magnis fuidem rebus nullam proferì o omiiteremus , ó* parva . 
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Si cognitti fuerinty parum utUìtaùi offerunt Sin omijfa Utuerinf^ 
tota ex opere parum ^ aut nonmultum alffcinderint . Che cofa fan- 
no all’Opera del Giiarnacci quelle due parole: in oggi 
«evento? Qux fi cognita fnerint parum utilitatisaff'crunt . Sin omif- 
ja latuerint , partati, aut non mulium aòjcinderint? Ma contutto, 
ciò anco in quella cofa antica , e non chiaramente fpie- 
gata negli Autori, ha citato Solino, e Servio, (che co- 
me abbiam detto) voi lopprimcic. E le voi citate anco 
il Ccdreno, benché riprelo dal CI uverio, fi vede che al- 
tri Autori hanno preio Argirippa , e Benevento per una 
cofa medefima. Vedo benillimo , che il detto Cedreno'è 
•Tìprefo dal prefato Cluverio. Non fi fa poi, perchè voi 
ollinandovi nella voftra opinione diciate - che t errore h per- 
donabile ai Cedreno , ma ebe non è perdonabile al Guarnacci; per- 
chè un uomo, che jeriva in tempi aj] ai dotti , e fia Italiano, e feri- 
va di cofe (t Italia, c in ejje voglia faper più innanzi degli altri ^ 
merita molto men, che Cedreno di ejj'ere benignamente fentito . Quan. 
ta ira, e quanta lolita invidia feorge al lolito il Lettore 
c qui, e nelle continue voftrc invettive! mentre il Guar- 
nacci efpone Tempre modefiamente la lua opinione ; la 
fonda lulla autorità di qualche Scrittore rifpettabile , e non 
fi picca, che la Tua fia infallibile. Anzi fi è protellato 
Tempre, che non è luo Icopo di parlare delle Città Italiche 
in ifpecie. Vedete il Tuo Titolo. Dice Origini Italiche , e non 
delle Città Italiche ; che vuol dire , che è vero, che ha parlato 
degli Itali primitivi, dei primi popoli, e delle loro prime di. 
ramazioni in diverle Provincie, ed ha accennate, è vero, an- 
cora le origini dì varie Città , quando le ha trovate nei da Ur- 
ei Autori. Ma fi replica , che fi è protellato, che non era 
quello il luo oggetto , e di non voler parlare delle Città 
in ifpecie, nè di quelle farne leillortc Patrie, che impor. 
terebbero Volumi, c Librerie. Il Cluverio medefimo (che 
per altro a confronto dei Clalitci antichi può polporfi be. 
nilfimo) riprende ancora, e con molta maggior ragione 
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Paolo Diacono, che chiamò col nome di la’folaCittà 

di Benevento, perchè neU'Irtoria Romana non fi trova 
dato quello nome di Sannio ad una fola Città, ma bensi 
alla Regione . Vi fono Tempre negli Autori le diverlc o- 
pinioni i nè può riprenderfi così rabbiofamente un moder- 
no, che efponga modeftamente una fua opinione, quando 
egli ha dei più vecchi , c rifpetiabili Autori , chtf lo fo- 
flengono. 

C A p. XL. 

11 noftro Cenfore avendo ritrovati nelle Origini Ita- 
liche varj principali Eroi di Grecia provati per veri di- 
feendenti d'Italia, ne fceglic uno (cioèTidco) per degra- 
darlo da quella qualità, credendo , che fe gli riefee rif- 
petto a quello, relleranno folpette le dette Origini Itali, 
che anco rifpctto agli altri, ancorché non attaccati da lui. 
Per riufeire adunque in quefio Ino progetto pag. 126. of. 
lervate l’indullria. Copiando al folito le iftelTe Originata. 
Ucbcy tace le prove, che meglio concludono l’origine Ita- 
lica di Tideo, e fi attacca a quelle obiezioni , che il Guar- 
nacci da le Hello fi era fatte per procedere Icmpre coti 
oncllà , e con cautela . Poi tace ancora le rifpolle , che il 
medefimo Guarnacci diede a quelle fue proprie difficoltà, 
e con quelle così fiaccate dai luoi fondamenti, c dalle lue 
repliche fa la fua guerra. Sono molte, e in molti luoghi 
di dette Origini le indagini della difeendenza di Tideo, e 
di Diomede fuo figlio. Il replicarle tutte farebbe troppo 
crefeere quella rifpolla. Tanto più, che fono talvolta con- 
nelTe con altri Eroi , come quando Diomede Ha per com- 
battere con Glauco ^ che poi riconofeiutifi per ofpiti , e per 
parenti fra di loro delìHono dal combattere, e fi abbrac. 
ciano, c conclude poi Glauco a Diomede io Omero Lib.VIL 
verf. Ili, 
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Tat/rtf? rei n> àiiAtm^ ^‘Koftau «Votr 

Hoc cibi, & genere, òc langnine glorior effe* 
mentre egli quivi dice, Glauco era figlio d’ Ipoloco , Ipo^ • 
&f<j di Bellcrofonte, c Beilerofonte di Sififo, e Srpfo fìnal- 
mente era figlio à’ Eoh provato Re Tirreno coliautorità 
di Sofirato, e di Plutarco, che lo riporta» Glauco con* 
vertite in Dio Marino fi chiama da Licofrone nella Caf> 
landra verfi 754. ^tbedonim Deus: cioè di Antedone Cit» 
tà della Magna Grecia, e Servio, ed altri lo fanno aman<^ 
te di Scilla in quei luoghi » Talché fe Glauco fi vede de- 
Icendente dall’Italia, e fe dice a Diomede: hoc tibi ó* ge- 
nere,. ó* fànguine glorior èjfe: pare, che fia provata la de- 
feendenza rifpecto a tutti e due, perchè quella redupli» 
cazionc di Omero d’efler congiunti fra di loro ó* genere ^ 

& fànguine prova l’identità deli’ origine. Ma moire altre 
fono le prove fparfe in dette Origini,, fpecialmente intor- 
no a TidcOf e per non dilungarci dalla pag. 43. e 44. del 
Tomo II. qui combattuto dal Cenfbre , abbiam provato,, 
che Tidco,. e Meleagro erano fratelli carnali, perchè era- 
no figli di Oeneo, c di Altea. Onde comincia il Cenfo- 
re replicando quelle parole del Guarnacci:. Ma la dejcen~ 
den2ut Italica di Tidco jarebbe più chiara , Je Oeneo padre di Ti^ 
deo non fojje figlio di Torteo . Dunque non è un delitto l’in- 
dagare quei nomi, c il confrontarli con altri nomi fimi- 
li , e il confrontarli coU’iflefib Omero, o fia con altri 
nomi dall’ifiefib Omero recitati f Si chiama adunque ciò> 
ftrapazzare Omeroy come qui villanamente fi oppone, tacen- 
do le immenfe lodi , che di Omero continuamente fi lèg- 
gono in dette Origini ì Così è rifpetto agli altri Greci',, 
che pure fi dicono jlrapazzati dal Guarnacci , che con- 
tinuamente gli cita , e gli venera» Si chiama cià pag» 
*27» togliere alla Grecia, per far tutto Etrulcu, e Itali- 
co^ Che cofa ha mai tolto alla Grecia^ Refiano a lei 
tutte quante le lodi degli Ifiorici , e Poeti Greci , fenza 
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alcuna benché minima diminuzione; e Troja vinta, e le 
vittorie di Salamina, e di Maratona, e tutte quante al- 
tre ne hanno avute, e Temillocle, c Milziade, ed Alcf. 
fandro Magno, e tutti i grandi Oratori, c Poeti, ed Ifto- 
rici, e (omini Artefici, c tutto ciò, che potete bramare, 
e leggere. Ma per dare il iuo a ciafeuno bifògna, che 
confeniate una volta, che gl’italici iono più antichi dei 
Oreci, e che anzi gli hanno popolati, c ammacflrati pri- 
mitivamente per mezzo dei Pelalgi Tirreni, e ic voi di. 
llingucrctc i tempi, come lono diflinti in dette Origini, 
vedrete , che fi verifica , che poi , c in tempi affai pofte- 
tiori fono fiati ì Greci anco Maefiri degli Italici . Ma voi 
odiate i pregi deU’Italia, odiate la verità. Talché fi re- 
plica, c vede ognuno, che in quella guerra più del Guar- 
naccì è perieguitata l’Italia, è perleguitato lo Studio per 
ridurre il tutto ad un barbaro Pirronilmo; e non lapen. 
do verun principio per dire ia dubbio, che il tutto è Gre- 
co. Talché le voi tanto odiate le glorie, che ha ottenu- 
te il Guarnacci, e che voi pure alla pag. loo. replicate' 
d; nuovo Colombo /bifeopritore di Mondi ignoti colla jcorta del ve. 
IO, e di precife autor ha ^ cafiare pure quelli, ed altri fimili 
nomi a voi odiofi . Si brucino le Orìgini Italiche, e tor. 
ni il tutto in un perpetuo oblio. Ma almeno per lolo 
efictto della voftra ofiinata , e fettcnnalc perlecuzionc 
chiamatelo il Martire della gloria d’ Italia^ e della verità. Qua- 
li lono mai, <S quali pollono effere le prove in materia, 
che voi pure chiamate olcurifiìma, perchè mancano i vec- 
chi Scrittori di effa? Che vorreftef La fede del Battefimo 
le foffe pollibile? Nemmeno quefia lervirebbe al vofiro 
impegno. Vi ha pure dimofirata la defeendenza Italica 
di Ulifie, e di altri. Che cola avete da ridirci, fe non 
menzogne, e calunnie? Oltre a tanti Eroi in particolare, 
vi ha' pure provata la delcendcnza Italica di tante remo, 
tiffime Nazioni; degli Acarnani, degli Epiroti, e dei Gre. 
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ci in generale, degli Iliefi, e di altri. Rifpttto ai detti 
Ilicfi oltre ad averla attcrtata cento volte Virgilio, c Li- 
vio ancora, è mirabile un paflo, che or mi Ibvviene di 
Servio al Lib. VII. di Virgilio veri. .... neve ignorete 
Lafinos . 

Saturni Gcnteni.... His ortus ut agris 

Hinc illuni Curithi Tyrrhcna ab S;dc profe* 5 lum 
Ove Servio: Dardanui profeSìus ad ‘ìhry^iam liium condidit . 
Jaffus vero Tbraciatn tenuìt..., unde pojlea am rejponjum cjjct 
^ ab ( raculo ) antiquam exquirite Matrem ; ó* ^neai Jtaliam pe. 
ter et ^ profeSfus ad Tbraces Samotbraces Deos fuljlulity & pertuìit 
fecutn in Italiani propter originem Afatris . I Numi, c gli Ora. 
coli ancora atteftavano alle remote genti, che l’Italia era 
la Madre univcrfale .• antiquam exquirite Matrem. Non vo- 
glio replicare le immcnle autorità, che ha addotte altro- 
ve; autorità, che /aitano agli occhi degli altri, fe non 
ai voftri. Direte, che è una favola l’Oracolo, c noi ve 
lo accorderemo. Ma non era favola in quelli, che lo fa. 
cevano parlar così, e ben mollra, che quelle erano le 
vecchie memorie, e le prilche tradizioni. Oltre alla det- 
ta comune delcendenza fra Glauco, e Diomede figlio di 
Tideo , vi ha portata anco la Gemma Anlidejana ( che 
ora è nel Teforo del Re di PruHìa ) ove il detto Tideo 
con altri quattro Eroi Tcbani è fcritto vifibilmcntc in 
lettere Etrulche. £ fe fi è fervito ancora del nome di 
Oeneo vero padre di Tideo, lo ha fatto con buoni Auto- 
ri, quali fono Suida, e poi il Bochart in Chanaan. Lib. I. 
Gap. 33. pag. b.-;9. Et .Alane Macedonum Urbs y quam condidijje 
fertur .A^anus Elnni Tyrrhenorum Regis fiìius . Suida la chiama 
AIANE, il Bochart ìEANE. In Plinio abbiamo i popoli 
Oenei ; un' 1 loia Oence y c in altri Ocnotrii , che fono’ gli 
Italici. AriAotile chiama Oenerea la Città di Volterra. E 
poi non tacendo l’obietto della diverlìtà di queAi nomi, 
c dei dittonghi ora fciujti, cd or legati (di che tanto ora 
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fi ferve il Cenfore ) ha rifpofto, che anco in quefte mi- 
nime varietà ppflbno riconofeerfi Tidentità dei nomi, co- 
me con cento i.efcmpj, potrebbe dimoftrarfi , e come con' 
Etimologie, bei) più remote' hanno iatto gli altri.' Ma 
queite, ed altre, indaginlr fa queflo nome le ha portate- 
per dir di -piùipie « per una fua mera conjetura Si repli-- 
chino le di ,.luii.parolc^ Tom;. Il.'pag; 43. tanto combattn.-» 
te dal Cenfore : Ma, la tlefcendenza . (la/lca di Tideo Jarelèh 
più cbiar/ty [e Gemo padre di ‘Tideo non fojje figlio di Torteo.' 
Ouefle pr.role, dico, moflrana, che altre prove- (che ta- 
ce il Cenfore ) fono in dette Origini fopra di ciò. Mo- 
llrano, che non fono fiate portate . per una vera prova,* 
ma per una fcmpHce conjettura . - Anzi tutto quel difeor.» 
lo è condizionale; la drjcendcn'Z.a Italica di Tideo farebbe più- 
chiara^ fe Vento. Come dunque fra tante ingiurie finifee, 
e dice trionfando il Cenfore alla fua pag. 127. dì aver ro. 
vinati tutti i 'Progenitori di Tideo y e la bafe fopra cui pofano 
tante belle colonne dell'edificio da Monfignor fabbricato! (^lefta 
non.. è colonna dell’cdifizio fGuarnacciano,’ e le altre fue 
vere colonne reflano intatte, ma refla intatta anco que-* 
Ila, le pure tale vuol dirli. 

' - Gap. X L I. >. 

Si manifcfla fempre più chiaro l’odio, è l'invidia' 
contro l’Italia, e contro chi fcrive per lei-, ove il Cen- 
lore .nlla fua pag. 129. riprende il Guarnacci, perchè al‘ 
fuo Tom. II. pag. 132. ha narrata una infigne vittoria 
Navale riportata fopra i Focefi dai Tirreni collegati alici" 
ra con i Cartaginefi, e 'dice, che quella non fu vittoria 
dei d ir re ni, ma che avvenne tutto il contrario y perchè i Focefi 
vinjcro veramente i Tirreni, e che le vittorie, ancorché co- 
nino gran danno, fono lempre vittorie, e come ci fiegue:’’ 
Se non fut di quelle, che hanno i buffoni nelle Commedie: ma' 
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hi(ogna bene efler buffoiie, c non fapere , che cofa intcn- 
de^lera i Greci per KaSpifitt l'/zx, e bifogna al {olito {Ira* 
volgere,, e non aver paura* delle citazioni, come è qui 
quella di Erodoto portata intieramente dai Guarnacci iit 
detta Tua pag. i^z. c taciuta al> {olito dal Censore per 
colorire, e rendere pafTabili i fuoi fpropoiìtiw Erodoto di. 
ce : Tyrrbenif & Carthaginenfety utrique J’exaginta Navibus injiru. 
Sii . Pbocenfrs ex tdverfo jexaginta , ér ipfi Naves milite com» 
plent in Alare , quod appellatur Sardoiùum', Cemmijjaque Na'oj/i 
pt4gntt Tbocenfibus Cadmeja qu^Jam camigit vibloria . Nam qua- 
draginta Naves illis perìere , reliqu* contufts roflris faBx imtiles . 
Ecco la loro vittoria Cadmca. Nemmeno ona Nave fen- 
tiamo perita ai Tirreni , ma ai Focefi di {cHanta Navi 
che avevano , quodraginta illis peritre^ reliqua contufts rojlris 
faSìd imttiks, 

C A F. XLII. 

Coinincia perciò alla iua pag. 129. a riepilogare la 
fua vittoria, ma di quel genere dì vittorie appunto, che 
dice, che cantano talora i buffoni nelle Commedie y e dice per. 
ciò ; io credo y che quejìi errori delie Origini Italiche faranno ba. 
fievoli ad efeujarmi Je non bo commendata..,, quefia nuova pian- 
ta orgogliosa . Ballano è vero quelli inutili voftrì sforzi per 
far palele l’ira, 'e F invidia voUra loHenuta lopra conti, 
nui {propolìti, e menzogne, c improperi per mutilare, e 
fconvolgere quelle precile autorità, che con tanto Hudìo 
il Guarnacci ha tratte dall’oblio, ma non ballano per 
niente per annebbiare le di lui verità. Ma non è fazio 
ancora di lacerarlo, tanta è l’ira accanita, e tanto è il 
gufto che ha prefo di mordere il Guarnacci . Talché an* 
co dopo il Tuo Epilogo ricomincia da capo, e non aven- 
do pvù materia la prende dal Sig. Ignarra, e con elTo gli 
rinfaccia, tbt «gli abbia cotifufo il Ttjeo Teffahy e defeendente 
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Eumelo coll' altro Tcfco ucdfore del Minotauro, Non fjpeva- 
mo, che qucila obiezione fofTe del Sig. Ignarra , perchè 
ogni attacco, ogni imprapeiio che ci -venga anco da at. 
tri. Io Tappi imo in .origine proveniente da voi, che muo- 
vete e Ciclo , e Terra per abbattere -quella , che voi 
chiamate, nuova pianta -orgogliofa ^ c che volete 'lattcf rare, 
benché dagl’ anni ridotta al fuo Hne. Ma o lìa voflro lo 
Ipropolìto^ o fia del Sig. Ignarra, diciamo, che è lem. 
.pre uno Ipropodto, e che voi in vece di correggere do- 
vrete prima imparare chi era, e chi folle Teleo. Perchè 
ha detto bcniliimo il Guarnacci, che Tefeo uccilore del 
Minotauro, e Re di Atene fu nelle -Regioni Napoleta- 
ne , e troppo male il correggete voi con un' autorità 
d’ Erodoto, che al iolito il Guarnacci ha portata, e non 
voi giammai, che fino ad ora non avete prodotto nulla 
affatto di vodro, e lemprc avete copiate, ma con cavil- 
li rivoltate, e ftorpiatc le Origini Italiche. Voi dunque 
iìete, che copiando il Guarnacci, e poi olTecvandoIo con 
aduzie, e mutazioni, e tergiverfazioni inaudite rivoltate 
il cucco contro di lui. Erodoto nel principio della vita 
di Omero dice: Hic Tbefeus e primariis Tbejfahrum fuit ^ qui 
Cumam condiderunt ab Eumelo K^cimeti fitto orimdm . Vedete 
adunque, che voi non i'apetc niente, nè di Tefeo -nè 
d’altro. Sappiate pertanto, che anco Tefeo, e tanti akri 
erano oriundi diJcalìa, e defeendente da 'Eumelo era 'Te- 
feo; il che il Guarnacci -vi ^avrebbe - provato -ancora ^ri« 
Ipecto agli altri, <fe dracoo oramai -non dovede cedere 
agli anni, ed alla vodra .mordacità . >Ma per quello, èhe 
qui appartiene, e che Tefeo folle -nelle -dette Regioni 
JNipohtane , .oltre a Strabone ed altri vecchi, -dhe lo ri- 
cordano, .oltrei alìMazzocchi , che >ts|nto ci tinfide incile ‘fue 
Tavole Eraclenli, ipotrebbe ^badare il ‘beTTefeo dn -pictu- 
ra -trovato nei celebri feavi -dioEraclea , ^e ‘le tante Me* 
daglie. di. Napoli, di -Sicilia, che >hanno-r impronta dd 
c - Q.q » detto 
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detto Tefeo col Minotauro vifibile da lui uccifo ; e nef- 1 

luno ( fuorché chi /abbia flravoho il cervello ) attribuirà 
quelli / Simboli chiariliimi, c identifici, c univoci nè al f 

.fiume Acheloo,., nè ad altre pazze viiioni. Talché lo Spa. 

.nemio, che‘'ne fapeva più dt voi, de pra;llant. mimirm. > 

Tom.. I, pag< 28 }. Mmotuuri jpeciem non alnuuii ^ quam ex Ita. 

Jicis nn/ivnis ejje accerfendam. l’iucarco nella vita di Teleo, 
poi nel paragone, che fa tra Romolo, c Tefeo, ove 
-gli dice .baltardi tutti e due, dice di Teleo »«o 4 -* dV fofiìv- 
/<*•/£»» aidii nuamium incifo bove. Ci vuol bene 

idelfindultria/- per attribuire ad un fiume i Simboli dì 
Teleo uccilore del Minotauro, che come in detti Monu- 
menti fi vede,. ha le corna, ma la faccia d’Uomo colla 
.barba, ed in lomnia è mezzo uomo, c mezzo bove, ccj- 
, me- figlio deirinfame Pa/ifac, che ebbe commercio col 
Toro, Se vi ricordalle adunque, che gli Uomini polìonó 
avere due patrie, una cioè per la nafcita, c l’ahra per 
.r abitazione , non vi giungerebbe nuovo, che Teleo fiafi 
detto e Tcffalo , ed Ateniele, o Re d’Atcne. Era Tef- 
falo, ó* erat « priinanìs Tbejfalorum ^ qui Curnutn condidirunt , 

^£' chiamato ancora è chiamato ancora CVr/c/?/? , e 

.di Beo'uia f perché in tutti quelli luoghi fece qualche aziow 
ne eroica; ma perciò non dobbiamo reduplicare- la perla- 
na , e di un Uomo l'olo farne quattro, o fei , come al. 

.coni incautamente Jianno fatto. .Altrimenti Scipione H 
.Copfple, Romano ; diverrà, diverfo da Scipione 'Àt ricaòrv 
X cosi il.fuo fratello,; che fu chiamato l’Afiatico, e Mu. 
zio, e Scevola faran .divcrfi , Orazio, e Coclite laran di> 
,verfi.,-‘ e cent'alcri. La verità’ è, che Teleo nacque in 
.TefTaglia, c .pofitivamenie in Troezenc Vico j- o Città 
jel 4 , Tefiaglia, e lo partorì Etta figlia’ dii Pitteo da NeP- 
.tunoo, che il' Mpffio fpiega da-un Padre .venuto ivi! dalle 
Ifbie . ^'a^lX0■roxp(xrHi'r«x , o imperatrici del Mare ^ che fi verii 
ficano nelle Ifolc , o Città marittime d'Italia . Perchè 

* - ! Egeo 
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E’co f.i E.i Ve a.totcivo, m.i non Padi'e’ vero di Tefeo ', 
come tiiee liocrate- in Encomio Hclenx ^ ed altri dicono, che 
tanto Egeo, quanto Nettuno (o altro Fo’citiero con que- 
llo nome )icbbero pratici coila detta inTclIaglia. Ci 
vorreobe iln Libro intiero per medicare, o ridurre a cri- 
tica lolF. ibil; i vollri errori. 

Così e ril'perto a Teano , c fue Medaglie, che il 
Gu ariiacci Tom. II. pag. 2Ó5. pone nella Camp mia , e par- 
la .con Plinio,- c .pirla col Mizzocchi, c ne porta lo Me- 
daglie anco Etruichs , e bdogua bene eder fecondo di 
menzogne, e di calunnie’ per dire , come qui dice pag. 130. 
avere una Citta dell' ionia detta Teon trafportata nella Campania. 
Cosi è dell’altra calunnia , che qui replica: aver fano Serie, 
tare anticbijpmo un ^,b}no , che viveva nel quarto Secolo . Il Cuac- 
nacci ha fatto Scrittore Etrulco un Albino Cecina ^ con au- 
torità incricic.abili , come li è detto, ma non ha Ipeciftcati 
gli anni , e molto meno ha detto nel quarto Secolo, e non 
lo ha confulo con quello del quarto Secolo. Vi lonodlati 
vari i.4lbiiii Cecina, e gli ha addicati al Cap^ XV. .talché. ’fc 
voi gli confondete , l’errore larà turco vollro'j c non: d’ 
altri. Così deir il w mutata una parola nella it^rcnda della: Me- 
daglia di ficfole , per attribuirla a detta Citta . iVleatre egli I4 
ha tiafcritta, come legna li Medaglia medefìmi , e come 
lìncei amente la riporto il M.izzocdii ,, c le altri opina in 
, contrario. ,, fogn.i , c non (a. 1 -ggere 1 ’ Alfabeto Etrulco /, 
•nemmeno in quelle ledici lettere, che il Goni ci ha alli- 
curace, c che il .Mirici, e gli altri hanno accettate con- 
cordemente. Se. per calunniare s’inventano tante bugie, 
c fe, non vi è appello alfonellà, alla Religione, ed aU’ 
ideda verità, bilogna in tal calo, che i buoni focconiba- 
.no ai malvagi . Si legge quivi un gruppo d’ingiurie , .c 
df calunnie con iduJió pte.n.dit ito anco Ji altri, che fo- 
no a parte di quella congiura. Si ha da eftirpare quejht 
f tanta orgogitoja. Cosi li chiama, e d riceve, un’aliidua , e 
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ingenua, e modefla fatica. Il fommo fi è di dar di falla, 
rio al Guarnacci nelle iue citazioni , benché di (opra ci- 
tando il Lami, ed altri abbia detto il Ceniore , che que- 
fle (ue citazioni fono fiate trovate fincere, e tali le trova 
l’Italia tutta, c tanti difimpegnati , e dotti Lettori, ai 
quali tutti, non meno che alla detta Italia fi fa ingiuria 
manifefia. Si leguita perciò detta pag. 130. a dire; appena ji 
4roverà teflo alcuno di tutore amico , che fia fano , e non dica il 
contrario di do , che gli fa dire • Si apra pure il Libro alla w/r- 
iura y e fi prenda ad efaminare la prima trazione , tbe incontre- 
rajji . . . con ciò, che Icgue calunniando continuamente, 
quafichè quefia fia una prova impoifibile, e non già fatta 
da tanti. Si apra dunque, riipondiamo noi , fi apra a ca. 
fo, non dico il vofiro Libro, Signor Cenfore, pieno da 
-capo a piedi di villanie, e di menzogne, ma fi aprano a 
■calo le Origini Italiche, e non fi troverà altro, che mo- 
defiia, e fincerità. La riprova maggiore ce la date voi 
’llefib, che non avete faputo trovarne una fola , che fia 
■alterata. Eppure, e voi, ed altri con voi, e da più parti 
iludiate da tanto tempo colle vofireafiuzie, e fofifmt per 
trovare il nodo nel giunco. Non afpira il Guarnacci ad 
-cfTere irreprenfibile , ma vorrebbe efier riprelo con quella 
■onefià, e verità, che egli profelTa. Egli non può difen- 
'derfi da tanti , ma qualunque fia , che cosi l'ofienda , e 
da qualunque parte vengano tali offefe , elfo altro non 
chiede, e prega, fe non che in faccia a quefie critiche , e 
ingiurie, e menzogne fi rileggano , c fi confrontino i fuoi 
Scritti. Chi vuol negar quella grazia le vuol decidere con 
equità? Anzi crede , che ancorché due, e quattro, e dìe. 
ci errori, poteflero trovarli in lui ( che il vCenfore per al - 
tro non ne ha provato pur uno ) farebbe compatito , e 
.gradito nel reflo, e nei totale, nel qual tocca 'al pubbli- 
co di decidere, e non a lui. 

Ma che diremo appunto di queiramorofa , c ìnfieme 

mi» 
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minaccievole ammonizione fatta al pubblico , e di quella 
elortaziooe, che voi qui fate agli Scrittori Italici pag. 131. 
di non accordar mai più lode veruna al Guarnacci? 
dano ancora tanti mjìri Italiani ^ s cui abbiami date le loro lodi, 

( cioè al Guarnacci ) e ft guardino daltejferne così prodighi fen» 
ra confìderare, che ne può venir loro pofcia gran pentimento . Per- 
ciò loda il fìAema del Giornale Pifano, ed alla pag. 129. 
dice di fe (ledo; lo credo y che quejìi errori delle Origini Itali- 
che faranno ha fievoli jtd efeufarmi , fe io non le ho commendate , 
come altri fece] e pag. 131. JJen fecero i Giornaìijìi Fifoni a par. 
hr di efo libro diverfamente da tutti gli ejìratti d' Italia ì il che 
con Tua pace è una nuova ingiuria all’ Italia tutta. Si ao 
corda per altro dal Cenfore per nafeondere l’ira fua, che 
Targomento delle Origini Italiche (purché folle trattato 
bene) ha una nobile imprefa, il che prima non fi accor- 
dava, e fi diceva tenacemente , e fi chiamavano quefti 
ftudj puerili, c leggieri fcberxi Letterari- Ma chi vorrà oc- 
cuparcifi fi guardi per altro di citar la Scrittura , perchè 
toAo farà chiamato un empio. Si guardi ancora dal cita- 
re Autoli profani , c claffici , perchè anco quelli non fi 
vogliono in tali ricerche; c fi vuole , che fi vada avanci 
con raziocinii, con quello che cflì chiamano Criterio y e in 
lomma con Pirroniimo. £ loprattutto non fi attendano 
i monumenti del Guarnacci (che per altro non ne ha ci- 
tato veruno) quali confillono in un ricchidìmo Mufeo da 
lui donato al Pubblico, e come pubblico fi gode, c fiam.^ 
mira da tanti forafiieri di ogni nazione, che vengono ad 
olTervarlo; è fiato ancor lodato, e celebrato , e in parte 
(piegato dal Gori, dal Mafie! , dal Pafieri, e da altri , e 
gode ancora la protezione del Keal Sovrano della Tofea- 
na. Ma contuttociò quelli tali monumenti nel fifiema con- 
trario, dovrebbero atterrarli , e dovrebbero ancora atter- 
rarfi tutti quanti i monumenti £trufci, fe pure non fi a- 
doperalTe quella cautela (che pure fi adopera «omunemente ) 

cioè 
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cioc di mutnifi il nome, ed in vece di Etrulci, quali fo- 
r,o„ chiamare turrc le flatuc, ed ogni altra anticaglia , o 
Greca, o Romana. Quello è il rimedio, altrimenti che 
nomina gli Etrufei, o gl’italici antichi è un impollore, e 
un falfario. Non la rilparmia ancora al dotto Signor Do. 
nati , Cile in un luo Epigramma pollo a principio delle 
Grigi ni italiche dilfe, e finì in lode del Guarnacci : 

Niinc pi imum e tencLris fe videi liulia . 

E molto meno la rilparmia al def'onto Lami , che egli ha 
citato di lopra, e a tanti altri, e defunti, e viventi mac- 
chiati di quella colpa di aver lodato il Guarnacci, perla 
qual colpa minaccia la lua indignazione, c vuole, che ne < 
averanm pentimento . Ora dovremo lentire, quale larà quello 
pentimento dei lodatori del Guarnacci, c dove anderà a 
finire la minaccia, che fa ad elfi il Ccnlorc. Perchè ora 
appunto, e dopo quelle lue minacce, e dopo che è ufei* 
to alla luce anco il terzo Tomo delle Origini Italiche, lo- 
110 ricominciate le lodi verfo di quelle in tutta Italia. 
Provate adunque a gridare più forte , ad ingiuriare , enii- 
nacciare più riiolmamentc , , perchè fin ad ora non liete 
cfaudito, nè alcoltato: • 

C. A p. XLIII. 

< Eppure non ball.indoli tutto ciò, che egli qui dice, 
ritorna anco da capo , e ricomincia lulle Ferie Latine , 
lulle quali fiamo fiaiuhi di ragionare. Ma pure per dirgli 
anco qualcosa di nuovo, loggiungiaino , che i buoni Au- 
tori, che hanno Itiiuo del Lazio antico , c delie Ferie 
Latine, e dei Sacrifizj che fi facevano nel Monte Albano 
a Giove Laziale, ben dichiarano, che Taiquinio Superbo 
non illitul propriamente le dette Fciie Latine , ma che 
vi erano molto piima di lui, e vi era antichillimo il der. 
to Tempio di Giove L:;ziale._Il Coiradini vet.Lar. Lib. I. 

. - cap. 8 . 
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gap. 8, pag. 73» non diilingue le Ferie Latine ti^i Concilj 
Latini, coniechè pone incerto il luogo, ove fofTc il detto 
Tempio di Giove La^lale, e però pone le dette Ferie nel 
Luco Ferentino: itaque ih iììebus feriaih Lutinì .... Ftritt 
enim eppeliau, . .é" quamvis Feflus fttum non /iefignet y attamtnpa. 
lam ejjè arbiiror tum Ferentinx lucum fuìjje ; quippe bic lucus in 
radi cibili \y 4 Ìbani Montii trai tefUmonio ejufdem Fe(li ....^y^pparet 
quoque Tarquinium Superbum Jovi Latiari Tempìuntj quo Latini 
v.mes cenvenirety facra peragerent , & jeriasy in eodem ^/ilbano 
Adorne condidijje . . . Merito igitur Dionyfius eum locum Forum Fe» 
rentinx nommat , quod iti diebus nundinx folemnes ibidem baberen. 
tur , & epHÌx , èf Ferentinx lucum .... Feria quoque a ferendis , 
vel ferieiidis viSìimis . Quamobrem prò certo babeo bunc lucum La. 
ttnii cekberrimum longe ante Tarquinii xtatem Latiari Jovi, La- 
tino fcilicet facratum fuijje : ó* Tarquinium rifu prifeo baud im- 
mutato , templum , & quxdam folemnia addidijfe , cum antea lucus 
Jo/us Deo facer prò tempio baberetur y ut ex eodem Fejìo. 11 Vol- 
pi poi pare, che dillingua il detto luco Ferentino , che 
pone alle radici del Monte Albano , dal Tempio di Gio- 
ve Laziale, che pone nella Ibmmità del detto Monte Al- 
bano. Ma in fomma ,e il luco Ferentino, e il Tempio di Giove 
Laziale, e le Ferie, eiSacrilìzj, tutti quanti gli Autori gli 
coftituifeono molto più antichi di Tarquinio Superbo. Tal- 
ché elio debba bensì dirli rinnovatore , ed anco amplifi- 
catore di dette Ferie con rito anco più Solenne, ma non 
giammai vero illitutore , e creatore di quelle. Il Volpi, 
dico, Vetus Latium Lib.XIl. cap. 4. pag. 35. Hujus Templi 
( Jovis Latialis) conditorem Tarquinium Superbum ....perperam 
quidem fuiJJe exiJUmaverunt y cum antiquìus multe Tarquinii aia- 
te idem Templum jìetife noverimtis .... Ego vero primos auBores 
Templi vetujlijjìmos ^-iborigines Pelafgosy pve SiculoSy aut Sicanos 
Jovi illud conj'ecrajje crediderim, E lotto pag. 38. Cxterum in 
Tempio Jovis Latialis, quod in Monte lydlbano antìquitus erat, prx- 
ter extera Latinorum populorum facrifida folemne fuit, quod Con* 
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jules Ùc.,..Dio CaJJtus Lib.LIV. KoJ Ktpsvtcì; . . , fuìmhie di- 
imti ca in Albano, in iguana Conlulcs, cum ^acra hic fiunr, 
divertere iolent, iSJa juit: Servio ad Ann. Lib. XII. verf. 

Tum quoque nomen erst , ncque honof , aut gloria monti. 
Siegue il detto Servio : Hoc ideo, quia in <^lhano res divina 
a jure triumpbaiuihus fieri loltbat. Scilicet rjuodAlba Patria 
Populi Romani habetur ... . propter quod ,^banique Tatres y 
S^ Jupiter Latialii antiquiflìmus eli. Con tali Autori fie- 
gue il detto Volpi Lib. XU. pag. 40. Nuuc jam in ^^ìbani 
Aloni is recenfendii antiquis facris pergatnus . Horum omnium cele- 
Urrima illa j'uerum , qux Latie^ia^ jive feria Latina j aut edam 
fine addito per excellentiam Latina appellata funi ....certe Latiariay 
Jeu Lattar facrum junt di fi a , quod res Latiaris in honorem Jie- 
rerit ; Latina vero , quod ab univerfis Latinis populis celebrar entttr. 
Feriarurn Latinorum originemj atque injlitutionem pkrique adTar- 
quinium Superbum rejerunt. Siuamquam certijjìtnum ftt Latinos 
inulto ante Superbi atatem id facrum commune apud .^ilbanum Mon. 
ttm in honorem Latiaris Jovis agitare Jolitos fuife. Tarquinium 
•vero ejus facri ufum opportunitate , ut renovando Latinos inter , 
atque fiomanos quotannis joteiere infervirety idem conjlituijfe y La. 
tinafque ferias vocajfe . Lo fentite ? Tarquinius idem conflituit , 
circa alle Ferie Latine di ciò che anticamente fi faceva, 
fe non che gl'iinprefle nuovo rito, e nuova lolennità: Et 
renovando Latinos inter y atque Romanos quotannis feeder e infervi, 
rety idem conftituijje , e fiegue a citar Varione, e Strabono; 
C cita anco rilieflo Dionifio nel luogo da noi, e dal Cor» 
fini portato, perchè s’intenda da chi fa, e vuole intende- 
re, che Tarquinio «0» injlituit rigorofamente , fed renovavit 
Ferias . £ fiegue : llla quoque Dionypi verba in bac narratione 
diitgemer aotanda funty quìbus ah: Tarquinium propofuijje dejigna. 
re templum commune Romanorum , Latinorum , Hernicorum , ó* 
VolfcQruTHy qui fociorum nomine adferipti ejjent. His enim verbis 
asm 4 Tarquima Templum Jovi Lattali in Monte u4lbano ad Lati- 
nas celcbrandas coadttum fttijje afseruit . ferum Templum idem ah 
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«ntrqyii'Ji nìs tcm^orìbui jjin fund^turrty celebratum quoque frequen. 
tijiims L-urtìorwiì conviockus y ó* facrificiis dejignajje Tarquinimn 
ó* dejli/ijjse ad Ferias Luùias com,nuniter ce!ebr andai .... Denique 
Tarquinius equidhn Lacinas eo riiu , quo deiitceps celebrau fune 
prinms tnjiituit ; Conventus (amen Latinorum , ó* [acri fida multo 
ante Tarquinii gtatem , aique adeo Romam ipfam conditam faSìa 
[unt . Può meglio Ipicgue, che anco innanzi a Tarquinio 
Superbo vi erano i Concili, c i Sagritìzj in Monte MìbanOy 
e che vi erano le Ferie Lacine, ancorché con Ibccìgliezza 
mctafìfica potefTero dirfi divertì dai Concili Latini ? Ma 
che le dette Ferie Latine ob hei opportunitatem. . .idem con. 
ftituijje ^ quod erat priuSy Litinajque fcriat vjc.t/V ? e che Tar- 
quinius eo rifu y quo deinceps celebrata fune prtmus in[ituit? E 
che Tarqiiinio potè dirli primo illitutore del detto nuo- 
vo rito, della detta maggiore Colennicà , per cui furono 
ammelft ad elle gli Equi, e i Volici, c gli Eroici, m.i in 
quel numero, e in quella proporzione, che fi è l’piegata 
di lopra ; m i non fu propriainen:e Ulitutore nè delle dette 
Ferie Latine, nè delle Felle, o Sacritìii in Monte MlbanOy 
ne dei Concili ad Lucunt Ferentinu, perone tutte quelle co- 
fe vi erano antichifliine , ó* ante Rorum conditam. Tanto 
dovrebbe ballare per chi vuole intendere Torigine delle 
Ferie Latine, benché lo, che non bada al nollro Avver: 
iario oflìnato ad imbrogliare il tutto con circuito di va- 
ne parole . 

Torna pure qui da capo alla fua pag. 132. a critica, 
re fecondo il Vocabolario della Crufea alcune parole^ che 
egli non (a, fulle quali, e fopra rance altre cole impertf. 
nentillirne, ed a lui ignote, le non la vuol finir' elTo, la 
vogliam finir noi, perche nulla concludono , le tìor» che 
annoiar chi legge . 
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Gap. XLI V. 

Teme poi alia pag. 133. che noi liamo per fare un' 
Eftratto dei Farti Attici del Corrtni . Ma d’onde nafee 
in voi querto timore ? Se ve lo ha promeflo il Critico of. 
lervatore del Giornale Pifano , non rtamo noi obbligaci a 
mancenervelo, nè rtamo i difentori del detto Critico ol- 
lervatore a noi ignoto, come vi abbiam detto da princì- 
pio per farvi conofcerc per ogni verlo il voftro torto , e 
l’ira vortra mal concepita contro il Guarnacci. E fe la 
detta ira vortra non vi averte condotto a tante villanie , 
c calunnie verfo il detto Prelato, ed a miicbiarle colla 
vortra Difefa Corrtnìana, nemmeno una rtllaba farebbe 
fiata da noi proferita in rifporta, come è feguito rifper. 
to ad altre vortre Critiche, ignoranti fernpre, ma meno 
^ngiuriofe, c part’abili. Direte forfè anco qui, che aven- 
do il Critico biartmati i Marmi Arundelliani fu i quali fi 
fonda il Corrtni in genere di efatta Cronologia, abbia 
anco ciò copiato dal Guarnacci, che cosi crede, e fortie- 
ne a benefìzio di quelli Italiani, che vorranno fcuotere 
qualche pregiudìzio fra noi radicato. Ma poiché anco in 
ciò voi ufate contro il Critico la folita iniqua frafe pag. 
134. di Scolare del Reverendifs. Trelato, per difendere iem- 
pre malamente il Corrtni , e per accufare lemprc più 
malamente il Guarnacci; vi diciamo', che anco qui vi 
mortrate quell’ignorante, che voi rtete in effetto, per- 
chè è vcriffimo ciò, che ha detto il Critico, cioè, che 
avendo il Corrtni fondata tutta la fua Cronologia dei 
Farti Attici fu i Marmi Arundelliani, deve avere errato 
per necertità, mentre è troppo vero ciò, che ha detto il 
Guarnacci, cioè che i Marmi Arundelliani fono un fonte 
fallacirtìmo in genere di Cronologia. 1 noftri bravi Crono- 
logi Petavio, Scaligero, ed altri non fc nc fono ferviti 
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giammai, cd erano noti ai tempi loro. E non fc ne fer. 
vono in oggi i dotti Inglcfi , che anzi fi ridono di qualche 
credulo Italiano, che dà loro fede. Dico in oggi, che fia- 
mo illuminati, perchè è vero, che quando furono trova- 
ti, e per un pezzo dopo furono creduti un reforo in ge. 
nere di Cronologia . Onde non ferve, che voi mi portia- 
te il Pridcaux , che tanto gli encomia . Potete ancora 
portare il dottiflìmo Seldeno , il Palinerio, ed altri, che 
gli hanno illufirati. Non è quella la queflione, fpecial. 
mente in oggi. La quefiione è fe fiano un fonte ficuro in 
genere di Cronologia. Di che giudicherà ognuno, che' ci 
fi approfondi per Icrvirlcne con profitto. Voi dite fran- 
camente ebe i Greci la J apevano la Cronologia ^ dunque dee cre^ 
derft y che giujìa ce f abbia datta f ^y^utore di quejii Marmi, Ed 
io con egual franchezza vi rilpondo, benché voi urlerete 
a quella mia propofizione , e vi dico ficuramente, che i 
Greci non } apevano per niente la Cronologia. Dunque non la fai 
peva nemmeno fautore di quejii Alarmi, Leggete il Lib. IX. del 
Petavio Do«flrina Temporum, ove pone più Hudio, più 
fatica, c più Capitoli per raddirizzare la Cronologia Gre. 
ca, che quella quali del redo del Mondo, tanto i Greci 
ce l’hanno impicciata, e gualla con racconti incredibili, 
e repugnanti fra di loro. Detto Lib. IX. Cap. 2. dice: 
•ydpiid Gracos longe major opinionum varietas e(ì , nam plurium Sa. 
culorum intervallo a feipp plerumque dijjtdent ^ òc Gap 7. pag. 
11. ex Grxcorim putatione ^ qua in quibufdam hbris extat y ma. 
gnum abjurdum fequitur . Se vi mollriamo^ che non fapeva 
la Cronologia nemmeno il gran Piatone, dovrclle creder.^ 
Io ancora rifpctto all’Autore dei Marmi Arundelliani , 
che certamente non potrà porli in paragone di Platone*. 
Egli adunque racconta guerre di nove mil’ anni innanzi 
a le. Fiat, in Critias in princip. Primum autem commemore, 
mm fummam ejje annorum novem millium y ex quo be/luin extitifi 
fe traditum eji inter tot. E poco dopo nel detto Crùiast 
I . Cum 
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Cum itaque muk» , ingentiaque diluvi* annorum novem miìlium 
intervallo pr*terierint y toc enim ex ilio tempore ad prxfens anni 
jluxere . E nel Timeo pag. 475. cdit. Lugdun. 1548. Et 
cum de vetttfiatii memoria ( Solon ) ab illh Sacerdotibus qux. 
fifsety exptrtum fe efse dicebat y neque feipfum , neque alium Grx- 
corum quempìam ct^nitionem antiqunatis uUam babere . Quo Jìt ut 
qua fi juvenes vos Oraci iterum ftrit , prateritarum rerum prorfus 
ignari. Così Tucidid. in prxfir. & in princip. Si quidem 
qua ante* noi natos , quaque vetuiìiora adbuc fuerunt , piane com, 
perta ijse propter longitudinem avi non quiverunt . Vi balla tut- 
to ciò per farvi capire, che i Greci noti leppero la Cro. 
nologia? Molto di più potrei addurvi. Ma iiuanto vi ra- 
tifico, thè non leppcro non lolo la Cronologia, ma nem- 
meno TAflronomia , che della prima è il fonte, c il 
principio. Udite il medefimo Platone quante cofe non 
ftppero, e come non Icppero ancora l’ Aftronomia de 
Rep. Lib. Vii. Quia po[ì planum jlat-m fohdum . , Ejt certe; 
fed bac oh Socrates nondum reperta videntur: c nel Libro ulti- 
mo, feu Epitomis pag. 622, detta ediz. Quoniam vero noi 
magii quam barbari ab ajliva ferenitate dijiamus borum Deorum 
( nempe Stelhrum ) ordinem tardius intelleximui . E da chi l’ap- 
prelero mai^ Da Timeo Locro Italiano; da quel Timeo 
che voi nel principio per lupina ignoranza , qualificando, 
lo per un buffone lo paragonalle al volito Critico, ed al 
Guarnacci. Vedete adunque quanto fapete appropnare le 
.vollre citazioni fatiriche, e fe liete fempre un fai liticato, 
re delle medelime. Oa quel Timeo Locro, da cur tanto 
apprefe Platone, da quel Timeo grandTllorico, gran Fi- 
lolofo, c grand* Allronomo , che perciò dal detto Plato- 
ne, e da Proclo fu chiamato per Anionomilìa tl Sommo 
.jdflronomo anco fra i Greci arTporofAuoTiro^'. Platone in Ti- 
mxuiu poli init. Fifum ed nobhy ut Timaui tamquam in ^fìr0‘ 
nomia nojtrorum omnium peritt^tmui y maxrineque de rerum natura 
(ognufeenda verfatus, Talcbà lodar fi dee il Goarnacci , che 
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non fi è fervito dei detti Marmi di Oxford, che pure 
fono diAefi nel primo Tomo dcirultima edizione del 
Meurfio, e altrove, ma dei noAri bravi Cronologi, qua- 
le è il Petavio, ed altri, ed ita quei cafi, nei quali qucAa 
fcorca gli è mancata, fi è fervilo dei Tuoi calcali dedotti 
( non dai calculi dei Greci Tempre erronei ) ma dai fatti 
raccontati anco dai Greci , nei quali fatti , e iAorie pofi. 
live bifogna, che. noi crediamo loro ciecamente, perchè 
non abbiamo 1 Aorici più vecchi. Cosi fi Audia da chi 
vuole fVelIere i pregiudizi di quei , che per quattro Alla- 
be, che Sappiano di Greco vantano Greco il tutto, e 
quafi nati in Grecia il Sole, e la Luna. So bene, che 
tutto ciò non baAa per voi, e per la voAra oAinazione, 
e per la voAra ira, per cui, e per niente volete recede, 
re dai voAri errori, e volete, che fi attenda in tutto 
Dionifio d’ AlicarnalTo ( tanto lodato dal Guamacci in 
materia d'IAoria Romana, ma dimoArato fallace, e trop- 
po impegnato nelle fue origini Greche) per poterlo Arap.' 
pare in qua, ed in là, fenza conciliarlo nemmeno coll’ 
ìAeAo Dionifio , che in tal forma non vantereAe tanto la 
voAra ignoranza in genere di prilca erudizione, e della 
primitiva origine dei popoli, lenza fapere addurre di quel- 
li nemmeno un principio ragionevole, o difcreto, e con 
predicarci perpetuamente il Pirronifmo. Non Signore, non 
fi ha da difcorrere, nè indagare ( fecondo voi ) queAa 
materia; è un temerario chi ne parla, ed in cola, in 
cui mancano i vecchi Libri è un empio chi cita la Scrit- 
tura, e i vecchi, e i claAìci Autori profani in quel pò- 
co, che alla ipezzata, ma tanto frequentemente, e tanto 
chiaramente ci han detto. 

Onde tralafciamo di parlare, e del dotto Sig. Fran. 
cefeo Zanotti, e di altri, che voiaccennate alla pag. 136. 
come toccati, e Arapazzaci dal Guamacci, il quale nem- 
meno per ombra ha parlato di loro , nè gli ha mai ve; 
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duti, nè conoL'iuti . Talché paiiinente torniamo a repli.' 
carvi, che noAru aflunco non è di difendere il Crìtico del 
Giornale Pìfano , ma bensì Monfìgnor Guarnacci da voi 
iniquamente lacerato anco coll* accattato preteflo di difen. 
dere il Corfìni contro il detto Critico , ed anco col fu. 
baltcrno preteflo di crederlo /colare del Guarnacci , per- 
chè molte propofizioni ha dette, che il Guarnacci aveva 
dette di prima. Vi replichiamo ancora , che molti altri 
abbracciano (a voftro dilpctto ) e dicono le propofizioni 
del Guarnacci, eppure non fono fuoi difccpoli, nè fra di 
loro fi fono conofeiuti giammai . Anzi voi più degli altri, 
e in quello vollro infame libello, copiate , ma florpiate, 
c mutilate empiamente il Guarnacci; ma contuttociò (e 
per mifcricordia dì Dio) non liete fuo dilcepolo. 

Tralafciando io adunque le bugie , e le ingiurie or. ^ 

rende , che da capo a piedi avete fcagliate contro chi 
(per Tua modellia, ed oneflà) non la , e non vuole rif- 
pondere con quelle , mi volto io a te Cornacchia , o Ci« [ 

cala maladctta ; e poiché dici di non elTere ancor fazia ^ 

di quelle tue llrida Ipavcntevoli , io lenza timore alcuno, 
c ripigliando la mia priflina, e indifferente tranquillità ti 
dico: 

Canta pur quanto vuoi con quell'amena 
Tua Mula, che fi mette al iiol d’Ellate j 

Sovra un palo a cantar con sì gran lena, | 

. Che col luo canto alTorda le brigate, ; 

E finalmente feoppia per la fchiena . < 

Lafcia adunque di fare il Novellilla , lafcia dì cenfurare. 

Laida Ilare i defonti Salvini, e Lami, oltre a canti altri » 

viventi, che hanno fludiato più di te, Afinaccio che lei. 

Così non ti troverai in quelli impiccj, e tu, e il Corli- 
ni , e tutti i .cuoi , che volontariamente hai ficcati in 
quella arena. Chi ha Icco la ragione può prendere una < 

volta queft’aria di fupcriorità. Quod tibi natur» dat , ut 
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femper.temerìtate poffìs , hoc mibi caufa daty ut vtr itale bodie pop-, 
fm. Ss verranno altri tuoi rimproveri, cd altre calunnie, 
come minacci, te le riftamperemo in faccia. Non vi è 
miglior trionfo ( e quelle fono veramente le fpoglie opU 
me) che di mollrare fra i fuoi Trofei nel fuo orrido af. 
petto, e denudatali da per fe llelTa l’invidia , e la inen> 
zogna.' Nuli' altro potrai mollrarci giammai , che vanam 
Jirie virìbus tram efse . (Quelle tue parole ( fra tante altre 
ingiuriolìdìme) che lono alla pag. 131. S da ora innatnJ 
non lafcero mai efso Cenfore , finche io non abbia difefo intera, 
mente il C or futi y non lono già dirette al detto Critico, t nè 
in difela del Corlìni, ma al detto Prelato , che folo ac. 
tende ai fuoi lludj , ed a quelle lue Opere , ed azioni , 
che tanto lono commendate dagli altri.! QueAa è la tua 
\ (mania, quella è l’ira tua. Neh tempo 'ifteflb che gli giun.'^ 
gono quelle tue elecrande invettitle, gli giungono da ogni ^ 
altra parte, e da tutta Italia elogi amplidìmi , anco di ' 
i‘ pubbliche, c rifpettabili UniverAtà, c ritratti, c bulli' al- 
di lui nome innalzati , e gradimenti , ed accoglienze di • 
gran Perfonaggi , ,c fpccialmente degli ultimi Sommi Pon. 
re bei , e del Regnante ancora, che con fuo clementifllmo ' 
Breve lo accoglie, e lo confola in quella fua grave , e ' 

, languida vecchiezza, e in quel .ripolo paterno , che egU- 
li- è lecito» Sicché, lalciandoti nel tuo dilperato furore, fi*‘ 
I niamo lietamente, come fini un nollro Poeta eHempora*'^ 

i nco i • - , . , , • ^ 

t ! if Canta le Imanie tue, canta i tuoi guai; 

Canta minchion, ch’hai da cantare affai. 

• li • • • • 
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APPENDICE 
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Vii'! ^ - i i . , » -i- * ■-•'•• 

V - : 

Enghiamo avvlfati , che per ifchiarirc meglio la vo* 
ce Cetbimj o Kitthn ngnificativi dc\ì’ Italia , dobbia- 
mo più (pecificacamente rispondere a quella obiezione , 
io cui, Si fa force il Bardetti, e che abbracciano i dubita- 
tivi, o jfia i Pirrosìct in tal materia. Dice il Padre Bardetti 
Tqnt l.pani. c.4.oSia pag.p3. eSeg. che la traduzione della 
Volgata, rifpetto al c.24. dei Numeri: 'uenient in trieribus 
</4 /io//4t, ove nel TeSlo Ebreo dice: venient in Trkribus dt 
F^f((im,: Q dee imendere con' quella neceSTaria fpiegazione, 
che gli dà il detto Bardetei; cioè come dice al detto c. 4. 
che gii fijknpinatoririkglit^i^jy e degli Ebrei verranno ex fatte 
Cffrif O en forte Cyiictx , perchè Secondo GiuSeppe Ebreo 
ancoiCipto ebbe un. tal nome àxCetbim, Ma abbiattio noi 
moftrato anco col detto Giufeppe Ebreo, -che Cipro' ebbe' 
un. tgl nome affai pofferiormcnce , perchè originalmente 
competè all'Italia Sola, e fi rileggano. le altre Spiegazioni 
d(SL pQchart da noi addotte^ ove prev^, che irtnanzi eShe 
Ceii^irfk.toiie in Grecia, o inCipro, èra -Sfato per altrò in- 
Italia, con Japeto* Suo' Padre , o Nonno. Ma inoltre fi ha ‘ 
da Seguitar Sempre a Sforpiare la Scrittura , che cosi la* 
intende, e la traduce: ■neniem de ItaUa, Si ha da feguitare 
a ftorpiarciriftoria, patente , che ci moSlra refternainio 
degli Ebrei cominciato da Pompeo Magno , e finito in 
Tito Imperatore? e perciò daH’ltalia , e non mai da Ci- 
pro, nè dalla Grecia? Ciò niente importa, eSIi dicono, per* 
che il Bardetti porta le preciSe parole del Tefto Ebreo, che 
dicono Miiad Citbim, che vuol dire, non già venient de Ce. 
tbimj o come traduce la vulgata: 'oeniem de Italia ^ ma vuol 
.7 A ? 2 dire 
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dire: 'ìstmeni ex pirte'^Ceibim ^ o come effo intende: r.v pine 
■ Cypri, Ciuciar; ahzì erede ,-chcil detto Citbim y bCetbim 

pofla lignificare rOccidente intera, il che ella non prova , 
-nc proverà gianjinaii ie non cheal più colla detta fpiegazio- 
ine del Bocharr, e di^altri fotnnri Uòmini, cioè che fatu. 
Jis fojlaciorUms , e per dilatazione di <juefta voce fiali dipoi 
da.medefima denominazione efiela anco altrove , ma che 
ciò non tolga mar if vero fenfo delia Scrittura, cioè , che 
«riginarmeate , e giuda il denio della profezia dì Balaam, 
lignifichi principalmente f Italia fola»' Le altre cole, chb 
egli dice, che Citbim^ e i Popoli Citimi fiano nella Cìli. 
eia, e che quedi fiano venuti io Italia-, e che^ abbi a no- 
popolata ricaha, e altre cole niaravigliofe, nè le prova, 
nè fi poflbno provare con Ornerà, nè con verun'altro vec- 
chio Autore, che fi voleflfc addurre. Ma le dunque il 
Padre Bardetti contro la chiara lettera della Volgata ; ha 
trovata, che il Tefìo Ebreo non dice, venienc Je Cttbìrti', 
(che la Volgata traduce r veniint de Italia) mà che dice' 
nient Mii ad y c\oà y 4 h’ fané Cetbiin , che diftèrenza mai fa 
fu quel Miiady che Cosi ciTa vuol che dica il Tello Ebreo! 
€x faru y o de fané Cetòim ; -che differenza , dica , fi può 
concludere ragionevolmente , mentre contuttociò fa Voi» 
gaia, c cosi U Caldaica,' e- còsi San Oirolamo, e così it 
Lirano, e il Tottato, e tatti » primi Interpreti, quel Cè'. 
tbiniy o Kitìm la traducono- per PItalia f colla fpiegizionè 
dei detti, c fomnrti Interpreti, e fpecialmente del TolH- 
to in Gcn- Lib. I. cap. 20. €f -eff neceffrboc confitri' y qui» 
mmerartmt cap. 24. ubi bahet Intra mlha venienr irt ttìtrtbu\ 
de Itaìiày in Hebrao dicitur de Cittbtm. Che diff.-renra, rcpliÌ 
CO, potrà addurfi, mentre la parola €etbim ferrtpre è tra. 
dotta in quei lacri Codici per l’It-dlia , e non per altro! 
concluderà empiamente, o almeno arditamente ,• che If 
Volgata, e tutti i dewr lacriCodrcì hanno mal' tradotta, è 
che ha nno trala lei ato qne 1 ex parte, ottepaney manoii 
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concluderà mai , che abbiano mal tradotta la parola Ce~ 
thirriy che coftancetnence , e Tempre la vogliono j e latra, 
ducono^per ìtalià^ e non per altro giammai. Nienc'àltro 
'avrà in fine otteuuto il Padre Bardetei, che il volerci 
far credere audacemente, , che UiScrjttura aoUra ,-e gli 
galeri Codici venerabili , che abbiam citati , ^noa-.abbianu 
intefo il Tello Ebreo , o che abbiano, tralalciato in e(To 
“quel jMiiady che niente conclude , ex parte ; perchè fìnak- 
'mente, o dirà venient de Italia^ o Tecondo lui dirà, venitnt 
parte ìtalU, Ma^ Tempre per altro quel Kittìm y o Cetbhn 
‘vorrà dire l’Italia unicamente, perche cosi la Volgata, a 
tutti i detti , e iacri Libri la traducono collantemente j; 
nè per dargli la Tpiegazione, che voglia dir Cipro , o la 
Cilicia, o altro, potrà mai portarli un palio del Tacro Te^ 
^lo, (che alTolucamcnte In vuol per l’ Italia) ma al più 
come abbiam detto, (i potrà portare qualcuno polleriorc, 
'che dica , che nei Tecoli più baffi anco Cipro fi è detto 
Cetbim y come noi abbiàm provato culle ipiegazioni- del 
Bochart,.e d’altri grand’ Uomini. Dunque la parola Kit- 
tiiriy o Cetbim (non oftante quel M/W ex parte) lempre no’ 
detti Ucri Libii vorrà dire T Italia. La contraria intclli. 
'genza corrompe afTatro la Scrittura, e non già la fpiegay co. 
me ci vorrebbero far credere. Perchè finalmente dica w- 
nient deCitbimy che la noflra Volgata traduce : venient de 
Italia y ovvero dica, venient de parte Citbim , per caula di 
quel Aliiad ex parte y fempre per altro la parola ^/m/n vor- 
rà dire V ItaUa y come ce la dà coflantemeutc la Scritto, 
r a . E fi convince il detto Bardetti colle lue parole (bc. 
ne, o male applicate) alla pagina Tua 95. U dire di Reggiti 
i il medejtmo, che il dire dalla parte di Reggio. Dunque dicia- 
mo noi al Padre Bardetti, il dire venient in tvieribus de 
Italia y è Tiflefio, che il dire : venient in tneribus de parte 
Italia y e quel Aliiad fi può omettere, come una Elhffi, e 
mero accorciamento di frafe. Si corrompe ancora m con.. 
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l*ecv«<iio 'degli Ebrei--* ^^■nl.Ytò■•d'Jl'Kóin.llli j'é' (iercìò dà Ce'#- 
lA/m, 'e * perciò diiVicftiik c ìi«»n-d-ail.i Grfccia hón d’al- 
tronde giamm'aF, tCon>e hai 'legnato- il Caliner,;ed- altri Ol- 
^ramontknFj'' àhe '^a’nW- mefrò in t campo , i PòpiFìo' ^ ' e li 
grande Aleflandro, '-Ohe -e' i^er;?''fplliat d'r‘VÒÌ«rdeli cre- 
dere per dedruttori degli Ebrei , che non lo furono per 
ombra giammai. Se Bilaam nel detto (no vaticinio, re- 
plicato in altri patfi della Scrittura, portati nelle Origini 
Ita! iche; fe Balaam, dico, voleva profetizzare, (come 
profetizzò in effetto) 1’ cfterminio degli Ebrei , fi hi da 
intendere di quei popolo, e di quella regione, della quale 
effettivimentc venne il detto eccidio degli Ebrei ; c perciò 
fi ha da intendere dei Romani, e dell’Italia , e non dei 
tanti fogni, che coli q'Uelfe fottigliàzzè fi recano. Trala- 
feiamo di replicare, che quefia noflra intelligenza è cor- 
roborata da tutto il conterto degli Autori profani, che ci 
modrano i primi Italici jeampati djt Piluvio da cui (campò 
Japeto oodro Progenitore, ci moftrano, e Giano, c Sa- 
turno, e il di luì aureo Secolo in Italia, e ccnt’altre prò. 
ve , che ben fi conciliano colla detta voce Cetbim per V 
Italia , e che queda fia veramente la prima popolata ; 
mentre in ogni altro fidema neffun principio ragionevole 
lappiamo adduire. Tanto può dirfi da noi in difefa dell 
Autore delle Orìgini Italiche, che quale ingenuo Scritto- 
re ha cercata con lunghi dudj la pura verità ; e non 
credeva di condurli a tanti improperj, che foftVe. Non 
bada per lui qualunque prova; non bada qualunque cita- 
zione più facrofanca, e pù folenne. Da più paiti è ac. 
taccato con infidie, con invettive. Per tela y per ignes cer- 
ca il luo (campo qual nuovo Polire , ma teme chiunque 
la (ua difcla in un’ardua materia, che la intende, c la 
profeda: nemo bercule mmoy vel duo y vel nemo\ e perciò al- 
tro non chiede , che a fronte delle aduie , e contrarie 

etiti. 
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.crìtiche ,ù leggano L (uoi fcritti , e fi riicontrino le ft» 
citazioni^ A. noi duole unicamence d'aver dovuto rirpoo- 
dere con quefia acrimonia. ( ma. con. acrimonia aflal ma^. 
giore fiamo fiati irritati) fenza motivo, e lenza aver mal 
.proferita alcuna ingiuria, contro nefiuno» Tanto vale io 
.Icrivere per l’ Italia, e per la verità! 
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della Campania, contro altri fogni del Cenfore* 
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> V**KV ¥*ì(**?<*i \*>P*K*é . 

5 c^ jyH* p5C^ 

jefpi « 



rrc 'lyr « 

V^C^HÌ' 'à 
C ^ 

f^eneratfj^finta, cd Er^dUiffìmo Mmfig. 


I. X TOI mi chi«<Icte, Mon6g. fe io abbia vedalo una 
\l Stampa ufcica tccentementc dai corchi di Bolo- 
^ gna, che ppr-ta in fronte il titolo di Difefn per 
ia Serie dt’ 'Prefetti di Rami del cK T. Corfni coatro le cenfu- 
ra fattile nelle Off'trvAUoai fui Giornale 'Tifano y in cui la detta 
Serie>fì fupph f ce, anche in *ff/ii luoghi y t fi emenda. Volete voi 
anche' di più ) che io ve ne di^a il mio fentimenco, c4 
iniìeme mi fiimolàte a Inaentire la calunnia, che ivi con- 
tro di me pure lì enuncia, ed a rintuzzare quindi l'au- 
dacia inùùìribile deli’ Autore gnonimo di quello fcrìtto 
infame. Si, che io ho lettOi libito dopo il mio ridabi- 
limcnco in Roma dal folito . «Sporco Autunnale il detto 
libello, di cui appunto m'ingqnecb gran fece l’articolo, 
che in prima ledi, delle Elemeridi Letterarie di Roma^ 
ove già lap^rete, <^e con Tutpeeia d'alcuni Amici voflrl 
porfitìo J’ intraprendente ardiiezw di chi forfè poteva avervi 
interede pocecce firvelo' intrivdere.* Nd tempo adunque, 
che 'leggendo il libello fudd<itto iortf mence mi Icode tan- 
ta licenza , che re^na in cifo , e dctedai quindi tra 
me doifo Tinfulto, che fagevad baldanzoiameote al vo- 
Rió ri^potcabiil nome, all’ ctè.vvodra veneranda, aLdidin- 
to carattere , ed i alla celebre lergdizione vodra , mi* fu in- 
deme di non poca confola^one, e conforto il vedere me 
pure alfociato alla degoidtsta yoftra j[wrfoaa, efpodo 
t • ii ìnfier 
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ir/ìerne con voi ai colpi d'una llcfTa invidia, perciocchi 
m’iccotfi /obiro, cha una tal fottunaca, coinunariza pote- 
va da /c'fola formare’ la- mia dif^-.a y. cti,eflcrini -fola udo 
Teudo , cd un’arma* pGrcntiflima auche. 'contro qtieflo nb- 
vello feroce Avverfario. Benché -la moda orgogliofa, con 
cui quello giov’ncellop'crpente ii avventa a addenta re. prip- 
cipalincnte le immortali voflre Or/g/bZ ii.-r'/firj'’ è l’apparato , 
il fiifto, e . la' .pcetunzione , 'cprid_cuj^ciò efcguiicc ^ fi» da pre- 
venire altamente contro di \’oi i poco 'idrutti' di queds 
materie , e raflcmbrare quindi poifa un tale fcritro il 
UroXiTTcpTit O'cvtrcfù; j l’^jltlle devjflatofo del 'magnifico 
voflro Etrufeo; Edificio ;'*pure.^n'iuno.. vi 'farà ita ì Vera, 
inentc dotti , ed- erùditi , ' che-' CoMè’'fole. tracce di mutila- 
zione maliziolà’, b di'‘irrala intelligenza j-chc fi tenta da-i 
re ad alcuni Kioghi- da voi addotti di antichi Scrittori- ,• 
indurre fi poffa a prevenzione totale eontro il' voftro 
nénfa’ degl’ Itali primitivi} tanto già applaudito dalla'mag, 
gioie , e dalla piiV-fnrta parte de’ * Letterati ,• cosi ben fiaa>- 
cheggiato da altri moltifiìrni monumenti- ben legittinni, e 
ficuri , quali l’avvcrla, ed intemperante cenfura non ha 
ancora ardito, nè potrà ardire giamttiai'ldi pontraftarvi. 
lo non' mi porrò ora- adlefaminare Ihf malignitàidcll’ Av4 
vsrfario nello icontrafiare i yofirl fo'6CJtpentr,'j perchè ien^' 
io efi'er quella una -provincia '’già’oCcupati da altri, eh© 
forge in vofira difefa, c perchè- ben©-pur. fta,' che ficco- 
ine inol'ti faremo xjudli > bhe -ugunlM'erwc- prefi .-idi emine* 
to,* malnato - impegno per lat dder»' delle statate; folc.Bar- 
'dettiane V firocèbic- carnali paradòfli’i Arduiniani jjjc. di 

altre tali llravnganti opinioni, concorl'cro. alla xompiila-* 
zionc dr qucl'librcrro infame, prendendo* una b. .difefa , 
cd ' il./ fupplctr'.cnt'O dhlìeme •della Serie Corfini'anaj'jld Pre^ 
Tetti df Rom’-i ,''’'alffi-’la'f cenihra U'-rilcuaiLUiwghuxic’ duo 
prlinf voftri' Toiiii' delle tóVVia aieri còti:, nafij 

'adunco a fp'argcrc llullo -icrittO'/cujrrihtàiti infulti-, ed im 
'• giurie, 
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giurìe, mifero capitale' di macilente in vicìia così non u- 
no ìolo ìia ancor quello, che imprenda ora -a rifpondere 
a tanta calunnia,' e a tanti inaliiià.‘‘Aggiungetc a ciò, 
che i"o ora manco di-tcmpò', 'c -di^modo per poter fare 
i rifcontri, che iono neceflarj di -tanti luoghi controverfì ; 
perciocché a compimento di tald imprefa Libri molti, che 
non ho -preffb di- me'j-ed «tio,-' di' cui pure fcarfcggio per 
liigione di ^Itre mie- letterarie occupazioni fi richiede* 
lebbe; onde contentatevi, che al coniapiito Amico voftro 
io lafci tutta quella provìncia,' il quale è ben atto a trat- 
tarla con lode, e con valore, nè ardifca-- io perciò fu due- 
piedi ipecialmcnte,' e. còsi' quali all'improvvilo enunciar 
ora Si mio lentimcnto fu''cole, - che già- altri- elamina' ,' è 
che è per illullrare affai 'meglio di me. Piuttollo io ora 
potrò comunicarvi alcune mie olTcrvazioni fui fupplc- 
arientì, ed emende fatte Mal Critico - alla menzionata Serie 
de'Preletri di Roma, lavorò ‘del-Gh. P. CorfinI ; giacche 
e fu quelli fupplemcntii e lii quefte emende vi fono pur 
molte cole a ridire, che faranno anche palele la burban. 
za di quello Critico impollore , il quale fe è proceduto 
injìcme co’fuoi colleghi nella cripica della ' vollr’ Opera , 
colla' ftelTa lealtà, e lede-,- che lo vi mollrcrò aliai 'p’ér- 
verfa nei punti', che io prèndo -ad efamìnarc, avrà lenza 
meno una bella, occallone da trionfare il vollro Apologi- 
fla , e fi tirerà quindi dietro qual vililFimo Ichiavo debel. 
lato,- quello novello Soldato gregariti di fazione Sìllana ', 
troppo in vero inferiore nell’arrhi , e'-ncl valore al gran' 
Mario Volterrano. Nel tempo medcfirho aggiugnerò io 
pure i mici fupplemcnti, e le mie emende alla Serie flclla 
Corfinìana , le quali lalvp il Irilpett'o che profelTo gran- 
difllmo al defunto valorofo -Letterato Autore ‘della me- 
defima, potranno fervire a rendere meno imperfetto quel 
Ijivoro dello, a giuflificare fempre più ralTcrtiya dell'Au- 
tore delle Oprvaziofti Critiche fui Giornale Tifano ^ . che dille 
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meritare quefto lavoro qualche ,ruppIenicnto_, ^ correzione, 
c<l a moArare, ajic.he-'.^r.a, b?n, grande^ limitazione della 
fetenza Antiquaria^dfl opfUp C«hlore, che tanto fc l’ al- 
laccia, € clic 'eon! unta' lAoniaehcvole millanteria parla', e 
predica I ovunque tdi (le fu ;tal 'particolare., Lafeerò in fine 
cadere pur anche qualche inila .dil'cla contro il nuovo at-^ 
tentato d' invidia,, iche da cpA^i pra, ricevo; benché jn Tua 
ofeurità , c la fua, impure r^,.; pop. IpiTe -neppur tale di; 
chiamarmi ad alcuna rilpoAa;. j • 

li. Per bene rUchiarafc ;le colie noo v’ ha fniglior trac- 
cia del aiietodo cronologico, e del, Allema ,d’un Libro or. 
dinato/ perciò io lalciundo .qra,da^ f^itCj.il cotifulo Libro 
del Ccnfore,-mi, farò ad, efamin^rc ,U nicdefimo nelle co- 
lè propoAemi lidie tracce della S^tic Aella Corlìniana - 
Toccherò di padaggio l’emenda, che conveniva fare al §. 
V- della Prefazione, XO ©ve una licnzione in cui legoelì. 
DN. TKAIANO. V-.C’.;il P. Coirmi attribuì a Neva Tra- 
jftno Imperatore, quando fpetta a Trajano Oecio , come, 
tu già anche avvertito dall’ Editore del Teforo Gruteria. 
DO d’antiche I^apidi , Accennerò pur di volo il parere , 
che- al è. VI. della AcAa Prefazione, o sì veramente al 
(2) iì poteva .aggiugnerc, del celebre Signor G iu- 
Icppe Morilani nelle lue Iiijcrips. Regin. (3) circa allcAen- 
fionc della poteAà del Prefetto di Roma, quale ai tempi 
di UlpiafK), e oe'#uAeguenti egli crede per teftimonianza 
d’LHpipno ifieflo lui illuflrata, riArcita a cento miglia 
ffuori di Roma in . quanto alla nozione,' ma non in quan- 
fco all’autorità^ fu di che a lungo , ed eruditamente ra- 

• ... 
.r. Ili; Veniamo, ora, dunque . alla Serie de’^Prcfetti di 

Roma» «4 .edamloiarao cinque 4’ elfi, che il noAro Ano- 
I . nimo 


-'II) Pas'.XXX.- ‘U) Pag. XLII. ' X' 

iì-i j^irt. Vili. §.xihip->t- & A??- 
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nimo fupplcmentario ha aggiunto alla Sari® del P^O>rfi. 
ni -dà quella dell'-Almeloveen , il qusle già' dalla prima 
■Decade di’ Tito Livio >K «Icfunfe. Ma perchè poi. .il Sig. 
Anonimo fi prende ’!’■ arbitrio corvtro la 'fede dei ceAo> di 
-Livio, e contro le ifteiTe tracce deirAlmelovecn di polli- 
-cipare gli anni a qucfti Preferii' nella loro dignità,, lenza 
addurne hà' rnehoma' ragione ? Forfè iVgue il Signor.Griti- 
cOi l’alcr’ epoca imen ricevuta d.ig!i Scrurori , eh*) fa co- 
minciare un’ anno dopo la fond.rztone di Romat? Ma 
egli nepp-are ci avvifa di C'ò. Quindi ognuno dovrà ma- 
javigliariì , che egli (^l'allegni l'anno di Roma 329. in 
vece dell anno' 3*'8. alla Prefettura Urbana di Aulo Cor- 
pclio Collo , quando Livio (5) così' 4 'C'ì: Tribuni rrtili. 
tum Conjubrii potcjLte quatuor creati funt , T. Quintius Te/tr 
nus ex Confulatu , C, Furius , M Tojlumiui , CcrneHuS 
Cojjus: ex iis Cojjut' pritfuit Urbi; o' quando pure da tutti i 
Falli I fuccennari; 'I ribuni 'con autorità. Conlblarc li 
pongono nell’anno'di Roma 328. come rAlmelovecn, Hel- 
lo vi pole A. Cornelio Collo , rilpetto alla lua Prefet- 
tura Urbana. Farà^ pur ipccie , come ad Appio Claudio 
lì alTcgni per la Pr&femira ftelFa anno; 331. in vece dei 
330. giacché è rrianifefto da.'LìviO' (6) i- « dai Falli tutti-, 
che nell’anno 330. Tribuni Conjulari pùtejìate erant ^p. Ci. 
Crajfus , Sp. Naut'tas. Rittilus y L. Sergiui Fidenas , S ex. Julitts 
Julus y i quali io. queirillelfoi amia proferii ( injHernicorura 
agros) KAppium CUudium filium^X. Viri y .Fvxj'e Slum Urbis reliu- 
quunt. L’rllclfo. diicafi di C. Servilio, acuì li allegna l’an- 
no 337. in vece del 336. quando pur da Livio (7). appa- 
rifee edere flati creati Tribuni; de’Soldati L. Sergi im Fide- 
natem y jM: Fapiiium Magikamtimy C. SerTxhum 'Prifei Filium in 
quell' anpo. aic<ielimQ,iche' lecopdo i Farti Conlolarl fu il 

V u 2 336. 


T4) Pog, ZI. ( 5 ) U/e. ,L Lib, IV. Caf. iXVIl. 

(.6) Aid. Cap.XlX. {t) Ibid. Caf. XXV, • ■ > i 
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336. ed in cui Q. Servilio vedendo da tutti curam Urbis j 
ut ingrutam j ignobilemque ajpernari , dide torto per finire , le 
contefe : Fiiius mius extra fortem Urbi • Parimenti fi 

cambia a torto a Gn. Cornelio Corto l'anno 348. nel 349. 
quando Iccondo Livio (8) T. à C». Corneliis Cojfts y,H. Fi. 
bio ^mbujìo y L. F'alerio Fotito y Tribunis militum Confiilari po-' 
teliate-, (cioè nell’anno 348. (econdo i Farti) rekns beJlum 
motum ob fuperbtm refpenjum Feitiuìs Senatus ; inel qual anno 
parimenti andando treTribuni fteflì coU’elercito nel cam. 
po de’ Volici, Cn. Corneìius unus Roma reliclus . Perfine fi 
è pur malamente .poftiqipato l’anno 352. alla Prefettura 
•Urbana di Appio Claudio Crafso , quando quella cadde 
■nciranno avanti 351. e quando, come dice Livio, (t)) c, 
come coerentemente ad elso afìermano tutti i Farti Con- 
Iblari : Romani auxere Tribunorum militum Confulari pctejlate num 
merum oBo ^ quot numqitam aiv.ea creati ^ cM. ^ìimìlhn iiìamercU 
nus iterum , L. P'alerius potitus IH. iAppius Cìattdius Crajjus M, Qum- 
tilitts rarus , L.JuìittsJ uìiis , jH. ‘TcjlttmiuSy]' M. Furius CamiUus , Al- 
’PoJìumius ,^/binus-, nel qual tempo Io rtefFo Livio (io) ci 
articura Chudium retiBum a Coìlegis^ ad tribunitias feditior.es 
icomprimendas . E non è querto uno Icontraf.irc i^firtemi, e 
le opinioni degli Scrittori lenza aver ragione , o- penfiere 
di correggerli, oppure un’importurare al pubblico, come 
il nortro Cenfore pur tanto declama contro altri , e tanto 
ingiurtamente? Or che fede, meriterà egli, fe fi fa cono, 
feere fubito di querto fallo calibro ? Ma andiamo pure a- 
-vanci , che altre cofe limili ancora rinverremo a ftio 
luogo. 

IV. Qui però ora in grazia dell’ordine cronologico | 
prefirtomi , lia a me lecito proporre un nuovo Prefetto di ' 

Roma-, le mal .non m'appongo, mancante nelle Serie tue. / 

• ■ ■ !; ■ te 


(8) Ibìd. C.i!>. XXXIII. (j) iòi4, Lib. V. Caffi. ' .V: T ' . 

( IO ) lb:4. Csf. II. . .:i;y . V . . , 


Digitized by Google 


54 » 2 ^ 

«le finora pubblicate, ed. ignoto ancora al noftro grand’An- 
fiquario de’fupplemcnti . Sia quello P. Plozio Romano, 
di cui fi hai.una bella Ifcrizione . prclTo il Reinefio 0 »)> 

10 Spon (12), il eh. Monfignor Fabreui (13) , e più re- 

centemenre predo il Signor Giovanni Antonio Huberto 
Roiidil.de Bcrriac di Montpellier (14), la quale è la le» 
guente: ‘ '3 - , 1 

P. PLOTIVS. ROMANVS. GOS. SOD. AUG. GL 
LEG. AVG. PK. PK. PROV. ARAB. ITEM GAL 
. PRAEF. AER. S \T. LEG. AVG. GENS. AGG. HISP. GIT 

■ IVR. PER.AEM. LIG. GVR. VIAE. LaBIC. GVR. VERG 

■ PR. VRB. TRIB. PL. ci KAND. VI.VIR. EQ. R.TVR. I£ 
TRIB.MIL. LEGu. I. MIN. ET. II. ADIVT.IIII. V. V.GVR 

AEDEM. GVM. O.MNI. GVLl V. CONSEGRAVIT> 

- ♦ • 
Nella quinta linea per tanto fi vede il nollro Plozio fra 
Paltre cariche diflinto anche conijuelladi PR.aefe0iusVR.3is, 
Eden do pai quella Ilcrizione dellituta quali di ogni epoca 
precii'a di tempo , non fi può quindi lìlTarc l’anno alla 
Prefettura Urban.a di P. Plozio; ma però apparendo edb 
un SODalis AVGiijhìis QVjiu.itaiis , come nella prima li- 
nea fi legge, cioè delUnato Ipecialmentc al culto del dei- 
fìcafo Claudio (onore, che gli fu levMto da Nerone, ed indi 
da Velpaliano rcflituito , come Svetonio ( i ■;) ci narra) viene 
quindi di nccellaria conleguenza, che in qualch’anno do- 
po' la morte di Claudio , o in alcuno dell Impero di Ve» 
Ipafiano cader pofla la fua Prefettura di Roma. Peraltro 

11 Reinefio (lò), non fo per qual ragione, vuole abb.if- 
farlo fino ai tempi di Adriano, e degli Antonini, e pre- 
tende per ciò doverli leggere FL«'u//j/ò, e non CLaiiJiai/s, 

' ■ ... dan- ' 


(it) Syntag. vcUr. t/ifer. Claff.W ^.270. ( tz) .^lifetlì. erud, antiq. /■ I 34. 

(( 5 ) Infcript. p. iii. {\\) Monamuntfr, G/t'*:icor. Synop/is él'c, Liburni 17 * 2 . 
XIX. P»g,4Ì.'-‘ {tf} S» t'ir. C/i’ftd. f«/>. 45. (l6j Loe. eit. 
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dando per confeguenza-la- folìca colpa alio<.ScarpeIUno d* 
avere così malamente incifo* Ma però fia nitlladimanco 
queAo il primo Prefetto da me ora-fupplicoi alla Serie 
CorAniana . 

V. Succeda a quefto L. Valerio ProciUo , il di cui 
nome s’enuncia cosila lato< d' una- Iferizionc appartenen> 
te all’ Imperator Antonino Pjo, eriferita dal Grutcro(i7)j 
c dal lodato Monlignor Fabretti (i8j. 

PRAEF 

L. VALERI. PKOCVLI 

Portando pertanto l’accennata Ifcrizionc Tannò VII., della 
Tribunizia potcftà d’Antonino Pio (19), camminando que- 
fta del pari, come faptce, cogli anni dell’ Impero, cque- 
dlo cominciando dall’anno di Grillo 138. avremo per con. 
legucnza la Prefettura Urbana di Lucio Valerio Proculo 
nell’anno 141. che fette appunto ve ne vogliono per di. 
feendere a queAo Acfs'anno, La Serie Corìiniana manca 
di Prefetti dalTanno 140. Ano all’ anno 14^. onde potreb. 
beA ora empire almeno una di queAe cinque confecutive 
lacune. Ma però io non voglio dilTimulare una dilBcoltà, 
che mi vedo formata, c dal CORPVS PiSTORViVl, che 
dedica T ilcrizione , e dal Moggio colle (piche , che Ila 
ioprappoAo al nome di L. Valerio Proculo; perciocché po. 
trcbbeA da tutto ciò arguire, che qucAo perlonaggio tuife 

Aa, 


(17) /"jj. CCLV- ^ (i8) T^ùut. liiud, p»g. 

(19) L'il'cririonff è U ft’Kuente: 

. . . lANI. PARTH'ICI Al lato dril’ Ifcrizione vi è 

. Divi. NFRVAR. PRONE? il moggio, e l'altra piccola legsen- 

T. A ELIO. H.^l'IRlANO da recata di fopra. Al finiftro vi è 

V ANTONINO. AVG. PIO • una Mola fruoientaria con quella 

PONT. MAX. TRIB. POTEST. VII leggenda: 

iMi'. II C OS. III. PP CVRANTIBVS 

... CORPVS M. CAtRRT ZMARAGOO 

PISTORVM L. MAfcVlO. E PIOTE TO. QUlNCÌ II 

QVAESIORIBVS. 

C. PVPIO.... FIRMINO. II 
C. CALPVRNia.MAXlMO 
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flato piuttoflo un TrjfeSlui K^nnonx, oppure , .come ancor 
dicevafi, rei frumemarix^ e non UrhtSy magiftratura, che. è 
ben cognita all’eftcla voftra erudizione . Se non che ve- 
dendo ^ che quefla .magìflratiira .iflefla nella Notti ia Jmpfr.ii 
Occidentis (ao), fi pone fotto il Prefetto di R.oma,. Ser- 
vando di più, che a lui la cura di tutta l’annona appar- 
teneva (zi), c fapcndo infieme , che per comando del 
Prefetto di Roma fi mandava a tutte le Città Italiche 
loggetce ,al popolo Romano, il modello, [o.la forma del 
moggio, che fi confervava in Campidoglio, r acciò tutti gli 
altri moggi fui tener di quello fi formaflero (22) / non 
trovo, come mi pofTa eflere interdetto di credere L. Va- 
lerio, benché Col moggio foprappo (lo, un Prefetto Urba. 
no; (ebbene il moggio,, e la mola, che è dall’altra parte, 
fervino a denotar piuttoflo l’arte Pifloria, come altri ftru- 
menci pur nelle Lapidi fi pongono per fignificare diverfe al- 
tre profeilioni. Sia dunque ora quefto un fecondo fupple- 
mento da me fatto alla Serie Corfinìana. Abbiamo pure 
altri due col nome di Valerio Proculo nella Serie mede- 
lima, cioè uno nell’ anno 337. di Criflo, detto L. Aradio 
Valerio Proculo , ed altro nell’anno 352. i quali troppo 
diflanti dall’ età del noflro nulla hanno che fare con cflo. 

VI. Ma or eccovene un terzo, ed abbiatelo in Pon- 
zio, che fiori fotto l’Impero di M. Aurelio Antonino, e 
di cui fi ha memoria negli Atti de’Santi Martiri Simpli- 
cio, Coftanzo, c Vittoriano, i corpi de’ quali fi conferva, 
no in Celano prefTo i Marfi. Furono quefl’Atci vindicaci 
da Monfignor Pietro Antonio Corfìgnaui autore di molte 
altre erudite flampe, già Vefeovo di Venofa, indi di Val- 



\lc) t'antutli. Camminlmr. C»p. IV. 1 18 . 

(li) L. I. §. cura tarnis ff. de Offlc, Prafjtrb, (J* l.mh. tM firn, f, ai /. /*/. da 


aunsn. 

(iz) Vii. CI. Pautli U. Pacìaadi D^fart, M Matavtmana'Cararit ,Augafia Manu 
fuTt X. fag. XIX. & ftj. 
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Vw’j e diSiiIniona, e rtampati pofcia in Roma I' anno 1750. 
.23) Il gran Cardinal Baronie fu d’avviib , che quelli 
Martiri pati/Tcro nell'anno di Crillo 175. in cui regna- 
vano i due 'Antoniili, cioè M. 'Aurelio , c L.-Vcro. Ma 
poic*F?è -ivi un folo Auguflo, e ‘non due fi mentovano, il' 
dotto Tiilemont, e dopo -di lui i Bollandifli (24) riputa- 
rono eficre avvenuto quello Martirio nel tempo , in cui 
L. Vero era in Oriente alla guerra contro i Parti, e per- 
ciò all’incirca dell’ anno '164. giacché L. Vero partì da Rol 
ma l’anno 1621 ’c vi ritornò l’anno icJò. Per altro Mon- 
fignor Corfignani (25) fi rivolge a Publio Prefetto di Ro- 
ma folto M. Aurelio Antonino , collocato dal P. Corfini 
all'anno 1Ó4. quafichè per abbaglio degli Amanuenfi fiali 
intrufo Ponzio per Publio.' Ma io poi non crederci di 
dovere ciò ammettere, tanto più, che lo lleffo Prelato 
non ignorò, che quello nome di Ponzio non fu Icouolciiu 
ro ne’ tempi poco luperiori di Antonino Pio, perciocché 
appunto nella legge Vii. §. Vf. ff. de {iccufat. é infcripc. li 
Ira quanto fegue Cimi [acrilegium admijjum ejj'et in aliquaTro- 
‘vinc/a f deinde in alia minus crimcn: Divus 'Pius ('idefl Anto, 
ninus) Pont io oracnlo refcripfit ^ polìquam cognovij]et de crimine 
in fila Provincia admijjo , ut reum in eam Provinaam^ remitteret, 
ubi facr'ilegitim admijijj'et. 'Nella edizione di Dionigi Gotofre- 
do fi legge Pontio /‘rocuìo y e nclPaltre volgari edizioni Pro 
Confu/i, Perciò io non indino punto a credere, che que- 
llo noflro Ponzio fia lo lleflo, che Publio; anzi fon per- 
fuafo, che potrebbefi forfè quello Ponzio collocare nell’ 
anno 175. come ne fu'd’avvifo ilBaronio, cllendo quell’ 

anno 


" (i^) J^S. Mttrtyrum iimpitni , CenftAntit , tc yidorìjni , <jn9riim 
Ctl.ini apud Alarlo! Atttiquj vtnerttune ctltmtut , v:ndit»l» a Para Anioni* Cfr. 
fintano (yt. 1756 . - 

(24) Ir. y;t» SS. ni. rtatrum MU. dU X.Ja/ 1 ! Tem.lll. Tulli $. I[I. fag. 10. 
tdit. Vtntt, \{%i) lA(. tu. a^noi. IL ad $. XIV. fag. ta*. & 141 , • i 


» 

I 
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anno vacante di Prefetto, o pur anche nell’anno 164. coJ 
me vuole il Tillemonc ,* giacché la PrcietCura di Publio li 
afl'crifce in quello medefimo anno 'con molta incertezza 
dallo AelTo Cord ni; Cosi pocrebbéd pur adattare alfanno 
antecedente 163. giacché- quel Loliio Urbico pare più- 
dc’ tempi di Marc’ Aurelio, che di Antonino Pio, come 
pensò il Cordini' medelìmo ', • ed ' 11 noftro Anonimo Cen- 
dopo di lùi (aó)i Stanno pure lenza Prefetro gli an- 
ni 155. iddi.'ióp. tutti dell’Impero, di, Marc’Aurelio , a’? 
quali anche potrebbe non difeonvenire il.noQro Ponzio/ 
Itbbene a niuho d’ elTi . da', a’ noi perméflTo di alfegnarlo 
piiccilamenre- per naancanza di , quell’ epoche licurc , che. 
farebbono nccclTarie. A f o:- ■>-, - . ' 

VII. Oca r ordine’ Cronològico fi fa .lafciare i noftrì. 
fupplementi, c ci chiama a trattenerli alquanto col noUro 
Cenlore, per farci da lui render conto d' una delle lue 
lolite alterazioni -de’ palfi , e de’lentìmentl degli Autori, 
die cita. Dopo d’aver' egli menata tanta pompa d’ un 
nuovo Prefetto di Roma, detto Plauzìano, e da lui rio. 
venuto, pel quale 

Mi-yei ppopfì òr tji 

Alagis pòi placet y quam Teieus in ntaebaer», 
ci viene ad alterare il lentimento del Ruinart , che negli 
Atti di San Gcnelio ci avea. fidato quello Prefetto nell’ 
anno 303. od anche più prello; ficcomc pure ci viene a 
prevertirc .la cronologia , fidando quello medefimo nell’, 
anno 289. di Crillo :(a7) , .ed-ufurpando per ciò fautori- 
tà grande del Ruinarc iftello,.chc mai a quell’anno non 
pensò. Ecco, come .s’ciprime jil Kuinart nella fua previa- 
ammonizione-agli Atti. del detto Santo (28): SanSìi Gene, 
pi wortem ad annum CCCHI. refert Card. Baronius: [ed quam- 
. . _X X . ./«w 


(i6) Pai. 140. _ {17) Pag. 14. 

(iS) Matt. pnetT» f»g.^li, tdit. Virtù. 


Digitized by Google 


3 . 4 ^ ^ 

■lis non'’'Omni/}o cerum'fit y & txfIj,Jium\ quo anno conti Tati , 
cani tamen ctiìui.Accidi]}e.y raon jmiJlus viditur . Ma dovcècjui 
dunque indicara-J’ anno .adp. che il Critico pone in boc. 
ca delldotto Riiinait?iiNda--fi chiama qusfto un'abufarc 
degli Eruditi ^ an procedere da uomo, di mala fede? 
Ma pafiìamo avanti.' • • , . ' - 

Vili. Se il noflro Cenforc avuta non .aveffe la fchi- 
fìhà di ctcare.il povero -rmionome^ come divedrà più for- 
to aver' egli' avufò , non. d.. farebbe forfè dà lui omefTo di 
accennare , cornei io nella mia edizione della Legge Ro< 
mana, o da del Refponfo di Papiano al Tir. XIV. fecon- 
do il Codice Otro^iiiano , ic XV. fecondo le volgari edi- 
zioni (29) avea lorpeteato non fenza .veri Ornigli anza , che 
quel Settimio <'a: cui nel Codice Ermogcr.iano [30] fcri- 
vono gl’ Imperatori Diocleziano, c Maflìmiano , efler po- 
tere quel Settimio Acindino Prefetto di Roma negli anni 
di Grido 292. e. 294. che fon -, pur anni compred nell Im- 
pero dei due.furriferiti Augudi. Aggiunta al Corfini noa 
difpregevole farebbe pur data il dirfi, come negli Atti di 
S. MafTimiliano predo il Ruinarc d nomina un Dione 
Pro-Confole della Numidia nell’ anno 295. quale il Rui- 
narc dedb è d’avvifo [3t] dopo il celebre Mabillon (32^, 
che da il mededmo Dione Storico , che fu Conlolc con 
Giunio Tibcriano l’anno 291. ed indi Prefetto di Roma 
l'anno 296. Ma fi lafoino quede cofe, e d padi a notare 
un quarto Prefètto Urbano del tutto incognito. 

JX. Sarà jqueflo Erniogeniano, di cui fi ha .memoria, 
in un- bell’ avanza di dneera antichità ^ qual’c una lettera' 
di Maffimiano Lmperadore a-Venudano Auguftalc in Tu- 
feia, inferita ncglit.Atti di. San Savino Velcovo di Spole- 

• " ■ . ; . . . . . J i .. . ; .111-' ' i ti j 

-.T y /' 


{19) f»fi. t9j. f>*Jl Xtvtltàt b. 

(}o) TJt. dt Pi/^noriini . (jiJ tdit. V§rt», **' 

(ji^ Ptur. %An»Uti, T>m, IV. •i '- " *■ •' " * ' 
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.tr^ quali già pubblicò Srcfano Baluzio [33] , cd ii dottir> 
-fimo Cardinale Niccolò Anéoneili di chiara memoria (34)) 

• che fu •. voftro Condiuxunico Larcratienfe , o fautore mio 
■ grand idi fno; -ficcotne dnqueiii’ Atti: mcdefimi neU Ortobrc 
deU’anno 17Ó9. inconipagaia detCh, noftro Monffgn. Stefano 

I -Borgia vidi io.fteflfo un'afTai beilo ^ e ben conlervato cfcm. 
1 piare iii an. Codice Iniembranaceo di Torma raalfima, efi- 

• itente ■ncirATcWvio della Chiela Cattedrale di Spolcci in.' 
fieme con. alcuni alcri<fimili, contenenti tutti vite di San- 
ti fpecialmentc Spoletini. E poiché qucfta lettera fpira 
nella fua brevità un bel carattere ingenuo, cd è aflai pre- 
gevole per la fua brevità / perciò vi piaccia, Monfignore, 
•che io- ora ve la ponga qaì. lotto degli occhi» Eccovela 
colle ftefTe annotazioni del lodato Porporato .• 

yiSìor Maxinùanus' ly^u^ujlus Triti/rtphator Irt^erjtor la- 
tenti f'tnujUiì>iy"i^gu!ìali Tufeix (a). Sugge'jììonem TAtris nojìri 
Herungtntanì Trafeéì-i Utbh tpud m$' claru/ffe cogntfery quia jufia 
■petitìt. occuttari non debtt y'ut J.ccai'u>n noihum no/ira promulgatìone 
' hteiur' ( bj .• HcoqtfC corrttnonemus y' ut tibicwnqut CbriJÌ/ani auditi 

ijiKrJnt j vKsuam' (c) ^fupeTlììtìonem coÌMtts y «ut jacrifteare cogan- 
(Ufi Diis y~^^aut cùftit pvnii^ huertunt' y facu/tatibujqut nudati Fifci 
jurtbui 'applicemuri'Vakyi'Fafifni' catijjhne (d). Data pridie Ka. 
JSìtda! AfajaS . Mi-O . ■ r " 

' Il 'martirio di San Savino accadde l’anno di Criflo 
Ì303Ì ed* in' quell’ anno tmedefi'mo lembra fcritta la riferita 
Jertera )"omle jn' cflo —debba pur collocarfi la Prefettura 
Urbana di Ermogenian'o . Già' la voftra erudizione non 
può ignorare, che due Prefetti di Roma potevano cfTere 

X X 2 ftatv 


(j3) A/ijf».'/. 7 «nj. J I- 47. & 465. 

( 34 ) Vetus Aiijjaìe Rom. Monafl , Laurantn. in^ppend, nam.W, ^ 6 ^, txCtd.. 

iràfil. tuttran. fin. tm. C fai. jrr. ' - • 

( a ) <» ^His «pud B«lutÌHm de^unt iàc . 

(b) Ibid, Nortraque pronnilgatio non Izdftur.. 

(c ) Uid. ntnfen (anditom fLx»rit • ' 

td) Itid. Ezdem fifeo cura tributis adpiicandjc (òclentur. Vale Pater ^ 
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ftati in un’anno iftedo; onde non vi farà fpecie, che di 
, iopra vi abbia menzionato Plauziano Prefetto in quefPan- 
no mede/imo. 303. fecondo 1 ’ avvifo del Baronio / ^benché 
però il Ruinarc y come dal luogo di fopra addotto c ma. 
.nifeflo, il voglia qualch’anno avanti , ma non già però 
prccifamentc nell’anno aSp. come, il noftro Cenfore vo- 
leva ^ che avefTe detto, ufando del folito. Tuo fpirito di 
.franchezza, e di fallacia. Abbiamomi Q. Clodio Ermo, 
-geniano Olibrio Prefetto di Roma agli anni 36ÌI. jdp. e 
370. ma il noflro non può aver niente di comune con 
.quello; ficcome non pare, che. fenza ncccfiltà fi debba il 
^mio Ermogeniano confondere qon Aurelio Ermogene, che 
.fu Prefetto di Roma l’anno 309. Ma paffiamo a notare al- 
tre aggiunte di notizie non ìlpregevoli. 

X. A Settimio Ballo Prefetto. di Roma nell’anno 317. 

10 giudicai diretta una legge di Diocleziano, e MafTimia. 
no, che è nel Codice Ermogeniano,' e che mentova pure 

11 Tir. XIV. della citata Legge Romana , fecondo il MS. 

Ottoboniano, e XV. fecondo gli flampaii ( 35 ) . Di Clodio 
Adelho, che fu Prefetto dì Roma nell’anno 351, e di cui 
il Corfìni dille : nibìi dicendum occurrit (36), fi farebbe poi 
turo recare un’antica Ifcrizione incifa in una colonna di 
Villa Pinciana appartenente alla Cafa Borghefè in «orna , 
la quale trovali nella deferizione di quella Villa fatta da 
Domenico Montelatici (37)', come pure fra le .Ifcrizioni 
varie del Cb- Marchefe Scipione. Maffei dopo il luQ Jl 1 njeum 
f^erontnfe (38) > c che è la fcgucntc: ) 1 . T 


CLÒ " 


(3;) 4. p»g- » 9 J- (3O 

(37) Villa Borghi fe fuori di fina Pinciana &t. In Roma iioo, Pag, 4a. 
(jt) Pag. CCLIU. OMM. d. 


Digitized by Google 


-«3 '349 5 »- 
CLO 

■ DI ■ • - • ^ i 

/. V S. - • . : 

. • A • 

- - : -DEL ' • 

: ■ ( ■»! t F 1 v ■ 

V s • 

\ . y c 

EX 

P R A E 
•FÉ • 

— C T I S 

V R 

BIS 

V 

■ ?• •• X O .. I ‘ . 

• , . , , . RI 

IN 

CON' ■ ' 

^ P A ' 

i; •• ’ R A • ' • ' 

t . ■ ■■■' .• ^ B I 

^ L I 

' - : ET’ - 

'.■■■ ' >'■' , ^ SI. ' ■ ’ 

. V . . t ■ B I • ■ ■■ - 

'O • . F E .* ■ ■' ‘■ 

i ■ C I T 

Abbiamo nn' Aurelio Prefetto di Roma in una legge de 
Diaconorum ^"•Presbyterorum f H Sprfeoporum Jubo/e , che da un 
Codice Vaticano pubblicò il celebre Monfig. Gio; Dome* 
nico Manfi di pia ricordazione (39}, la quale benché non 


(j>) Jn iAfftnd.Monumtnt. Stirar, ad Tt. II, Mìfctllan.Stifharii Sainpi fag. 575» 
•d't. Lue, 
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del tutto corretta ne*^ nomi dcgrimperadorì, che portx 
in fronte, pure per cagione di alcuno d’cifi , potrebbe, 
farci fupporre efpreflb quivi Aurelio Simmaco, che 
fu Prefetto di Roma negli' anni 384. 385. c 386. Io vo. 
glio pregarvi, Monfig. a permettermi di qui traferivervL 
quella legge parimente, perche è bea degna della vollra 
erudita conlìderazione.. 

De Diaconorum, Tresòyterofflm j ó* Epijcoporum jubole. 

Imperator Tbeodojtus y if lìoflorius , & ufrcaJ/nSy & Grafìa^ 
nm y ée Eakrianm y éf I''akntinianus xAugujìus y & (fic) ^y^urelitm 
TrafeSìum Urbis Romgy in feptiMo libro Gaii > 

Ter omnes nofirorum RegnórUrf} - provincias y qiu fub noiìrx 
[aiuti ferx tuitionis regimine , [allibri imperio vivere no[cun~ 
tur y quarum negotio nojiris Tr>t[nlibus tequo jure dirimencia com. 
mijjtmus. Hanc eis jummoy & vigilanti jludio providx [olcrtix 
prxcipimus y [t (fic) adbibere 'tndujìriam y quatenuSy ut non [wan- 
tur Diacomrumy 'Presbyterorum y'ét Epi[coporum [ubale s y qui pofì 
eorum confecrationem de eorum- nefiria y & [celero[a commixtione 
nati probamur y ad ullius dignitatis apicem a[cendere y^ jed omnium 
nojìrorum Trx[ulum ip[i cunbji dominio y ó* porejlatiy ubicumque 
inventi [uerint y mox [ubjicientur obnoxii. Ut in joro nojlroy. in 
quo univer[x Reipublicx negati» jujb examine vemilantirr y nultam. 
buheant pojlea communianem degendi y aut litigandi inter Satrapesy. 
éf Afagijìratus y ée ConjuleSy quia nojìrorum y ó* eorum. Rbetorica 
ccenoft jam [adare videntur; [ed ^ mox nojiris Trx[uhbus capti j 
aut ignijerx coquinx , [ve tatrmx jlercora ,. vel canoj'ts jordes 
cloacbarum civitatis y ér Jìcrquijinia pontium y & aquxdudluum^ cu- 
randi officiis , atque purgando traducantur . Si quis igiiur ex no- 
jìris Trajulibus ea , qux juperius[dixirnus [acere ■dijìuleritiy\ bo- 
norénìy qciem a nobìs acapere promeruity, careat y ù V^.ltbrarum. 
auri pondera, de j'uo. proprio. no[ix Camera cogatur perfolvcre-- 
, In Anic^o Acilio Giabxione Fauiló, che fu-Ptefetto 
dì Rornà ncH’anno 400. di Grido, io Icuoprii ancora la. 
dignità, di ' Pr-eietco del Pretorio' d’itaihL'- della 

No. 
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^^ovella IV. inedita di VaientiniànolII. de jnduì^tiitjìs relì- 
quorum C40) e recai nel tempo flcflo una Ifcrizione anti> 
<a ineditia al medcCmo appaTtcnente, che fta nella Vil- 
la Peretti, ora Ncgroni al Viminale. Così a Flavio An. 
nio Eucario Epifanio , che il Corìlni flabilifce Prefetto 
di Roma nell’ anno 412. io attribuii quel bel frammento 
marmprep di Legge imperiale, cfiftente nelle Grotte Va- 
ticane^ e pubblicato gìàidal Doni, dal Turrigi, dal Ciam. 
pini, e dal Mnratori ;i ficcome in appreffo il vedremo 
riprodotto ancora dal dottUHmo Sig. Abate Filippo Lo. 
Tqpzo Uionifi nella fua' nuova, ed elegante Oelcrìzione 
latina delle Grotte fuddette. Così all’ano 407. proccu. 
lar ricondurre la dì lui Prefettura colla feorta,' ed auto, 
rrtà d’una legge del Codice Teodofiano ( 40 j quale io 
'giudicai immune da ogni errore, che il Gotoiredo, ed il 
CoiHni volevano apporvi (42). Meritava pure emenda il 
1 ?, Coi fini rapporto a Pierio Prefetto di Roma nell’anno 
di Crifto 440. il di cui nome fofpettò, che doveffe cam- 
'biarfi in quello di Jerio, perchè quefto Jerio fu Confolo 
con Ardapurio l’anno 427. Ma egli s’ingannò, perchè 
non avvertì, che Jerio fu un Perfonaggio orientale, e 
Confole in Oriente, al quale perciò Valcntiniano IIL 
che reggeva l’Impero d’Occidente , non avrebbe potuto 
indirizzare la Novella I. del titolo IX. che indirizzò 
bensì a Pierio Uomo occidentale, e Prefetto di Roma. 
Per fine era flato da me anche emendato per la mede- 
fjma ragione il Corlìni nella mia Edizione delle cinque 
Leggi Novelle di Teodofìo Giuniore , e di Valentinia; 
no 111 . (43) ove moflrai , che Afporazio, o Aperazio, 

o fia 


(40 Leiet,> Kovtllt V. Impp T hndof, Jtm, (3" Vtltniin. IIL Scc, 

39‘ (4*) VI. rii . a6. 14. •• > 

(41) .AnB/irium »d Nivill, V . Mntcdntt Scc- f^g. 3^4. 

(43) CUufuU Mtutdttn HtvtU, V/de/irin,’ 111 , adnti, *.• feg, éo. . '■ 
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o fia Spuracio Cortfo!e in Oriente nell* anno' 452/ r.on 
andava coni ufo con S’'oracio , o iìtaurazio occidentale, 
che fu prefetto di .Roma nell’ anno 443. come il GorCni 
avea fatto', il quale .pensò, ^quod «ntir, idemque efje JeLs.1T,- 
qui pTtrnum 'Ir^fefii , deìnJe. 'nero Confu/is Jigniutem -obtiJ- 
nuit (44). Al che aggiunfì ancora Ufragiono della diver.' 
fìtà de’ norrii, la quale non' va fubito per ogni piccioU 
fomiglianza alterata, c confala. Ma figuratevi ^:fe lo Ipi. 
mo di avverfità poteva mai al Criticoeonlentire il men- 
zionare sì quella, come ogn’ altra > mia ofiTcrvazione fatta' 
fu tal materia in un Libro, che ha rela più celebre Tal-- 
trai invidia, che la mia poca -abilita 1 

XI. Non andavano neppure omelie le difficultà, che' 
r Aurore- anonimo del Libro Jelf Orìgini , e Jel Convnmio' 
della Moneta, e Jelt JjìituT^wje delle Zecche in Italia in quanto] 
appartiene alla Zecca ‘Pontifìcia, e a Roma ^45) cioè il cele-’ 
brc,.c dotto P. Simone de Magiflris- Prete dell'Oratorio 
di Roma propofe fin dall'anno 1752* circa la 1 Prefettura 
Urbana di S'an Gregorio Magno,. quale il Pagi fifsò nell’ 
•anno 5B1. (46) unendoli a lui pure il eh. Sig. Murato- 
ti (47) ma che poi il Corlini collocò nell’anno 372. (48). 
Vuole adunqueiIP.de Magìllris, /che nella Pillola del Santo 
Poiitcrice (49) non lì legga Vrbanam 'PrafePìuram gerens, ma 
libbene Urbanam Treturam gerens ; lezione , "che vien’ anche 
convalidata da molti antichi Codici. II Card. Antonio' 
Carafa nella lettera, che premecrc all’ Indice 'delle lette- 
r-e di S. Gregorio, vuol alTerire, che S. Gregório fu' Pre. 
letto del Pretorio, ma poi non 'ne adduce vcrun’argo- 
gvento. La quillionc fecondo il P. de Magillris potrebbe- 
*. i u eflcr 


•(44) Paé. J 4 *. ' (45) e» T.-ima 1751. Uh. IL §.'XXXIII. 88 . 

(46) Critic. ad Ann»l. Et chi. arrn. j8i. nt$m. I. , 

(47Ì Annali d'Italia all' annr (48) P*i. } 74 . 

Etiflt »• tdl>^ HI. 1. i.'-.. .. . 
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efTer deciti da Gio: Diacono^ i di cui Codici MSS. tutti 
della Vita di S.; Gregorio hanno collaAtemejue Vtbanam 
Tr^uram y come fanno fede i dottininai Monaci d.1 San 
Mauro nella vita da loro compofta dei Santo PonteEce ; 
e perciò efll. non dubitano aEermarlo Pretore di Roma ^ 
e non Prefetto; e quindi di tal fentinriento furono anche 
in appredò reradìtilfìmo Mabìllon (50) > il Ch» Cardinal 
Noria (51) > ed Alberto Cradio (52). Vuole pertanto il 
diligente P. de Magidris y che in luogo di San Gregorio 
debbah riporre tra i Prefetti Urbani piuttodo un'altro 
Gregorio y quale appunto loda lo dedo Santo Pontefice 
nella di lui lettera all’ Imperatore Maurizio per l'imprefe 
da lui operate nell'adedio di Roma fatto dai Longolràrdi; 
febbene per avventura fu quedo Gregorio mededmo Pre- 
fetto del Pretorio » come da altra lettera di San Grego^ 
(53) ^ manifedo, la quale è indirizzata Grrgor/o 
fe^lo Jteiray come Ci legge ne’ Codici MSS. della Biblioteca 
Vaticana^ non già Tr^epofuo Italie y come da nell’edizione 
de’ Monaci Maurini. Si può comprovare ciò ancora da due 
altre lettere del mededmo Santo (54) y nelle quali d fa 
menzione di un tal Gtorgù' Preferii perjtal/am; giacché le^ 
bra ^ che d debba pur leggere jGregorir. Se a ciò avedero 
podo mente gli eruditi Monaci di San Mauro^ non dfa- 
rebbono impazzati in rintracciare una nnova carica di 
Trepofttura; perciocché fpedo avviene^ che n«* Codici MSS. 
d trovi Trepojìtus in vece ,di preftSìuiy come appunto nei 
nodro Codice Ottoboniano delle Leggi Novelle di Teo.. 
dodo, di Valentioiano , c di altri Imperadori s* incon- 


tra (55). 


Y y Xir. 


(so} lAiMtt.'OìJih, S. Xenit03i TM.t, ' ' . ” 

(ji) Dt V. Synti/» §. J. p»g, 70S. 

(51) Jfttmvrìt l^riiJn àdtm ¥’nt di Smrtt» in Rumi i759< Cnf. Vii. 


pKg- 56. ( 53 ) Epifl.l'i. Lib.L 

(U) ?7- Ò* 3*' I' 

{55) Ltgtt tiovilln V. /ueciou &C, ad KoitU.l. fag. j. 
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^ ' XII. Ma ora il Signor Critico-, o Zia il Signor An^ 
Yiq.uario de’fupplemerìti ci dee ‘fender conto- delFahtica 
Ifcrizione ritrovata in Tivoli Tanno 17(53. 'ed efiftetite brà 
in' quel pubblico' Palazzo, non che d una caprìcciofa le* 
etone, che' egli ci vuole dare -ad intendere. Fu quella 
pubblicata lubito dopo 41 fuo difcuoprimcnto dal celebre',' 
icd erudito ‘P. -Lettore Don Hidoro Bianchii- Monaco Ca;ì 
Vnaldólefé nelle Nuvclld,' Letterarie dell’ Immortale Dottor 
Ciovanni Lami (56), ed è dedicata P. A ELIO COERA» 
NO, =da cui il nodio Cenroie ci voirebbe ora creare un 
nuovo Piefctco- di Roma per accrcfcere lem'prc più-iEnie- 
Vito, e la "importanza de'luoi iiipplementi i’er* ottenere 
«quello Tuo vano intento egli franvamence’ decide '57), -che 
quella Ifcrizione fu Hampua ndl'acccnn.ato lungo con pu- 
ca efattfLTja , ed il maggior peccato, Iccondo lui, fu faver fu. 
’to PRAET; VRB. ‘Pretore Uibam cbi-er.t PrejcitoV Ma llSi- 
■gnor Critico Correttore delie Ilampe permetta- ora con 
lua buona pacei che noi lo interroghiamo , come egli può 
in buona colcienza aver alTcrito tutto qucAo? Ha fbrs’ 
egli conlultato il marmo co' fuoi occhi antiquariamente 
veggenti? L’ha fatto oflervarc da altri? Niente di quello 
'egli ci' fa faperé, mà vuole che il marmo dica PRAEF. 
"VRB. lolamente per un gufto fuo particolare di creare 
-di pianta un Prefetto di Roma. *0 yàp 0ÌMrat , th 9‘ ha- 
^0% 3^ o/freu. Quod enim vHÌtj hoc quifque & ptttat , diceva il 
gran Dcinollenc Sappia mo dgli ‘, che noi non 'ab. 

biamo omclTo dì far conlultare il marmo per me'zzo del 
•Signor Canonico Pietro Cocanari di Tivoli , il quale ha 
quindi favorito di fare un'accurato rilcontro della cnun- 



(|6) Kovfllt Lttitrarii di Fhtnxu fer 1‘ tmto tj6j, mwm. 44 , rat. 

(J7) 76. 

(j8) 0//»/A. III. , .1 . . ; 

• ' . ..ash . Y j . S'.' • 
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zinca voce, fu cui cade la queftione, e che fln fui priu- 
cipio della linea quioca, in compagnia di diverii altri o- 
.culatv; ilici 'amici , i qualij tutti coqic^fcrive il Sig. Ca- 
nonico. mcdefìuio j aineurano. non poteirn leggere altrimeh» 
ti, che PRAET. perchè la lettera T è chiara c patente, 
e. perchè fimile a tutte le altre, che fì ripetono nel mar- 
ino, ifteffo , Se quello^ non è un’impoflurarc animofamen- 
Ite- aI,pubbi;ico, ed alla letteratura , gelofiflima^ della buo- 
na ffcdc de’ monumenti ,• e degli' Scrittori , qual cofa lo 
farà- mai ^ Come avrà poi ora fronte il Signor Critico , 
<fer qualcuno rnai lo rmalcherafTe , di darli più tanta aria 
‘itnpnrpnte, e magi0rale>, e, quindi, di applicare ad altri 
Ja taccia, femprc però Jndoverofa ,• e temeràriamente ma- 
ledica , di fallì Reazione’, e di mutilazioni di telli antichi, 
le egli' pecca così vergognoiamente nella maniera mede- 
lima/' , , > j . 

X(II* Ma tempo è ormai, che io termini il mio efac 
me-lulla lerie Corfiniana, e fulle emende, e fnpplemenf- 
ti ad ella fatti- dal noftro, Cenfore. Voglio però far que- 
llo :dopo di aver tralcritto un palTo del Martirologio Ro- 
mano (jp), da cui li può forfè ricavare il nome d’ un nuovo 
Prefètto di Roma. 11 palTo-èH feguente: Pom* SanOtFJtft» 
,VMni 'E}(pr4!fe3if qui fuh Jufiano jL/^oJtata prò ,Cbriflp ,inf<riptio- 
ne datnnawi y & «d ^quas Taurinas i/i exflium mijjus j iliic fi 
jeant fpirstum Dea rtddidit. Certamente quello San Flaviano 
morto fotto l’Impero di Giuliano Apollata, che fi reftrin- 
ge agli anni di Grillo 361. e 362. non può aver niente 
di comune^ con^Vìn fu Prefetto di Roma 

negli anni 399. e 400. come notò il Corlini (òo), ma 
forle ii'potreb[?c edere fiatò'’ in qualch’ altro arino ante-; 

.V Yy 2^ riore 

. tvi. ’r*. , ...y^ • ■ * V' a l , l , . , . I . • 

. -.i 4'( \ ■. , • 

(59) d. XL.' Z4/, /«MJr. ■ ' 

(60) Fai. 30 j. • . 
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TÌorc al governo di Giuliano, per il ch; già fòtfo di lui 
egli Ci diccfle Exprxfeiìm. Refta però incerto moltiliimo, 
<jual potefle eflerc'la Prefettura ^i quefto San Flaviano ', 
-ie del Pretorio, Ò d'altroy òhde afTai dnbbiofamenté pro- 
pongo quefta mia conghiettura'; febbene però trovi di po. 
terla in qualche modo appoggiare al rifleffo non ìnvefiik 
mile,' che la voce E^prxfeEìus fola , fcna'akto aggiunto', 
^atkkt-Y.a.é'"i^ox^r fignificarc uno, che era: dato' l^cfetto 
ifi Roma, giacché quella -Prefètturà fuperava forfè nell' 
iampiezza, e nell'onore tutte le altre Prefetture inferiori 
Almeno gioverà di aver prefentato ai dotti quello mio 
fofpetto per poterlo o diflruggere, o confermare' con que' 
monumenti, che in appreffo fi poteflTero difeuoprire. Qìw- 
/lo è quanto ho potuto ora cosi di fretta infiemeiunire, 
« per accrefeimento , e per emenda della Serie Corfinla- 
na de’ Prefetti di Roma. Forfè avrei potuto dire dì pkV, 
fe ora avefli avuto alla mano una Diflcrtazione fu quelli 
Prefetti di Arnoldo Drackenborch (6i) , un Commenta- 
fio di Gio: Tobia Krebs [Ò2], ed un’altra Diflértazione 
di Crifliano Gottlicb Rudero [63], quali dovrà coofulcare 
'chiunque fi volefle accingere m appreffo a dare la men- 
•zìotiitA Serie più compita , c ‘ più corretta . — - 

XlV. Rcftami ora à rifpondere all’ingiuria, che mi 
-fa il Signor Critico còl chiamarmi tintori dell» rijì»rr^ 
dede cinque Novelle inedite (6/\) ; giacché per una parte l'in- 
-V. ; :i ‘,.,j : I, » • . . . ridia ' 

Siin...). ': i • > . i; ;• i ; i v i 

' ■ ! - ■ • 


(tfij Di Prttffff's Vrti Dìffertiuo ^tn»ldi DrMckinhnbiì /ui prtfidii PetTÌ Sitr- 
‘mannl . VtfrajiSli I704. Tr-i 'je!fì sd Vindrum fit S, ' ■' 

Jllh»nnh Tebu XrehJli CimmentMii» di Prtfelfa Urbìt Rem»nl, 1747. 

In 4, (6j) Dijjirtnin di Prtfefli Tubi nd timporn uff ut Rudllpbi Hnbiiur- 

Clmfilnni Ovnittb Bnditf ìèi/tfmm-O^ir v m ti in m n , ^ 9 pn/nrhmm_ 'ix 
Menimintìj , D‘pl»matlbus , »c Scripmibut fidi dlgnls truttrum , Jtnt txcudtbxìjo^ 
hnnnts f ridir, Schill. ITjS, in 8. Lib-l, » puf. | 4 }. »4 P»t<TS^» ■< > 

(64) P»g. 79- 
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vidia;gltiecé.drfdcgpafeDla.'hòn a((!dHziòn« , 

p<jr(onc :. di Icttcrp'idl &tmi fdaii^omencfatòVe ^prcffo il‘ 
Mondo erudito, e per Tahra' pai^e- voUe fare uha putida’ 
corte a tutti colora, che ebbero audacia di tacciarmi d*> 
indoverpio. plagio lal<Giornak Pìfanb :- Ma ficcome fu fein.' 
pre una ,cola..defiderahrile,t ed oodrifica a iaudaio vrJ 

r», così 'ooti mi dovrà ifar pena giammai^ iì non avere me^ 
rjtata alcuna lod& da. .un Critico incivile, ofeuro, ed ano- 
nìrno., il^ quale .teme: la- luce. del pubblico, e cerca ingiù, 
tiare j.c- perfone dabbene nel bujo, che fu‘ inai Tempre iP 
refugio di gente poco oneda, o poco fiourà nelle (uè aziol 
ni. Non è però qui tempo dì ripèter ora quanto Carifio 
Erotilo mio amicilTimo concludencemence, cd invictamen.' 
te fcrifle, e ^ pubblicò, non è molto, in mia difefa ' contro 
rimpollura dndoflTatamL nel Giornale Pifano '; dirò folo 
che non^ è Autor di ridampe chi non fi è fervico in -nuU- 
la della prima edizione d’ un’Opera, nè avea uopo alcuno 
d' approfittarne ; chi anzi infìeme colla vera lezione da 
lui reftituita- ha pubblicato il redo genuino del Codice 
predo di sé folo eddente cogli- fteflì fuoi errori , ed ab-' 
brcviaturc,'cofa crafeurata da ohi "affetta I* a mbizìofo, ed^ 
il mal , incefo primato di editore: chi nella fua edizione è 
flato più efacto, e più fìcuro: chi ha dato cofe maggiori» 
e, nulla ha trafeurato d'.interefTance, che foffe nel Cc^ice, 
come altri ha dattOi: . chi: ha tenuto diverfo metodo nella 
Prefazione, c nelle note; c chi perfine lavorò contempo- 
rancamente rOpcra lua fenza alcuna laputa del lavoro del 
compagno,. e nulla prefe quindi dall’alcr’ Opera , che qual, 
che^ mefe avanci per pura accidentalità di circoflanze nella 
mia Prefazione (65) enunciate, potè venire alla luce. Po. 
crebbe anzi l’ originalità del Còdice férbata nella nàia ediw 

.1 . . Yy . 3 zio- 

.:••• !• ' 

•> - tl ■ •.! J 

( 6 s) XLV. §. XIV. Rthtftttmt tlksrut dtf$(hu , . . frtml TffursfH 
i0TìtMs . . . slttriiu mvrbft* &t. Yid, & f^i, XCVUl» 
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zioniPt Cr U m^gigi^icqpìa :ddIa.co£e ^ eb'e'efl» cor^itfÀe; 
lejifa^f il tap4;9i «iqbibA^friiliaciK.afil altri non mai 
ree uiurpa^p^nè pretnloy maio non aecco, nè cerciterò 
mai <)uelli punti di fuùlie «adiià ; benché poi da merica<r 
mente. feni^bUe, aJb. caluoDfé-jdcd .plagia, eit^uindi inlkme^ 
vuadvcatot^PtaceHàaiQ ' ddL) mièobAtfla nomb : conr/o^ ohiun-; 
que andUTCìlu qiò;^grayafìe la mrìa troppo* delicata, eco-' 
nokiuta oneHà., poi un* altro tratto. d’inridia, e d*in< 
giuria, del no(lr(> Cenforei .se&bii di ixmc; il dirli che* io 
criontain. in duej luoghi ^ delik mia. ibuópa 'per : il ritrova- 
mento. di qpe 11 ’ Emiliano Prefetti di Itoina nell' anno 4 ^ if.' 
ed incognito al P. Corlini . Ecoori ii pruno luogo , che- è 
nella mia Prefàzioaie (^66) :jrtnc ^e.x Cod. OttoiMn.) mtne 
frinum^ innamtrttnt Hcrmjemtt Prxfe£ìus^ *Etmurio Ortantis (a) ^ 
queat Rttteniui in, tilfrkui» «mtniavtrtt '^ aa ìììqtki^quiàein rivo- 
Zf«/» Ba^ii*m<pr 0 -‘PatiédfO'j qm'a/uea oitìnttèraf- ^ Tr^fe-' 
Siura Aratoria ItidUt ad annpimCCCCL^fliU-Sattaimui fB) , ac 
tandem ^ySimi/ianum PntftPiit Urhit ad emmkm amumCQCC L V III. ^ 
auenftnmus (c).yqt*i antaa andieòat ‘PrafeSba ‘Ptatoah ^ qmqHe' 
frgpteneq Coìitekriurn , x^mhvtinhmi- M§ae\\^(3vjmium- ^ \ni'^ « 0 -! 
rymdem l^afedJontm feriem cófy:'mmnmt.y- làmarat': £.;covi ìlfe- 
coodó nel concedo dcH’Qpcra ( (57) : Veaum PrnjaSìas èie 
(,dEmiliaoue) diiigentiam effttgh Comtlorìày &Xorftaiif qut bu.' 
jnfmtdi TrafeSìorum fériem eiabtrarnne.. Che fallo- vi è •mai 
Pia buono , in quelle. mie modedidìme efpredìonil Che- 
trionfo mai elle efpriinoao'? Se non che a chi -vuol ca- 
luofliatc tutto giova per cavarne quella finldra-aggravan»- 
te deduaione, <he leccia, al fuo* mainato intento.» Perone* 

, .V- . 1 ;•* •■ 1 . • non' ' 
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non faròi alcun p^fo iioir ultimo, colpo, d'invidia y che il 
Cc^ore. ®n’ avventa per '.ladiminuaionP dì quella lode, che 
un . tali ritrovato procacciato mi avcfle, quafichèmcfi 
da mi fofl*e, quello al.Ic„n\ani venuto.. Chiunque però leg, 
gerà la mia annotaitione' lull‘ ottima lezione del Codice 
Ottoboniano,, vedrà , che io nora del folo Codice hoiiatte 
calo, ma che mi Idno ancora aiutato con altre rifiedioni 
coerenti alla canea di Prefetto Urbano per conferimx* 
ne in pofledo il noflro Emiliano. 

XVé Ecco quanto ho io lapufo così dii fretta abbona 
zarc in emenda, ed aggiunta' della Serie Corfiniana, in 
cenfura. della ina Difeia ,i e de’ nuovi luci Supfderaeatk, 
ed in purificazione di mia perlooa. Quattro, od anchn 
cinque Prefetti di Roma ho io ora propofio, ignoti al 
P. Corfiui, ed al fuo Difenlore, e godo quindi, che a 
me non vaisnda fieno- elfi, venuti .alla manoso quando -i4 
noftra Cenlore volendo non gli ha faputo rinvenire^ Ep* 
pure due d’ elfi fono tratti da antiche lapidi ; cóficchè 
som lata troppo compatito di non averli koperci chi 
con iafio ben ridicolo- fi vanta , qual Arci-.Grutero in 
ia fco,. emulo di CTiove Tageee opcrator -di- ptodìp fin 
dalla culla, d’aver lette. e votiate nWlurnn manu, atquo 
diurna ìt grandi Ractoke di. amiebt Jferi%iom , e d’ aver quia» 
diicercito dr pirocaeciarfi qutUbe feit/rua da ejje a; qua- ego 
(cpariaodo.di. le ,fie(To col Uoguaggio medefimo di Qccr 
zone ) nuìhtm eonfueer- atath me* len^uSiobi/orrH^'e QpOf 

di ho io altre aggiunte, ed, emende propc^oj per lar. Se* 
zie medefinra-, ed ho pur ancire le correadoni , cd aggiun* 
cei'fteffe del noAro Cenfore caAigate.; il che fecvirà. ed a 
comprovare iempre più l’afikrzionc iddi' Oflcevatore Cri. 
fico- lui Giernale PiUtio, >cl^ . molto intperfecca riputò 
quell' ultima Opera Corfiaiana, parto in vero di età già 

fpol. 
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fpofTata , e fvanua j'^ ed perfezionare • vieppiù la" rtiede:; 
tìma- a vantaggio della Storia, e- ideU’Antichìtà' erudita, 'd 
per fine a. migliorare le llefle <^nlUre dall’Anonimo prò.' 
porte, acciò) per erte nuovi nei, 'e magagne In quel Li-- 
bro non rt infinualTero . Dovrà quindi di ciò pnre'pren. 
der diletto 11 noftro zdantiflìmo Ccniòre, che qual Proc- 
curatorej o-fors'nnche Principe di ‘tutta la Repubblica 
L;efteraria'( carica , che egli forfè rt ' farà • artunta cor» 
quella rterta autorità, con cui ha creato capriccìofamen. 
te Prefetto di Roma uno, che noi fu .giammai',’ come 
di (opra - vedemmo ) lì fpaccia d’ertere <<//' tak-'anhm^' e 
datìà natùrM cò'ù dijpojìo , che fi reputa debitore tutta t utiUtàf 
ebe dal fapere di dottiffìtni Scrittori egli jìudj è venuta (óp) 
lo non fono per verità Scrittore dottiflimo, ma puie mi 
lufingo»‘che da querto mìo tenue fcricto qualche utilità 
ite porta venire , onde qualche gratitudine fì debba a me 
pure profèffare da quello novello Arconte di Letteratu.* 
ra, le è. pur vero, che ci goda, ed abbia anche tanto 
capitale di caricarli per tutti di quella si grandiola,'e 
fhagnanima • obbligazione , che l'impegni anche a prende, 
re la penna in difefa di tutti. Sarà querto un gran con. 
tòrto ai Letterati 'per ilcriverc , e llampar Opere- lenza 
aver più< tema di tanti Zoili importuni, e molerti, la* 
pendo di aver’ elfi vivente un comune Apologirta ida 
vindicare, quand'occorra, la lor- gloria, ed il loro tape; 
re,\.Ma- di gr;azia manifcfti egli il luo nome, acciò ògnu. 
sto gli polla aver buon grado apertamente di querto tuo 
gran cuore, e di querta benefica volontà, e porta anche 
ognuno raccomandare le,' e le fuc Opere- a -un così v^alU 
do difenfore. Guai però a voi, Monlig. ed a me, le do.' 
vertìmo cader.^ nelle mani di querto Avvocato univerfaie 
delle Opere erudite; le j non che noi nè defideriamò, la 

di 
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Dio mercè, la fua patrocin azione, nè paventiamo le 
fue fcenlure. Per fine poi ho io aggiunto alcune poche 
colQ àn mia.difefa, perchè J*occa£on>e me n’ha ora prc- 
fentato il modo , e l’ eccitamento 3 quantunque poteifi 
anche emetrere di far ciò; giacché bada, che Tinvidìa 
apparisca, perchè da le deda anche il fgozzi, e fi eoa* 
qiiida . Per qucila fteila ragione lafciai pure fenza repli- 
ca le villanie a voi , Ch. Monfig. éd a me comuni , che 
am’ ardito, e difamato Mt>MXfuxoró?^iu; fparfe con occulta 
malizia in un nuovo articolo del Giornale Pifano (70)3 
giacche riputai il vodro onore, ed il mio troppo in ial- 
ivo, quaqdo con ioli termini di contumelia veniilìmo aù 
/alici, e quando cosi frivole co/ei ci veniilero obiettaceu 
Non mi fono poi attentato d’ine rndermi punto nella di- 
fefa vofira, eruditidloio Monfig. sì perchè per farla uiù» 
verfalmente mi mancava^ come dilli, ozio,- e maniera*, 
per cagione delia copia de’ Libri, che converrebbe avere 
alla mano, si perchè fapeva ederfi altri adtmta una cale 
fatica, che potrà meglip di ine certamente efeguire, ed 
a cui lo ora potrò foto aver facto ogni più propizio aa. 
nunzio di buon efito, e di vittoriai^ per quel faggio, ,chp 
ie dede poche isole dì mala fede,' o d!impodura da me 
finora nel Critico notate avranno a voi 3 ed al vodro Di. 
.fenfore potuto or dare abbadanza; iebbene però, il .Ubel. 
lo, che oodui ha ;erpredamence coptro di voi diretto , 
ila dato cosi da tutti i buoni, ed onedi Uomini ripro. 
vaco per cagione della fua inciviltà, c maldicenza, che 
r Autore, medefimo fi deVcieffcrc àccorto di tal riprova- 
zione,- onde per voi fi venide anche a rendere quali fu- 
pcriluo il contrapporvi rifpofta- Lo fpirito filolofico, di 
cui dece pieno, vi renda contento di voi dedb, e della 

vodra 
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vortrn virtù, c l’applaufo .del Mondo Ic'trcrdrio;"ch<J' ’nié* 
litamente godete, krva a iftimolarvi ad ergere .feinpre 
•più nuovi. . pregievoJi ■ monumenti . ail^ . gloria- .vofba / icd 
airimmortalitài dei voftro.. nome, con parti ‘femipre degni 
del voftro ingegno,' di 'nuove; -idee feconda, c per.mez> 
zo anche delle gcnerofe ivodrc iprovvidenze . in .prò della 
-Patria ,• c. delle bell’ Arti, che- vi fottoi, tanto -a vCuorei, # 
•delle quali ificte. cosi benemerito..^ Af^ivetc. duaque.-felicc^ 
dottiffimo Monfig. -«5 trionfale co’ i.volUil^luoghi anni', ;e 
colla vodra. vigorofa lalute .degli, attacchi dcll'invidià ,.e 
della . malignità tmulc; fempre v gili-, c fetnpre jnteme 
alla* velfazionc Ide’i ValentuoniiiiÌ3, .rnà 'però impotcntriil 
,più .delle volte ,i I c' di- lunga mano; interiori 'lalla iorp .vifu 
•tù;i ondo beni cara t pure :tali voi le eiperinientiate, c quid- 
dirvi, giovi per ivortro.oncfto sfogo , 'le, contoUzione ripc- 
.tcre .rpctlo fra iliglorno a korno de' voftri A'VverfaTj.(7.iy; 
'.' ■ivr. l ' CAkn' ttu/veaì ximet<..7amU:us cruder^ ^od 
.'i;.: ì;*'.. :Mlket. al^tntem Dmarius?, aaf ^uod inepiusi...:ì .'.ilu 
L: > Fannius b'mm^enir kdat conviv* Tigeliiì 

• Perfine giacché fumus in pajjìone .jocii y c.. giacché eadtm, cauf^ 

(,fcd 'jufta caufTa ).i'ufre fedi ‘je^ei^germanot y . come .vai 
«▼ete.la benignità di fcrivermi y.>fia di ivofira degnazione 
■il graziarmi anche per l’.avvenire della Vofira bontàyred 
•amorevolezza, .mentre farà di mio obbligo il corriipon. 
gdervi tempre colla, più perfetta fiima, e gratitudine. ^ 
•vriT ir.i.-.i.i'j , .) L > i 111;* ;.!> .>'j c:f.'l i.i 

td.r , Im:ì % ^ i,i;: ':)<,!.• lv.~ 7 

'IO j.i hi '.i >! : .'i L ,F.1.N EL "• t:- ‘. ’ l 
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